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ALLA SACRA REAL MAESTÀ 

D I 

MARIA ANTONIA 
FERDINANDA 

. INFANTA DI SPAGNA 
REGINA DI SARDEGNA . ’ 

$ 


V ABATI MARTINI. 


£ 


oglìono per lo piu gli fcrittori nel 
dedicare le opere loro a Perfonaggi di 
altijjima sfera non afpirar più in fu , 


che ad ottenere , che quelli il riverita lor 
nome prefino a illuflrare il frontifpfio 
de' loro libri . lo però nel prefentare alla 
R. M. V, il volgarizzamento de'' f almi , 
e le fatiche da me pofte nel dichiararli , 
non folo ardifco di promettermi il beni* 
gniflmo fuo aggradunento , ma di più 
ancora , che le fejfe fatiche anderanno 
fono de' vofirì regali f guardi , imperoc- 
ché mi permetta là R, M, V . , che pér 
la falubre influenza , che può , e dee 
avere un sì alto efempio io non taccia 
come quello fpirito di pietà , e di reti - 
gione , che tutte anima le anioni , e la 
vita della M. V* le fa amare , e pre '■» 
giare quant ella merita la divina parola , 
e che nella affidua legione di ejfa Ella 
fa trovare quelle delizie , che fono qnag-. 
giù il conforto delle anime giujle , e il 
fofiegno delle loro fperan^e , Per la qual 


\ 


Digit izecTby GoogleJ 



cofa non può non effere accetto alla M. V. 
il libro de cantici del re Profeta , Can- 
tici della fede , e dell ’ amore , pafcolo 
dólciJJìmQ della pietà , e compendio am- 
mirabile di tutte le divine Scritture. Ed 
io non dubito , che ognuno confedera ; 
che bramando io di comparire una volta 
d piedi della R. M. V. per tributarle 
un atteflato della umilijflma mia divo- 
zione fono flato nella fcelta di mia offerta 
affai fortunato. , • 
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IX 

PREFAZIONE 


Molto tempo prima ,• che io ponefli la ma- 
no al volgarizzamento, e alla, illutazione de- . 
gli altri libri fanti del Vecchio Teftamento , 
anzi prima ancora, che io penfafli di addof- 
farmi sì fatta imprefa, ebbi il penfìero di dare 
nella nota lingua tradotto il libro de’ falmi , 
e terminata appéna la edizione del Nuovo Te- 
ftamento formai la verfione , che ( feguendo 
1* ordine delle Scritture ) efee adeffo alla luce. 

E in quella fatica io ebbi per mira la confo- 
. lazione. , e il profitto fpirituale di tante per- 
fone dell’uno, e dell’altro fello, lé quali o 
per la condizione dello fiato loro , o per folo 
impulfo di pietà hanno continuamente in boc- 
ca quelli divini cantici, e niffuna cognizione 
avendo della lingua, in cui fi recitano, e li 
cantano nella Chiefa , non fono perciò in ifta- 
to nè di guftarne la celeftiale foavità, nè di 
trarne tutto quel frutto, che per propria loro 
natura attillimi fono a produrre in ogni ani- 
ma ben difpofta . Ma con particolare fenti- 
mento, e affezione di zelo portavami a que- 
llo lavoro il defiderio di ajutare , e fovveni- 
re nel loro bifogno le Vergini a Dio confa- 
grate , tenute fecondo i Canoni della Chiefa - 
alla pubblica orazione , la quale per una gran 
parte nella recitazione de’ falmi confitte , de’ 
quali un buon numero ogni giorno ripetonfi. 
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* Or niffuno, cred’io, negherà, che lainrelli- 
genza di quelli falmi fervirebbe affaiffimo a 
nutrire, e accendere il loro fervore, e a ren- 
dere eziandio più facile , e dolce , eh’ egli forfè 
per molte non è , ^adempimento di quella 
loro gravUIìma pbbligazione, nella quale non 
folo il proprio lor -bene , ma il bene ancora 
di turca quanta la Chiefa debbon effe proporli. 
Imperocché da quelle anime feparate , e divi- 
fe dal lecolo , chiamate alla perfezione della 
vita Criiliana , unite con indiffolubil vincolo 
a Cri ilo , da quelle fpecialmente ha voluto la 
Chiefa , che lìaao prefentate al trono di Dio 
ogni giorno , e più volte al giorno le fue fup- 
pliche, i fuoi deliderj , i fuoi gemiti, le fue % 
adorazioni , i fuoi rendimenti di grazie efprellì 
colle parole di quel fanto Re , e Profeta , il 
quale de’ fentimenti , e degli affetti della me- 
delìma fu eletto ad effere per tur^ ìpffgcoli 
l’Interprete, e quali la bocca di lei, come 
dicono i Padri . Nè ciò , eh’ io dico intorno 
al vantaggio, che a tali anime può recare 
l’ intelligenza dei falmi , voglio io , che alcu- 
no li immagini , che Zìa detto, quali io peni» , 
che o difeon veniente , o inutile ila il falmeg- 
giare pqr quelli, i quali dei cantici illeffi non 
intendono il iènfo. Imperocché anche allora 
quando la lingua latina era lingua del popo- 
lo , ed era nelle bocche di tutti , molte cofe 
i femplici Fedeli recitavano , e cantavano ne’ 
falmi, le quali o per la profondità della dot- 
trina , o per la ofeurità fteffa della latina ver- 
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fione , non potevan effi comprendere fé da* 
Vefcovi, e da’ Sacerdoti non eran loro fpie- 
gate , e dichiarate j nè per tutto quello ad al- 
cuno venne mai il penfiero di pronunziare , 
che attener fi dovettero dal recitarle , e can- 
. tarle . Imperocché , come dice s. Agoftino : IL 
popolo credente fe talor non intende , crede però 
effere buona cofa quello , eh * ei canta : Traél. XXII. 
in Joan. $ onde alle intenzioni della Chiefa lor 
Madre congiungendo la propria intenzione e 
colla fede , e coll’ amore accompagnando quel- 
lo, che tali perfone in lingua ignota ripeto- 
no , non lafceranno di riportare il frutto della 
loro carità. Ma oltre all’ effere, 1* intelligenza . 
di ciò , che fi dice ottimo mezzo , ed ajuto 
a tener viva V applicazione delio fpirito , e 
r affetto dei cuore , fapientemente al fuo folito 
notò s. Tommafo, altro effere il frutto del me- 
rito , altro il frutto della* fpirituale confola- 
zione , e refezione ( com* ei 1 ’ appella ) , e che 
di quello fecondo frutto non può godere chi 
non intende, dond’ egli conclude, che gene- 
ralmente parlando , più guadagna chi ora , e 
intende , che chi orando colla lingua non fa in- 
tendere quello , che dice . In ep. I. ad Cor. Xv. 
le£l. 3 . Pareami adunque cofa di grande uti- 
lità , e di edificazidne pel comune del popolo 
il prefentargli quello quotidiano pafcolo della 
pietà nel comune linguaggio in tal guifa con- 
verfo, e traslatato, che per quanto è poffibile 
vi trovaffe i fenfi , e i concetti del gran Pro- 
feta , o fia dello Spirito del Signore efpotti 
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con femplicità , e fchiettezza fenza grinte 
fenza traviamenti , in una parola iti quella 
iftefla forma, nella quale egli comparifce in 
quella latina verfione , di cui fi ferve tutta 
la Cattolica Chiefa . Concioffiachè quanto alle 
parafrafi , ognuno concederà , che per quanto 
elle fiano limate , efatte , lavorate finalmente 
colla maggior fedeltà , e diligenza , egli è fem- 
pre grande il pericolo , non dirò , che 1’ au- 
tore a’ penfieri del Profeta i proprj penfieri 
foftituifca , lo che farebbe troppo gran man- 
camento , ma che almeno alteri in qualche 
maniera gli fteffi penfieri , o ne fminuifca la 
forza, o ne trasformi il viaggio. • 

Ma. venendo a parlare di quello libro divi- 
no non v* ha chi non fappia , che il noftro 
falterio egli è una raccolta di inni , e di fagre 
canzoni , colle quali 1’ antica Chiefa fu folita 
di celebrare le lodi di Dio , e rendergli gra- 
zie pe’ benefizj già ricevuti , o implorare la 
mifericordia di lui nelle neceflìtà, o efaltare 
la fantità della legge per accenderne ne’ cuori 
di tutti 1* amore , o rammemorare le opere 
grandi del Signore , e particolarmente i pro- 
digi della amorofa fua Providenza verfo il po- 
polo d’ Ifraele . Concioffiachè antichiffimo fu 
il coftume prelfo gli Ebrei di trafmettere a’ 
pofteri la memoria de’ grandi avvenimenti per 
mezzo de’ cantici , i quali per la dolcezza , e 
armonia del verfo, e per l’allettamento dello 
ilile poetico , con facilità fi imparavano a 
mente dalla più tenera età, ed erano perciò 
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(Sicuro , e comodo mezzo per confermare il de- 
porto della Storia , mezzo , che fu conofciuto , 
e meflo in ufo anche da molte altre nazioni. 
Ma tra quelle , e il popolo del Signore la dif- 
ferenza grande fi fu, che i cantici di quello 
popolo furon indiritti ad efaltare le meraviglie 
di Dio , e i monumenti della vera religione, 
e di piu furon lavoro di uomini non folo illu- 
flri , e famofi pe’ naturali talenti , ma di più 
ancora animati dallo fpirito del Signore , che 
ad elfi dettò quelli cantici , i quali perciò do- 
vettero eflere con fomma venerazione rice- 
vuti , e con religiofa attenzione confervati , 
come quelli , che facean parte del teforo fa- 
gro delle Scritture , é non folo mantenevano 
tempre frefca la ricordanza dei fatti , ma pre- 
ziotè illruzioni contenevano ancora a edifi- 
cazione della pietà , ed anche infigni profezie 
delle cofe future Predo i editi Greci , e 
prelfo i Romani ( per tacere delle altre genti ) 
i loro poeti tutto il fuhlime lor genio rivol- 
fero a celebrare , e ingrandire o le azioni di 
Certi eroi, de* quali non poterono nafeondere 
i vizj , le debolezze , V trafeorfi , o le memo- 
rie delle bugiarde loro divinità , e di più, fia 
pel defiderio di piacere al popolo corrotto ,' 
fia per la naturale depravazione del loro cuore 
di tali e documenti , ed efempi afperfero i loro 
canti , che taluno de’ migliori filofofi della Gre- 
cia gli (limò degni di eflere efiliati da una 
hen coftumata Repubblica Ma nel popolo del 
Signore, i monumenti del quale fono di gran 
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lunga anteriori a quelli di ogni altra nazione , 
nei popolo del Signore la poefia fu confa- 
grata fin da principio , e unicamente confa- 
grata , e rivolta al fuo vero , e giufto obbiet- 
to , alle lodi del vero Dio, e a fervire alla 
religione , ed alla pietà . Noi abbiam già ne* 
precedenti libri fanti veduto il celebre canti- 
co fopra il miracolofo paleggio del mare rodo 
( Exod. xv. i. ) , e quello, col quale Mosè 
non; fol volle dare un ammirabil compendio 
di tutta la legge, ma predire eziandìo, ed 
annunziare pe’ fecoli pofteriori le vicende del 
popolo , fecondo che egli o folle fiato fedele , 
od avelie trafgredita la fteffa. legge ( Deuter. 
xxxii. ) . E abbiam pur veduto , come una in» 
figne Profeteffa con altiiìirao canto defcriffe 
un fuperbillìmo, e potentillìmo nimico pro- 
firato per mano di donna , e lodò Dio vinci- 
tore , e autore dell’ imprefa ( Jud. v. ) i e 
come un’ altra donna ( la madre di Samuele ) 
con inno pieno di tenerilììmo affetto , e di fu- 
blimi pen fieri , a Dio rendette il tributo di l'uà 
riconolcenza pel dono fattole di un figliuolo , 
il quale in tempi difficili , e pericololi dovea 
effere la-confolazione , e la l'alate d’ Ifraele . 
( I. Reg. il. ) . E in tempi ancor pi^ rimoti 
di limili fagre canzoni abbiamo le veffigie ne’ 
libri di Mosè ( Num . XXL 17. . ) , come nelle 

età pofteriori prelibi profeti llaia (xil. xxxvii.). 
e Giona (il ) , e Habacuc »( ni. ) , e nel Nuo- 
vo Teffamento ( Lue « i. li. ) ue veggiam più 
volte gli elempj . 
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Secondo quello antichifiimo coftume il Tanto 
re Profeta Davidde ebbe da Dio lo fpecialif. 
fimo dono di comporre un gran numero di 
quelli cantici , onde trai titoli illuftri delle Tue 
glorie fi noma egli Illuftre cantore d ’ Ifraele 
(il Reg. xxiii. i.), e cantore da Dio ifpi- 
rato ,* dicendo egli fi e fio : Lo [pirico del Signo- 
re per me parlò , e la parola di lui fu fulla mia 
lingua . Per la qual cofa non folo come opera 
di tanto re , ma molto più come dettati dallo 
fteflb fpirito di Dio , furono in continuo ufo 
preflo la Sinagoga , Così noi leggiamo , che 
nella dedicazione del tempio di Salomone i 
Leviti cantavano fugli {frumenti gli inni del 
Signore fatti dal re Daviddc per lodare il Si*, 
gnore : il. Parai, vii. < 5 . Così nella riftorazione 
del culto del vero- Dio il re Ezechia ordinò, 
.che i Leviti lodaffero il Signore cogli innidi 
David; il. 'Parai, xxix. 30. Così finalmente 
dopo il ritorno dalla cattività di Babilonia ap- , 
pena eretto l’altare, e gettate le fondamenta 
del tempio fi veggono impiegati i Leviti a 
cantar le lodi di Dio co 1 [almi di David re di 
Ijraele : I. Efdr. III. lo.^Dalle quali colè appa- 
rifce come i falmi del re Profeta qual libro 
divino furono non folo ftudiati , e letti dagli 
Ebrei in privato-, ma ripetuti, e cantati lò- 
lennemente , e di continuo nelle l'agre adu- 
nanze , e in mezzo a’ fagrifìzj , che ogni dì fi 
offerivano , onde era cola ordinaria tra’ mede- 
lìmi Ebrei il faper quelli falmi a mente fino 
dalia più tenera età, E di quello fieflò con- # 
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tinuo ufo , che faceafi de’ fallili dalla Sinago- 
ga è un documento quello , che* ne’ titoli de* 
fai mi iftefli fi legge : Pel primo dì della fem- 
mina : ovvero : Pel giorno avanti il fabato , e 
limili efpreflìoni , colle quali non altro vuol 
indicarli , fé non che in tali giorni folevano 
cantarli que’ falmi. * 

Sono cento cinquanta i falmi contenuti nella 
raccolta trafmelfa dalla Sinagoga alla Chiefa 
Criiliana, i quali falmi fe non tutti, almen la 
maliìma parte, niifuno niega , che abbiano per 
autore Davidde. Ho detto, almen per la maf. 
lima parte , conciolìiachè fe noi vorremo aver 
riguardo alla autorità degli antichi Padri, ed 
anche de’ più antichi maeftri della Sinagoga 
( vedi Perez comm. in Pfal. ) non avremo dif- 
ficoltà di credere ,. che . tutto il nollro faltero 
a Davidde pofla attribuirli : della qual cofa par- 
lando Teodoreto nel fuo Prologo fòpra i fal- 
mi , lafciò fcritto : V zglia del maggior numero 
V autorità perocché il maggior numero degli Scrit- 
tori hanno detto , che quefli falmi fon di Davidde . 
E certamente non piccolo pefo a quella auto- 
rità può aggiungerli col riflettere primo, che 
nel Nuovo Tellamento Davidde è riconofciuto 
autore del libro de’ falmi, leggendoli in s. Lu- 
ca ( XX. 41. ) : Lo fiejfo Davidde dice nel libro 
de' falmi } fecondo , come negli Atti ' il fai- 
mo 11., il quale non ha verun titolo nè prélfo 
gli Ebrei , nè preflo i Latini , è citato come 
falmo di Davidde ; terzo , che generalmente 
parlando, qualunque volta nel Nuovo Tetla- 

mento 
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mento è rammentato il libro de* falmi, col no- 
me di Davidde rammentali. ( Vedi Matt. xxn. 
42, Marc. xil. 3 6. Atti il. 25. 35. ec. ). Con 
tali fondamenti cred’ io $. Agoilino dopo aver 
confutata 1’ opinione di quelli , che dicevano 
non eflere di Davidde, fé non que’ falini, che 
in fronte portano il nome di lui , conclude : 
Sembra a me , che con maggiore verifimiglianqa 
■penjino quelli , da' quali tutti i cento cinquanta 
J almi fon tenuti come opera di Davidde. De Civit. 
lib. xvii. 14. Contuttociò veggendo io per al- 
tra parte come uomini di gran dottrina, e 
pietà, tra’ quali lo iteffo s. Girolamo , fono (lati 
di fentimento diverfo , ed han creduto , che 
varj di quelli falmi attribuire li pollano ad 
altri Scrittori fagri , de’ quali li ha nei titoli 
il nome , non ardirei di decidere tal quiilio- 
ne , nè di entrare a difcuterla in tutte le fue 
parti ; perocché non farebbe cofa da fpedirli 
in poche parole , e da limili controverse , 
quando o poco , o nulla contribuir poffono alla - 
intelligenza della divina parola , molto volen- 
tieri mi tengo lontano . Confederò nondime- 
no , che non ho lafciato di efaminaré atten- 
tamente le ragioni , che quinci , e quindi pro- 
ducono , ed emmi paruto , che la prima fen- 
tenza non lia in verun modo da rigettarli , onde 
e nella fpolizione dei titoli , e nell’ illuftrare 
la materia ftelfa de’ falmi , a imitazione di molti 
dotti Interpreti, ho procurato fempre di far ve- 
dere, come tutto polla intenderli in guifa , che 
non ne refli in verun modo, pregiudicata . 

Tefi. Vtc. Tom. X. b 
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L’argomento de’falmi è sì vario, e sì va- 
do , che pofliam dire trovarli riunirò in que- 
do libro tutto quello , che rende presiedi alla 
li altri libri delle divine Scritture. 

fé ( come dice s. Ambrogio ) la 
i iltruil'ce , fe la legge divina dà i 
precetti di vita , fe la profezia annunzia il fu- 
turo, fe la Capienza perfuade , ed edifica , tutto 
quello lo fanno i Calmi di Davidde. Noi veg- 
giamo in fatti ripetuta ne’ Calmi , e celebrata 
divinamente la creazione di tutte le coCe dal 
nulla , e l’ uomo pollo in grandillimo onore da 
Dio, il qual uomo non inteCe la ina dignità, 
nè quel , che doveffe al Cuo Dio , e fi de-! 
gradò , e fi avvilì , e col Cuo peccato conta- 
minò tutta la Cua dipendenza , onde gli uo- 
mini tutti nel peccato Con conceputi dalla 
lor madre i indi la generale corruzione degli 
fleffi uomini rivolti ad adorare dei di pietra , 
e di fango, opere delle lor mani, e la fepa- 
razione di Abramo , e la Cua fede , e le pro- 
fezie diGiufeppe, e il popolo fedele apprelTo 
nell’ Egitto , e liberato da Dio per mezzo 
di Mosè , e i prodigi fatti da quello condot- 
tiere degli Ebrei, e il palfaggio del mare, e 
i continuati favori di Dio verfo di quello 
popolo, e le Cue mormorazioni, e le fue in-^ 
fedeltà punite Ceveramente nel deferto. Delle-, 
quali cofe la deferizione perfettamente con- • 
forme alla divina Storia di Mosè , e abbel- 
lita mirabilmente , ed ornata con tutti i lumi 
della fagra eloquenza , e di quel Cubiime , che 
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è proprio fol di Davidde , rapifce gli animi , 
e li folleva fino a veder quali cogli occhi della 
fpirito la operante Onnipotenza divina , che q 
* alle cofe dà 1’ edere , o le ordina, o le di-> 
fpone tutte al bene del popolo eletto , e alla 
llabilimento della fua Chiefa. 

Ma con qual vivezza , e fublimità di imma- 
gini , e di penfieri fi fa qui vedere Dio , che 
fcende ad intimare al popolo la fua legge fui Si- 
na? Qual venerazione concilia alla fatuità della 
ilelfa legge 1’ apparato grande di maeilà , che 
Dio premette alla pubblicazione di quella legge, 
e alia dichiarazione di quello, eh’ ei vuole da- 
gli uomini per farli giudi , e felici ? Ma il Le- 
gislatore degli Ebrei fecondo 1* ordine di Dio , 
e fecondo l’ economia de’ tempi , avea pre- 
ferito un culto elleriore , e de’ fagrifizj di l'an- 
gue, e ben prello l’Ebreo carnale dimenticati 
i fini avuti da Dio in tale illituzione, fi avvez- 
zò a porre in quello culto elleriore , e ma- 
teriale tutta la fua fidanza -, e Dio a correg- 
gere error sì funello fa, che il notlro Profeta 
fovente , e con gran forza dimollri , come tai 
fagrifizj per loro Iteffi a Dio non fon grati j 
eh’ ei fono anzi inutili , e a Dio fpiacenti , 
ogni volta che feompagnati fiano dallo fpirito 
di pietà , e di fede. Quindi il nuovo fpirituale 
culto, che egli propone , e commenda , culto 
degno dello lleflb Evangelio, li cui millerj 
fono ancora il maffimo , e primario argomen- 
to de’ falmi. Imperocché in queilo ancora ap- 
parifee la efimia bontà del Signore , e la provi- 
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nere la fede , e la fperanza nel Crifto venta-' 
ro ( nel Crifto fine delia legge, e principio 
di giuftizia per tutti i credenti di tutti i fe- 
coli) a foftener quella fede egli ordinò, che di 
quello Figliuolo di Davidde fecondo la carne y 
la ftoria tutta chiaramente , e con vivilfimi co- 
lori deforma folfe , e dipinta in quelli canti- 
ci, che dovean eflere perpetuamente traile mani 
di tutti gli Ebrei , e nella bocca di tutta la Sina- 
goga. Quindi ne’ falmi più apertamente, che 
in verun altro libro delle Scritture noi veggia- 
mo annunziata , e predicata la eterna origine 
di Lui generato avanti la ftella del mattino „ 
e la fua fempiterna virtù, e divinità, e la 
venuta di lui fopra la terra , e il fuo Regno 
eterno immutabile eftefo fino agli ultimi con-», 
fini del mondo colla riunione di tutte le genti 
in un folo gregge fotto un folo Pallore ; e il 
fuo Sacerdozio non fecondo l’ordine di Aron- 
ne , ma fecondo l’ ordine di Meichifedech , 
Sacerdozio promeffo a lui con giuramento fo- 
lenne dal Padre . Quindi ne’ falmi predette 
non folo le glorie, e le grandezze del medefimo 
Crifto , ma di più notate a parte a parte le 
contraddizioni , che egli avrà da foffrire dal fuo 
medefimo popolo , e le congiure , e le violente 
rifoluzioni de’ fuoi nemici , e il tradimento di 
un difcepolo infelice , e la deferzione degli al- 
tri , e le ‘ignominie , e gli obbrobri , ond’ ei 
farà fatollato , e i flagelli , e il fiele , e 1’ ace- 
to , e la crpcififlìone , e la morte fui legno.. 
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fopra il qual legno con in bocca le parole dello 
tteffo Davidde compiè il Tuo fagrifizio quello 
Salvatore divino , il quale avea detto , che 
adempier dovea tutto quello , che di lui ne’ 
profeti , e ne’ falmi era fcritto . Quindi final- 
mente le polleriori glorie di lui, la fua rifur- 
rezione da morte , 1’ afcenfione al cielo , i doni 
dati agli uomini nella milfione dello Spirito fal- 
lo, e le fue vittorie fopra la dominante em«? 
pietà, e fopra 1* inferno, e le genti tutte bene- 
dette nel leme di Abramo , fecondo l’ antica 
prometta, e la Chiefa grande di quelle genti 
comporta , che loda , e loderà in eterno , e be- 
nedirà collo lleffo Davidde il fuo celefte Libe- 
ratore . Dalle quali cofe agevolmente compren- 
defi per qual motivo non folo gli Apoftoli , 
ma il medelìmo Crifto dai falmi di Davidde 
più , che da verun altro libro delle Scritture 
traggano i loro argomenti a dimoftrare la ve- 
rità del Vangelo , ed a confondere la incredu- 
lità de’ Giudei. Perocché, come dalle tertimo- 
nianze degli antichi dottori Ebrei avremo oc- 
cafion di vedere più volte , era altamente fitta 
la tradizione nella Sinagoga , che Davidde non. 
folo nella fua vita fotte fiato una bella figura 
del Mefiia , ma di lui ancora averte profe- 
ticamente non adombrati , ma difiintamente 
efpreffi , e delineati i caratteri . Che fe final- 
mente de’ principj , e dei dommi della Criftia- 
na fapienza vorrem parlare , noi ne trovere- 
mo dappertutto fparfi nei falmi di David e gli 
infegnamenti , e gli eferopj . Quella fapienaa 
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evangelica confitte tutta nella perfezione delP 
antico, e nuovo precetto della carità, e que- 
fta carità vive , fpira , favella perpetuamente 
nei cantici di Davidde. Te amerò io , o Signo- 
re , fonema mia : il Signore mia fermerà , t 
mio rifugio , e mio liberatore . Piai. XVII. i. i. 
E per tutti i falmi ora a fe fteffo , ora agli 
altri parlando con quanto calor di efpreffione, 
e copia , e varietà di penfieri , e di figure fono 
mette in bella vifta le ragioni di amare Dio 
fia per quello , che egli è in fe fteflo , fia per 
quello , che egli è riguardo a noi. Noi qui de- 
fcritto il veggiamo , e rapprefentato qual verità 
eterna, fapienza immenfa, fantità fenza mac- 
chia, maeftà incomprenfibile, che per fuo man- 
to ha la luce } e di più bontà fomma , Provi- 
denza , che tutto Vede , e di tutto ha cura , e 
non ifdegna di piegare le orecchie al gracchiare 
de’ pulcini del corvo , che chieggon foftenta- 
mento } amore , e liberalità ineffabile verfo 
dell’ uomo , tenerezza di affetto fovragraride 
verfo de’ giufti } pazienza , e longanimità verfo 
de’ peccatorii benignità, e mifericordia verfo 
de’ penitenti. E tutte quelle cofe con mirabili 
tralporti di amore rapprefentate , ed efpreffe 
nei falmi , ci dipingono un uomo, di cui non folo 
Io fpirito , ma anche la carne itteflà a Dio alpi- 
ra , a Dio anela , di Dio ha fere , in Dio li 
rallegra, in Dio efulta, e per dir tutto con 
lui medefimo nè in cielo , nè in terra non 
trova oggetto da amarli, e da defiderarli fuori 
del fuo Dio. Qual cofa havvi mai per me nel 
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tìzio , e che volli io da le fopra la. terra ? Ict 
carne mia , e il mio cuore vien meno , o Dió del 
mio cuore , e mia porzione , o Dio , nella eter* 
nità. Per me buona co fa eli è lo jìac unito coti 
Dio , il porre in Dio Signore la mia fperan^a. ' 
Pfal. lxxii. 14. 15. 17. Dallo ftelTo puriflimo 
fonte nafce l’ amor (incero del profilino ; onde 
veggiam fo ve n te commendata 1’ unione de’ fra- 
telli , la mutua concordia, e la dilezione verfo 
gli llelfi nemici , e il perdono delle offefe , e 
biàfimati altamente tutti i vizj , che a quella 
carità fi oppongono , e ripetuto ancora foventé 
il naturale delìderio del giufto di trarre tutti 
gli uomini a Dio , che è il fine della llefla 
Carità: V e ni te , adoriamolo , perchè egli è il Si- 
gnore Dio nofìro ( pfal. XClV. 6 . 7. ) Glorifi - 
' cate meco il Signore , ed efaltiamo tutti infieme 
il nome di lui ( pfal. xxxiii. 4. ) , donde an- 
cora 1’ affliggerli per le cadute degli fteflì fra- 
telli: Vidi i prevaricatori , e mi confumava di 
pena * perchè non hanno offervate le tue parole . 

( Pfal. cxvin. 158.) Quelli prevaricatori, cioè 
tutti i cattivi , che violano la fama legge d* 
Dio , quelli fon que’ nemici , contro de’ quali 
di fanto zelo fi accende , e contro de’ quali 
tuona egli in quelli falmi, predicendo, ea an- 
nunziando loro i futuri tremendi galtighi. Im- 
perocché quando il Profeta pieno di amaro do- 
lore al vedere le iniquità , e le ingiulìizie degli 
uomini, a Dio fi rivolge, e lo follecita a ven- 
dicare e il filo proprio onore , e i poveri fervi 
fuoi oppreffi dalla dominante malvagità , noi 
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dobbiamo ( come offerva s. Agoftino ) confi- 
derare , che dallo fteffo fpirito di Dio è moffo 
a così parlare , con buono , e giu [lo , e forno , c 
retto giu die io , non fopr affatto dall ' ira , non vin- 
• io i/a malevoglien^a , e da odio , ma fpinto da 
amore della giufli^ia, e che quando fembra egli 
bramare , e chiedere la punizione dei pecca- 
tori , egli veramente profetizza , e predice quel- 
lo , che ad effi un giorno avverrà . Imperoc- 
ché guardici Dio dal fofpicare , che ùn cuore 
sì mite poffa effere flato giammai trafportato 
da fpirito di vendetta contro di quelli , che 
in divertì tempi della fua vita lo affliffero cru- 
delmente . Spicca meravigliofamente tra tutte 
le altre virtù nella ftoria di Davidde la l'uà 
manfuetudine , e la fua invitta pazienza , ed 
egli potè dir di fe , che offefo da quelli , ai 
quali non avea fatto , fe non del bene , ed i 
quali avrebbon dovuto amarlo , fi veftiva di 
cilicio , fi umiliava , ed orava ( pfal. XXXII. u. 
1 3 . ) i e con enfiali ancor più grande la fteffa 
difpofizione di cuore efpreffe egli in un altro 
luogo dicendo : Se male ho renduto a color , 
che a me ne faceano , cada io giufìamente fotta 
de' miei nemici } perfeguiti l' inimico /’ anima mia , 
raggiunga , e calpejli infieme colla terra la mia 
vita , e riduca in polvere la mia gloria . ( Pfal# 
VII. 4. 5. ) . 

Abbiamo affai brevemente , e quali di fu- 
ga feguendo 1’ ordine indicatoci da s. Ambro- 
gio adombrata in genere la molteplice, e va- 
ria materia de’ falmi , i quali o 1’ antica Iflo- 
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ria fagra riguardano , o illuftrano la legge di- 
vina , o predicono i mifterj del Crillo , e della 
fua fpofa la Chiefa , o fublimi documenti con- 
tengono della celefte fapienza : e da quello 
Hello li fa manifefta la molteplice, anzi infi- 
nita utilità, che può trarli da quello divino 
libro per chi con attento animo lo mediti , e 
del fuo fpirito lì riempia . IL J, almo ( dice s. Ba- 
filio ) è la ijlitu^ione elementare di que ' , che 
cominciano , avanzamento de' prò fetenti , f abile , 
e fermo fofiegno per li perfetti . Il falmo è la 
voce della Chiefa , e le folennità di lei illufra , 
e inonda di gaudio anche quando alla trifiezz a f 
e al dolor ci richiama : perocché quefa trijìezz a 
ella è la ttifezZ a fecondo Dio , traendo egli da * 
cuori le lagrime della penitenza . Il falmo è cofa 
angelica , ed è funzione comune di quella citta - 
dinanza beata de' cieli , e della Crifiana focietà , 
che flà fulla terra . Invenzione ammirabile , fa- 
pientijfma del nofiro celefle Maefiro , il quale 
trovò il modo , che in uno ftejfo tempo ,, e a lui 
cantaffimo melodia di laudi , e la dottrina appa - 
rajfimo di falute . £ che non potrai tu apparare 
ne' J almi ? Non è ella forfè qui a te infegnata 
la grandiofa fortezza , la efatta feverità della 
giufìizia , la perfezione compiuta della pruden- 
za , della penitenza i fofpiri , la mifura , e il 
termine della pazienza , e finalmente qualu?tque 
forta di bene tu pofla defiderare ? Qui gli ora- 
coli della venuta di Crijlo nella carne mortale , ' 
il ritorno di lui al futuro giudizio , la fperanza 
della rifurrezione , i terrori del minacciato fup- 
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plinto , la promijjione della gloria , la rivela pio ^ 
ne de' miflerj ec. ec. A celebrare quelli mitterj 
fon deftinati , e confagrati interamente , e 
apertamente parecchi di quelli falmi ; altri fot- 
to il velo di qualche temporale avvenimento 
le fteffe cofe nafcondono. Imperocché dobbia- 
mo oflèrvare , che del Cri ilo , e della Chiefà 
fua fpofa profetò Davidde non folo Colla vo- 
ce, e co’ luoi cantici, ma ancora di più nei 
diverlì avvenimenti della fua vita , che die- 
dero a lui occafione di fcrivere or i’ uno, ora 
1’ altro di quelli » falmi , come e dai titoli di 
effi, e dalla lloria di Davidde ne’ libri dei 
Regi apparifce ; ma anche quando per alcuno 
di quelli mezzi noi venghiamo a conofcere, 
che quello , o quel falmo a qualche circollan* 
za della vita del fagro cantore lì riferifce, fc 
il falmo Hello noi conlìderiamo a parte a par- 
' te , e parola a parola , veggiamo come lo fpi- 
rito del Signore ha talmente mifurate , e tem- 
perate tutte e le frali , e le parole, die non 
folo allo Rato del Profeta , ma anche al mi- 
lìico Davidde , e al millico corpo di lui , che 
è la Chiefa, poteffero convenire; ed anzi fo- 
vente più pienamente , e perfettamente con- 
venire al fecondo , che al primo . Onde con 
gran ragione s. Agollino affermò non elfere 
giammai i falmi tanto foavi, e di luce divi- 
na cofperlì , come quando in effi il Capo , e 
le membra , Crillo colla fua Chiefa lì inten- 
de lignificato. Non mi fermo qui a riportare 
efempj in confermazione di tal verità , raen- 
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tre gli avremo di continuo fotto degli occhi 
nella interpretazione di quello libro. Quindi 
ancora fovente egli avviene , che riguardo alle 
particolari circoltanze , che diedero occafione 
di fcrivere quello , o quel {almo, o lìa riguar- 
do al lenfo della lettera , grande lìa tragli 
Interpreti la diverlìtà dei pareri , ma riguardo 
a quell’ altro fenfo intelb principalmente dallo 
fpirito del Signore mirabile lìa il confenfo dei 
Padri , e dei Cattolici Interpreti j confenfo, da 
cui non difcordano per lo più gli fteffi anti- 
chi maellri della Sinagoga. Le tracce di quelli 
Padri del Crillianefimo , e il loro efempio ho 
procurato io di feguitare nel lavoro , che ora 
prefento ai fedeli dellinato a facilitare ad elfi 
la intelligenza di quello libro, nel quale gran- 
diffime fono , e frequenti le difficoltà , onde 
con tutta verità può dirli , che in elfo vadali 
del pari la luce , e le tenebre . Ella è vera- 
mente propria di tutte le Scritture fante una 
certa ofcurità, perchè elle fono fatte, come 
notò s. Agollino , non folo per pafcere gli ani- 
mi colla manife/la verità , ma ancora per £éf er- 
uttargli colla verità nafcojla ; la quale fol colla 
diligente meditazione può difvelarlì . Ma la 
(Iella ragion poetica, e lo Itile proprio de* 
fai mi , il fublime dei penlieri, le ardite figure, 
la celerità de’ voli, e dei trafporti , la brevi- 
tà Ile Ila delle fentenze piene di alta dottrina, 
i rapidi frequenti paffaggi non fi facilmente 
avvertiti accrefcono qui le difficoltà; la pro- 
fondità poi , e la fecondità de’ concetti ella 
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è tale che oltre il fenfo più aperto , e ( per cosi 
dire ) oltre la fcorza , che dà nell’ occhio fi 
trovano quanto più vi fi medita, Tempre nuo- 
ve ricchezze di celelle dottrina. Sopra di che 
giovami di riferire quello, che un antico Mo- 
naco predo Caldano ( Coll. x. io. ) offervò 
Topra quel bellilìimo , e chiariflimo verfetco del 
falmoLXix. , verfetto , che è ripetuto così do- 
vente nell’ officio divino: Muoviti , o Dio , in 
mio foccorfo : Signore affrettati a darmi aita , in- 
torno al quale egli difcorre in tal guifa : que- 
fio verfetto contiene la invocazione di Dio con- 
tro i pericoli , contiene la umile , e pia confef- 
fio ne , la vigilanza del perpetuo , e fanto timore , 
la confider anione della propria fralezza , la fidu- 
cia di effe re efaudito , la fidanza dell ’ aiuto pre- 
fente, i ardor dell ' amore , il timor degli infidia- 
tori , da' quali fapendo di effere di giorno , e di 
notte circondato , confeffa , che non può effere li- 
berato , fenqa l'aiuto del fuo difenfore . Ed ecco, 
in qual modo la attenta confiderazione del giu- 
fto fa fcavare quali da ricca miniera il tel'oro 
della fpirituale irruzione. Ma in infiniti altri • 
luoghi la miniera è per così dire fepolta fotto 
il denfo velo delle allegorie , e degli enimmt 
profetici, ed ha bifogno di fatica, e di aiu*. 
to per effere difcoperta } e a quello giova- 
no gli Itudj , e le fatiche degli Interpreti , uf- 
fizio de’ quali fi è , di rimuovere gli oftacoli , 
e di appianare quant’ è polfibile la ftrada , 
e facilitare 1’ accedo di quella miniera adem- 
piici fedeli, i quali poi a proporzione della 
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lor fede , e del loro amore potranno arric- 
chirli . E niflùn libro delle Scritture fante è 
flato giammai da tanto numero di Efpolìtori 
maneggiato , e dichiarato come i falmi di Da- 
vidde. Molto fopra di ehi fcriflero i Padri del- 
la Chiefa , particolarmente s. Ilario , s, Am- 
brogio, e s. Agoftino trai Latini ( perocché 
quanto ai commenti fopra i falmi, che vanno 
fotto il nome di s. Girolamo, li dubita da mol- 
ti , s’ ei lìano opera di quello s. Dottore ) j 
tra’ Greci poi s. Atanalio , s. Giovanni Grifo- 
ftomo , s. Balìlio , Eufebio di Cefarea , e do- 
po di quelli una lunga fchiera di uomini dot- 
tiflìmi, de’ quali non farebbe cofa sì breve il 
rammentar folamente i nomi . Senza lafciar 
di far ufo delle fatiche de’ più accreditati, e 
Cattolici Interpreti , ho principalmente , fecon- 
do il mio illituto , feguitate le orme de’ Pa- 
dri della Chiefa, i quali come in ogni altro 
lavoro fopra de* libri fanti , così anche più 
fpecialmente in quello ho voluto avere per 
guide, e maellri . Nella traduzione del tello 
della noftra Volgata , ho procurato di con-' 
giungere colla chiarezza una efattiflima fedel- 
tà, facendomi fqrupoio di aggiungere, o di 
levare anche una femplice parola , non badan- 
do alla grazia della efpreffione , nè alla flui- 
dità del difcorfo, quando mi è fefnbrato, che 
ciò non potelfe averli, fenza difcapito della 
religiofa , e fevera precilìone , ed efattezza. Le 
annotazioni poi , oltre lo fchiarimento delle 
difficoltà , prefentano una maniera di parafrali 
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dei fentimenti del Profeta, nella quale ho cer* 
cato di non ufcir dai confini della folita mia 
brevità , onde io mi protetto , che quefte an- 
notazioni richieggono dal lettore 'una certa 
attenzione , e ntìetìione l'opra le parole del 
tetto fagro , a cui li riferilcono. Perocché a 
difmifura crefceami tra mano 1* opera quando 
avelli tenuto altro littema , e le non contento 
di una certa fufficienza avelli voluto ftender- 
mi quanto la materia non fol comportava, ma 
ne porgeva occalione. Non ho però tralafcia- 
to nè di riferire le diverfe maniere, onde ta* 
lora è intefo quello , o quel patto , nè di no- 
tare alcuna volta opportunamente le lezioni 
deH’Ébreo, o del Greco, o di alcun altra an- ' 
tica verdone , che differiffero dalla Volgata . 
Di quelle varie lezioni , le quali ne’ nottri libri' 
fanti li incontrano, parlammo già affai lun- 
gamente nella prefazione generale alla tradu- 
zione del Nuovo Teftamento. Contuttociò non 
farà inutile il ripetere , che quella varietà ( co- 
me ivi evidentemente dimoftrammo ) non dee , 
nè può in verun modo offendere , o turbare 
lo fpirito di alcun uomo , nè dare occalione, 
o prefetto di llimar meno la nottra Volgata, 
la quale canonizzata dall’ ufo fattone per tanti 
fecoli nella Chiefa, confagrata dal giudizio di 
tutta la Chiefa adunata nel fanto Concito di 
Trento, ftarà fempre nella fua autenticità, e 
aggiungo ancora farà fempre tanto più ttima- 
ta , e rifpettata , quanto più verrà efaminata 
minutamente , e metta al paragone. Ma di que- 
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fte varietà parlando, in primo luogo ognun 
che rifletta , potrà vedere , come la diverfltà è 
fovcnte nelle fole parole , e non nei fentimen- 
ti , e non di rado confiderata 1’ una, e l’altra 
lezione , elle vanno ambedue a un termine iilef- 
fo. In fecondo luogo egli avviene ancor non 
di rado , che la voce Ebrea avendo più di una 
lignificazione , una di quelle fignificazioni han- 
no tenura i LXX Interpreti , e un’ altra è Ha- 
ta feguitata , ed efprefla in altre antiche ver- 
fioni. L’ una, e 1* altra verità io illuftrerò con 
un folo efempio tolto da quello libro. Nel fat- 
ino il. verfetto iz. la noftra Volgata legge: 
Apprehendìte difciplinam , che noi abbiamo tra- 
dotto : Abbracciate la buona dottrina. L’Ebreo 
dagli Interpreti , ed Ebrei, e Criiliani per lo più 
lì traduce : Adorate col bacio della mano , il 
Figliuolo , indicandoli il rito di adorare la divi- 
nità col portare la mano alla bocca , e ba- 
ciai la, del qual rito lì è parlato nel libro di 
Giobbe xxxi. ao., s. Girolamo poi più dap- 
prelfo ai LXX adorate puramente : intendendo 
ciò del Figliuolo , cioè del Crillo. Or in primo 
luogo dalla fecondità della lezione Ebrea ne 
viene , che rettamente traducali nel latino ab- 
bracciate la buona dottrina , e rettamente fecon- 
do s. Girolamo: adorate puramente', ed anche, 
adorate il Figliuola. In fecondo luogo, che è egli 
adorare il Figliuolo del Padre , che è egli ado- 
rarlo puramente , fe non riceverlo con onore , 
non rigettarlo come gli increduli ( de’ quali ivi 
ft parla ) , e foprattittio abbracciar di cuore la 
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dottrina recata da lui (opra la terra, fecon- 
do la quale fi oiTervi la mondezza , e purità 
della vita, coila quale Iddio fi onora? Impe- 
rocché che per la buona, dottrina ii intenda la 
dottrina del Figliuolo , dallo deffo falmo ap- 
parile chiaramente. Così tre diverfe lezioni 
in una fi riunifcono , e fc am bie voi mente fi il- 
ludrano, e le ricchezze della divina parola com- 
mendano, la quale a varj , e tutti ottimi, e non 
mai contrarj l'enfi fi prefta. Tali varietà adun- 

3 ue non folamente non recano inconveniente 
i forta , ma fono pregevoli , e aiutano , e 
accrefcono C intelligenza , quando quelli , che leg- 
gono non fono negligenti: tale è l’ ollervazione 
di s. Asoldino nel libro della dottrina Criftia- 
na ( ii. n. ) , dove di tali varietà , e delle uti- 
lità , che quindi fi traggono nobilmente ragio- 
na , portandone anche gli efempj , come nel- 
la fpofizione defla , eh’ ei fa al popolo dei me* 
defimi falmi , non lafcia di illudrare la verfio- 
ne latina col, ricorrere al greco , ond’ ella eb- 
be origine . Mi fi perdoni quella digreffione , 
alla quale mi ha indotto il giudo defiderio non 
tanto di giudicare la maniera , eh’ io tener 
foglio nella fpofizione delle Scritture , quanto 
di rimuovere ogni ombra di difficoltà , e di 
apprenfione , che follevar fi potefie nell’ ani- 
mo di chiunque leggerà quedi libri. 

Ma tornando al nodro propofito , molti fal- 
mi portano in fronte quelli , che comunemen- 
te chiamanfi titoli de' [almi : de’ quali poffiam 
dire generalmente , eh’ ei fono con ogni ve- 

nera- 
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nerazione ricevuti nella Chiefa Cattolica , co- 
me anche predò gli Ebrei. Ma generalmente 
ancora gli Interpreti convengono nel confettare, 
che sì per la fomma brevità di etti, e sì ancora 
pei pochi , e fcarfi lumi , che abbiamo intorno 
alla poefia > e intorno alla mufica degli Ebrei, 
quelli titoli fono oggi giorno pieni di ofcurità, 
donde la moltiplicità delle interpretazioni: quin- 
di è , che gli ho podi al loro luogo , gli ho an- 
cora tradotti fecondo la dretta lignificazione 
della lettera, ho accennato eziandio al principio 
delle annotazioni quel , che in poche parole 
fopra di elfi ho creduto di poter dire , ma non 
ho voluto entrare in una prolifla difcudìone delle 
varie opinioni de’ noftri Interpreti, de’ quali 
non v’ ha chi non confelfi la incertezza di tutto 
quello , che in tal materia è dato fcritto . Altra 
cofa eli* è dove le ifcrizioni alludono , o citano 
qualche punto d’Idoria; perocché febbene non 
liano neppur qui Tempre uniformi , i fentimenti 
degli fpofitori , contuttociò non è tanto dif- 
fìcile il determinarli , e trarre indi ancora dei 
lumi per la intelligenza del falmo. 

Benché noi non abbiamo ( come fi è detto ) 
cognizione alcuna della mufica degli Ebrei , 
fappiam però certamente , che quando nelle 
iagre adunanze cantavanfi i falmi , fi cantavano 
in mufica, e al fuono degli finimenti, e nifluno 
ignora eziandio , che l’ ufo e della mufica , e 
degli drumenti da corda , e da fiato nelle fagre 
funzioni ebbe per autore Davidde . Perocché 

quantunque antichittima fia data la mufica predò 
Ttfi.Vtc.Tom.X . c 
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gli Ebrei , il Tanto Re fa il primo , che dettino 
allo fpeciale ufficio di cantare , e Tuonare nel 
tabernacolo del Signore un numero grande di 
Leviti : perocché nulla di tutto quello era ftato 
ordinato nella legge di Mosè, come offerva il 
Grifo domo, eTeodoreto; e per attrarre il po- 
polo ad amare, e frequentare le fagre adunane 
Iddio ifpirò al re Profeta quella nuova illituzio- 
ne. Sotto il regno di lui Afaph, Heman , Idithun 
erano i capi dei cantori, ovver come diremmo 
noi, i maeftri di capella , che inlìeme co’ loro 
figliuoli dirigevano tutta la grande fchiera de’ 
mufici, tra’ quali fono ancor nominati, e dittimi 
i figliuoli di Core . i. Parai, xxv. Ma intorno 
a quella materia della mufica , e degli ftrumenti 
degli Ebrei non mi ftenderò di vantaggio, con- 
tentandomi di offervare , che s. Clemente di 
Aleffandria inveftigatore diligentiflìmo delle an- 
tiche memorie ci afficura , che la mufica fagra 
del popolo Ebreo uvea tutta la gravità del canto 
dorico , che è quanto dire , erà mufica feria , 
mafchia, maeftofa, e degna di colui, che vuol 
effer fervito , e onorato con fagro timore , e 
tremore , come infegna lo fletto Davidde ( pfal. 
II. ii.). La qual cofa può a noi far intendere 
quale fpecie di mufica ammetter fi potta nelle 
Chiefe dei Criftiani , i quali fan profeffione di 
adorare il Padre in ifpirito , e verità : Joan. iv.aj . 

Quello ragionamento oltrepaffa già la mifura 
dell’ altre confuete mie prefazioni , e in etto mi 
ha impegnato una certa fpeciale mia venerazio- 
ne per quello gran libro , e il defideiio di pre* 
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parare quanto per me fi poteva i leggitori a 
lludiarlo , e meditarlo continuamente , anzi a 
non deporlo giammai dalle mani , come infegna 
s.Girolamo. Contuttociò non poffo ancora lafciac 
di dire qual fia la maniera da tenere , perché 
veramente utile fia la lezione dei falmi . Or a 
quello fine gioverà fomraamente ( come infegna 
s, Agoftino ) , che l’anima procuri di appropriare 
a fe fteffa i fentimenti, e gli affetti del fanto 
Profeta, e di quelli rivettali; e ciò ella otterrà, 
fe preparato lo fpirito col ricorfo a Dio, confi-* 
deri attentamente le parole di lui , e nel cuore 
di lui per così dire fi interni. Se il [almo geme , 
voi pur gemete con ejfo ; fe il [almo le lodi di 
Dio intuona, , e voi con ejfo cantate le lodi di 
Dio ec. : diceva s. Agoftino. Così non fi leg- 
gono folamente , nè folamente fi ftudiano i 
falmi , lo che fovente fi fa con pochiffimo frut- 
to , ma fi imitano , e nuovamente in certo mo- 
do fi formano. Certamente ficcome chi ad un 
gran fuoco fi appreffa , non può non fentirne 
la vampa , così chiunque la mente applichi fe- 
riamente a quelli divini cantici pieni di ardo- 
re, e di fpirito , poffibil non è , eh’ ei non fen- 
ta accenderli il cuore di fomiglievoli affetti 4 
fopra di che trattenermi non poffo dal riferi- 
re almeno in parte colle lue fteffe parole j quel- 
lo , che lo fteffo Santo racconta a fe avvenuto 
nel tempo, in cui tuttor catecumeno, fi pre- 
parava a ricevere la lavanda di rigenerazione. 
Quali voci ( dice egli ) a te al^ai , Dio mio , in 
leggendo i falmi di Davidde , que\ captici fede* 
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li y efpreffiioni della pietà , che ogni gonfierà del 
cuore dif cacciano ? . . . Quali voci aliava io a te 
con que* J almi ? E come mi accendeva con ejji di 
amore verfo di te , e ardeva di dejiderio di reci- 
tarli , fe avejji potuto per tutto il mondo , contro la 
fuperba vanità del genere umano ? Ed ei fon pur 
cantati pel mondo tutto , e non è chi al calor tuo 
fi nafconda . . . Avrei voluto , che i nemici della 
pietà f off ero flati allora vicini a me , e fen^a eh' io 
il fapejfì mi ave fero afcoltato , e veduta avejfero 
la mia faccia , e udite le voci mie , quand' io leg « 
geva il falmo quarto , affinchè conofceffero quello j 
che di me fece quel falmo . Allorché io lo invocai , 
ini efaudì il Dio di mia giullizia. Abbi mifericor- 
dia di me, ed efaudifei la mia orazione. Inorridii 
per gran timore , e al punto ifeffio mi accefi per 
la fperan^a , ed efultai , o Pad(e , nella tua mife- 
ricordia: e tutti que [li affetti ufeivan per gli occhi 
miei , e per. la mia bocca , quando il tuo fpirito 
buono a noi rivolto foggiunfe : Figliuoli degli uo- 
mini fino a quando avrete ftupido il cuore ? Per- 
chè amate voi la vanità, e andate dietro alla 
menzogna? Perocché io aveva amata la vanità , ed 
era andato appreffo alla menzogna. Confeff. ix. 4. 
Quello efempip molto chiaramente ( Te io mal 
non mi appongo ) dimoftra come un’ anima fe- 
dele dalle parole , e da’ fentimenti di Davidde, 
impari ad adorare Dio, a benedirlo, a renderli 
grazie, a chiedergli il fuo aiuto, a rifvegliare 
in fe la fede, lafperanza, l’amore, e, per dir 
tutto in una parola, a orar collo fpirito, e orar 
colla niente , come irifegna l’Apoftolo. 
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IL LIBRO DE’ SALMI 

SALMO PRIMO. 

I gìujli fono beati : i cattivi fono infelici. 


I.Seatus vir, qui non abiit X.jffeato P uomo , che non va. 
in confitto imptorum , St in via dietro ai configli degli tmpj , t non 
peccatorum non ftetit, & in fi ferma nella, via de’ peccatori, 
cathedra peftilentiae non fedit: ni fi pone a federe fulla catte- 
dra di pcfiilen^a: '• 

a. * Sed in lege Domini vo- a. Ma fuo diletto elP è la leg - 
luntas ejus, & in lege ejusme- ge del Signore j e la legge diluì 
ditabitur die, ac nofte . t gli medita di giorno , e di notte. 

* Jof. 1. 8. 

3. * Et erit tamquam lignum, 3. Ed ci farà come arbore 
quod plantatum eft fecus de- piantato lungo la corrente delle 
curfus aquarum , quod fru£lum acque , il quale darà a fuo te m- 
fuum dabit in tempore fuo. po il fuo frutto’, 

* Jerem. 17. 8. 

V— ■ "! Ili ■" — » "■ « J * 

ANNO T A Z IO N r ' 

Verf 1 . Beato P uomo , te. Deferire il profeu 1’ erede della vera fpi- 
ritaale beatitudine, a cui non fi perviene le non col fuggire il male , e 
col fare il bene : quindi fi dice in primo luogo da quali cofe fi gua/4i 
l’uomo , che vuol edere beato, indi in quali cofe ponga l’ affecro Tre 
fpecie d’ uomini fono qui notate , dalle quali il giullo fi tien .latitano ; 
primo gli tmpj , che fono quelli, i quali la religione, e 'Dio ftclfo non 
curano : la voce Ebrea lignifica piuttolto uomini incollanti , vacillanti ( 
vien a dire non fermi ne’ principi della religione : fecondò i peccatori , 
col qual nome imcndonfi quelli , che fono oftinatamente indurati nella 
malizia : terzo finalmente i leminatori , e maellri di prave dottrine , indi» 
cati per la cattedra di pefiiltn^a , ovvero cattedra di corrotti p e r petverfi 
infegnamenti . ' 1 ‘ * 

Verf. 2 . Suo diletto efP l la legge del Signore ; t la legge te. Studio* 
fatnente è qui ripetuto il nome della legge divina per dimodrare come allo 
orecchie , e al cuore del giudo % grato , e dolce un tal nome . 

Verf. j. Arbore piantato lungo la corrente delle acque. L’ Ebreo prò* 
priamente ha trapiantato , E certamente conviene , che queft* albero fe 

Tefl.Vec. Tom. X. A 
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Et fóliuffl fcjtM non deflact : 
& omnia quaecumque faciet pro- 
fperabuntur . 

4. Non (ìc impii , non tic : 
/ed tamquam pulvis , quem prò- 
jicit vehtus a Fàcie terrae . 

5. Ideo nort rèfurgent impii 
in judìcio : neqóe peccatores in 
confilio juftorum. 

• J X 

6 . Qtioniam novi* Dominus 
viam juftoram: & itfer impio- 
timi peribit. 


£ foglia dì lui non et * irà ; 
* tutto quello , che egli farà , 
avrà proffero effetto. 

4. Non così farà dagli empf 
non cosi ; ma ci faran come lop- 
pa, cui fperge il vento dalla, 
fuperficie della terra . 

Per quefto non riformeran- 
no gli empi ln giudizio , 
nè i peccatori colla congregazio- 
ne de' cihfh . 

6 . Perocché conofee il Signore 
la via de' gitifii , e la firada de- 
gli empj finirà nella perdizione . 


4 et dar buoni frani, dalia regione Aerile, e arida, in cui nacque fu tra- 
sferito in nn campo di graffa, e umida terra, conviene, che l’uomo per 
dar frutti di vita eterna, dallo Aato del peccato, ia cui nacque palli me* 
diante una nuova rigenerazione ad efl'er pianta delta ruiAica vigna , che & 
la Chiefa.Xe acque, che dan vita, e nudnmento alla pianta fimboleg- 
jgiano quella rigenerazione , e la vita fpirituale, che liceviamo da CriAo , 
a cui Aamo inncAati nel a Battrfimo . 

Darà a fuo tempo il fuo frutto . Se pet queAo fruivo A intendano le 
buone opere, le azioni virtuofe, vorrà dire, che queAe faranno perfette, 
ed eccellenti come i frutti bene Aagipnati , e maturi . Alcuni però per 
quello fratto intendono 4 rimunerazione pronte (la alle buone opere , la 
falate eterna , che è il fine della fede del gioAo, come Aa ferino, I Per. I. 7. 

E faglio di Lui non cadrà . Ei farà Tempre verde , c vegeto , e fe- 
condo , nè gli ardori Aedi della cocente eftate gli faran perdete veruna 
delle Tue foglie. SoAenuto dalla grazia di colui, che lo cOòforta, e la 
foAiene, e in cui tutto egli può, il giuAo mantienfi incorrotto, e fedele 
*m mezzo affianco -dette temanomi-, -e degli affanni deHa vita ptefente. 

£ tutto quello, che egli farà Tutto quello, che il giuAo farà tor- 
nerà in bene per lui; perocché tutto Coopera al bene di chi ama il fuo 
1 Ao . Jtom. Vili. £t. 

Ver'f. 4. Ma . . "conte loppa, te. Tet grande, e felice, e rifpettabile , 

%he apparila agli occhi 'del mondo il peccatore , égli è ben poca cofa , 
'eTpregevSle, è vile negli òcchi ‘di Brio ,e fecondo i prìncipi della fede; 
"egli è Come là lòppa, la q Itale reità furi* àia dopo la bàttirtrta del gra- 
none ta quale al piu leggero foffio 'di vento fi fperge , e A diflìpa , e più 
■non fi Vede . 

Verf. j. ln quii ‘giudizio , ec. Viene a dire nel giudizio , e iterila fo- 
'elefà ‘de’ giuAi non tifòrgeranno gli empj , nè i peccatóri; imperocché 
'quantunque aneli’ è (A riforgano , la tòro ri'furtezlCWe non è un paflaggio 
'Mia vita', Wà adVna 'fèCòtìaa mòrte Apbcal. kit . fs- Tàflcrahrto adunque 
nel finale, giudizio i giuAi dall* prima morte alla rifurrczione , e alla vita 
eterna , i Cattivi dalla prima morie ad nn’ altra pili terrìbile ,' ’e lèmptterna « 
"VèrA 6. Conofee II Signore ’ic. Il 'Signore cònofce '(‘còn una cogni- 
zione di àpprb'Vazi'oifè , ,c di trtnote ) il ‘ben oprare de’ gfùftt , e con imo- 
fbfa pròvfdctiza li cuAdd.fce, e li rimunera, ma Confonde, c con eterno 
‘perdutone ptmifee la malizia Itegli empj « 



% 


SALMO II. 

Indarno gli uomini , e i r(, e i principi della texrq, fi 
oppongono al regno di Crijlo , il quale da Dio è fiato 
cofiituito re di tutte le genti , onde a lui debbono 
ubbidire fe vogliono aver Ja Iute . 


i. * v^uare fremuerunt gen- 
tes, & populi meditati Funt 
mania? * -Ad, 4. 23. 

2. Aftiterunt reges terrae , & 
principe* convenerunr in unum, 
adverfus Dominum", & adver- 
fus Ctiriftum ejus. 

3. Dirumpamus vincula eo- 
rum : & projiciamus a nobis 
jugum ipforum . 


I . flP er qual ragione fremo* 
le genti , e i popoli macchina* 
no dei ■vani difegni ? 

2. Si fono levati fu i re dellq 
terra, e i principi fi fon colle- 
gati inficine contro il Signore 

e contro il fuo Cri fio . * 

3. Rompiamo i loro lacci , e 
rigettiam lungi da noi il lor 
S ,0 8°- 


~ ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Per qual ragione te. Benché quedo falmo fi a fenza titolo , 
egli è però di Davidde come apparifce dagli Atti cap ir. aj. E che del 
Mefsi'a qui fi parli ella è cola indubitata non foto per l’ infallibile aotcr> 
liti degli Apoftoli ( redi Atti ir. , ec. , XIII. j. Hcbr. X. J. , V. f. ) e pel 
comune fentimento de’ Padri Greci, e Latini , ma pel eonfenfo' eziandio 
dell’antica finagoga. Veggafi quel, che ne dice l’Ebreo Trifone predo 
a. Giudino: e le teftimomanze degli altri antichi predò il Carthvvirght 
Trai Rabbini moderni due fon citati dal Pocok, i quali concedano , che 
1 loro maggiori intefero come dette al Melila quelle parole <u fe' mio 
figliuolo , ec. -, e che quedo falmo efpofto in tal guifa è chiatidìmo: uno 
però di quelli Rabbini foggiunge, che per non dar vinta la caufa a' Mi- 
rtei ( o Ca eretici , nome , eh’ ei danno a’ Crifiiani ) torna meglio l’ in. 
terpretarlo del re Davidde, le quali parole fenza intaccare in veiun conto 
la tradizione della Chiefa Giudaica manifeftano evidentemente lo fptrito 
di errore, e di odinata cecità, ond’ è ( dopo il rifiuto del fuo Melila) 
diariamente aggirato ifraele . Queda tradizione ebbero in vida gli Apo- 
ftoli , e i predicatori del Cridianefimo , allorché da quedo falmo tratterò 
un argomento della divinità di Gesù Crido , al qual argomento nulla ave- 
vano da poter replicare gli Ebrei . La (pofizione de’ due primi verfetti fi 
ha negli Atti IT. 27 Veramente fi unirano in que fi a città contro il fanti 
tuo Figliuolo Gtsù , unto da te. Erode, t filato con le nazioni, a 
popoli d' Ifraello . Ammira il profeta queda incredibile doltezza del po- 
polo, e de’ principi della finagoga, che fi unifieono a he guerra a Dio, e 
al Crido, a quel Crido, che era l’unica fperanza della nazione: né ve. 
devano gli infelici quanto vani riufeir doveano tutti i loto tentativi . 

Verf. j. Rompiamo i loro Ucci. Parole de’ nemici di Dio, e del Cri- 
fio, di cui dìcon elfi in fodanza quel, che leggefi Lue. xix. 14. Non 
\ vogliamo co fluì per nofiro Re .'Rigettando il Crino rigettarono infieme il 
Tadre ; imperocché chi non onora il Figliuolo non onora il Padre , cheto 
ha mandato. Jo. ▼. :j. 
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4. Qui habitat in coelis irri* 
debit eos : & Dominus fubfan- 
rabit eos % 

5. Tunc loquetur ad eos in 
ira fu a , & iq furor? fuo con- 
turbabit eos . 

6. Ego autem conftitutus fum 
rex ab eo fnper Sion montem 
fanflum ejus , praedicans prae- 
eeptum ejus . 

7. * Dominus dixit ad me : 
Filius meus es tu , ego hodie 
genui te. * Ad. 13. 33. 

Heb. 1. é> 5. 5. 


4. Colui che ne' cieli rifielt , 
fi burlerà di cofloro , e il Signo- 
re gli fchernirà . 

' 3. Allora, egli parlerà ad tffi 
nella fua indignazione , e nel 
fuo furore gli atterrirà . 

6 , Ma io da lui fono fiato 
cofiituito re f opra Sionne ( fo- 
pra ) il monte fantq di lui , af- 
fine di annunziare i fuoi pre- 
cetti . 

7. Il Signore diffe a me: Tu 
fi' mìo figliuolo ; io oggi ti ho, 
generato . 


r-ra 


Verf. 4. Colui che ne ' cieli rifitde , ec. A quelli principi della tetra , 
Che abitano in cafe di fango ( Job. IV. 19. ) oppone la maeftl di Colui, 
(he ha per fuo trono il cielo. Dio faptà far fervire alla fua gloria tutto 
quello 1 che i nemici fuoi fapranno inventare per umiliare , e abbattere il 
Crifto , .è la fede da lui predicata . 

, Verf. $. Allora egli parlerà ec. Allora dinota il tempo riabilito oc’ fuoi 
configli da Dio, per prendete vendetta di tutto quello , che gli Ebrei fa* 
ranno contro Crifto, e co.ntro la Chiefa . Tempo verri, che egli fi fari 
fentire eo’ fuoi flagelli , e ftermineri col braccio de’ Romani la infelice 
nazione, la quale non foto non volle riconofcerlo, e adorarlo,, ma perle* 
guitò ancora i fuoi adoratori. 

, Verf. 6 . Sopra Sioi>nt ec. Egli è notiffimo come in una parte di quello 
monte era la reggia di Pavidde, in un’ altra parte doveva edificarli dipoi 
il tempio, onde dicefi il monte fanto. Con quella figura però è indicato 
inficine il regno, e il Qccrdozio di Crifto , e la Chiefa di lui , la quale 
(bbe ivi , per così dire, la culla. E al facerdozio di Crifto appartiene l’ an- 
nunziare agli uomini la legge del Signore . Il Figlinolo adunque mandato 
fulla terra dal Padre (piega qui i titoli del fqo legno, e a qual fine Ila egli 
Flato coftituito duce , e Paftot delle genti . 

Verf. 7. Tu fi' mio figliuolo j io oggi ti ha generato. Quelle parole 
fono citate per ben cinque volte nel Nuovo Teftamento , e quello foto 
ballar potrebbe per <iimollrare , che per confeflione della ftefla finagoga, 
non d’ altri , che del Mefsu vero Figliuolo di Dio poflòno intenderli le 
.gnedciìmp parole. Oflervò 1 ’ ^pollolo, che a nifluno degli Angeli (molto 
più a nifluno degli uomini^ fu detto giammai. Tu fi' mio figliuolo , oggi 
io ti ho gcacratp , Heb. 1 . j.j perocché quantunque gli Angeli funo 
qualche vplta detti figliuoli di Dio , non fono però , né' fi chiamano 
Figliuoli di Dio per generazione. La parola oggi dinota la peifeverante 
eterna generazione j il preterito ri ho generato , dimoltra la generazione 
femprè confumata , c perfetta , benché femprc nuova . 
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8. Poftula a me, & dabo 
tìbi gentes hereditatem tuam , 
& poffellìonem tuam terminos 
terra . 

9. * Reges eos in virga fer- 
rea , & tamquam vas figuli con- 
fringes eos . 

* Apoc. a. 17., 6* 19. 15. 

10. Et nude reges intelligite : 
erudimini qui judicatis terram. 

n. Servite Domino in timo- 
re : & exfultate ei cum tre- 
more . 

n.Apprehendite difciplinam, 
ne quando irafeatur Dominus , 
& pereatii de via jufta . 


8. Chiedimi , e io ti darò in 
tuo retaggio le genti , e in tuo 
dominio gli ultimi confini del 
mondo . 

9. Governerai coloro con feettro 
di ferro , e gli firitolerai come 
un vafo di creta . 

10. Adejfo adunque voi, 0 
regi , imparate : ravvedetevi voi, 
che fiele giudici della terra . 

11. Servite a lui nel timore, 
e in lui con tremore efultate . 

II. Abbracciate la buona dot* 
trina, ajfinchc non abbia il' Si* 
gnore a fdegnarji , e voi vi per* 
diate , [mar r ita la via della eiu* 
flifta . 


» 


■ ' , — ■ . .. 1 

Verf. 8. Ti darò in tuo retaggio le genti. A quello Figliuolo corti mito 
Re, e Sacerdote, a quello Figliuolo fatto uomo per la falute dell’ uomo 
promette il Padre 1 ’ impero di tutte le genti riunite fotto quello capo 
divino in una fola Chiefa , in un fol culto . 

Veti. 9. Gli governerai con. feettro di ferro , te. Parla de 1 nemici di 
Còllo, e del fuo regno, de’ quali è fatta menzione verf. I. a. Quelli 
ribelli faran trattati da te con rigotofa giullizia , e tu li condannerai ad 
efTcre limolati come vali di fragilillìma creta. Vedi Apocal. 11. 27. Lo 
feettro di fetto lignifica l’ infinita polfanza di quello Re , alla quale nif- 
fona umana forza potrà refifter giammai. Gli Ebrei increduli per loro 
grande feiagura furono i primi a piovare la irrefiftibil polfanza di quella 
feettro : dopo di elfi la provarono gli Imperadoti Romani , che fecer 
guerra al Vangelo , e perfeguitarono la Chiefa ; e finalmente 1 * impero 
ftelTo inondato per così dire dal fangue di tanti Crilliani fu dato in preda 
alle barbare nazioni , delle quali Dio fi fervi per vendicare i fuoi land . 
Vedi Apocal. xviii. 14. 

Verf. io. 11. Adejfo adunque voi, o regi, tc. Voi, o regi, voi, o 
magiftrati della terra , voi in cambio di opporvi al Crillo , e ai predica- 
tori del Crillo, impatate il tifpetro , e la venerazione, con cui dovete 
accogliere la fua parola; imparate a fervido con fartto timore, e nel 
timore llelTo confolatevi, e rallegratevi di avete un Re così grande, cosi 
potente , e benefico , e amante degli uomini . Il profeta rivolge la fua 
cfortazione ai grandi, perchè l’efempio di quelli è teguico ordinariamente 
dal popolo, onde nell* alToggettamcnto di quelli a Cullo vien intefo anche 
1’ alToggei lamento dei popoli . 

Veti. ia. Abbracciate la buona dottrina, ee. E i precetti del Signore 
annunziati da quello R e,^verf 6. Se voi non ubbidirete alla parola di vita, 
«he egli vi predica, egli fi accenderà di ldegno contro di voij c voi allon- 
tanandovi dalle vie di giustizia vi perderete . 
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13. Cum exarferit in brevi 13 . Allorchi fubitamente V tré 
ira ejus, beati omnes, qui con- di lui divamperà , beati tutti co* 
fidunt in eo . loro , che fi confidano in lui . 

Verf. 13. Allorché . . . I' ira di lui divamperà , tc. Allorché paflati» il 
tempo della pazienza verrà il tempo di far vendetta, beati (ì troveranno 
coloro, che in lui ripoter le loro fperaoze. Nuovo argomento della di* 
vinità del Melila . Chi confida in Ini ha felicità, e falate eterna; chi in 
lai non confida perifee , perocché egli é divenuto gtuflifa , {antifica- 
{ione , e ridendone per noi : c perché in nijfun altro i {alate t Atti IV. II. 

SALMO III. 


Preghiera a Dio , perché lo difenda dai nemici . Con* 
viene anche a Crijlo , di cui Davidde ì figura . 


Pfalmus David» cum fugeret 
à facie Abfalom filii lui . 

2. Reg. 13. 14. 

t. Domine quid multiplicati 
funt , qui tribulant me ? multi 
infurgunt adverfum me . 

V . * . 

2. Multi dicunt animsmeae: 
Non eli falus ipfi in Deo ejus. 

3. Tu autem, Domine, fu- 
jfeeptor meus es , gloria mea , 
& exaltans caput meum. 


Salmo di David , quando fug- 
giva dal cofpetto del figliuolo 
Ajfalonne . 

I. & ignoro , come mai fi fono 
moltiplicati quelli , che mi per- 
feguitano ? molti inforgono con- 
tro di me . 

2. Molti dicono all’ anima 
mia : Salute per lui non è nel 
fuo Dio . 

3. Tu però, 0 Signore, tu fé* 
mio feudo , mia gloria , e tu r in- 
nalzi il mio capo . 


ANNOTAZIONI 

Salmo di David. I LXX traducono Tempre : {almo a David conte 
per lignificare , che Davidde cantò, e fctilfc il falmo , ma che quello 
a lui fu dato, e dettato dallo Spirito fanto, che ne é il vero autore . 

Verf. 1. Signore , come mai tc. In Davidde perfeguitato dall'empia 
figliuolo Affalonne 1 Padri hanno veduta una viva pittura di Còllo tra* 
dito da Giuda, prefo nell’orto, meflo nelle mani di Pilato, crocifitto, c 
xìfufcitato da morte . 

Vetf. a. Salute per lui non i nel [ao Dio . 1 1 miei nemici mi trattane 
come un uomo abbandonato da Dio, che nulla ha piò da Iperare da lui, 
come fe anche dopo il mio gran peccato , anche nella fletta mia gran 
jniferia, non rimanette pih a mio conforto la grande divina mifericbrdia. 
^leggali in qual maniera ptflattc Semei a Davidde, mentre quelli fi ritirava 
da Gernfalemme, a. Reg. xvi. 7. ». , e fi paragonino gli improperi, e fe 
oetlemmie de' nemici di Crillo, Matth. xxvii. 40 42. 

Verf. 3. Tu r innalzi il mio capo. Il capo, che io portava chino, • 
•fpreffo della mia afflizione tu 1» rialzi colla lperanza nella tua graia 
bontà. 
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4. Voce tnea ad Dominum 
damavi : & exaudivip me de 
monte fan£to fuo . 

5. EgQ dormivi , & fopora- 
tus fum; & exfurrexi, quia 
Doraiaus fu&epit me . 

6. Non timebo millia populi 
circumdantis me : exfurge. Do- 
mine , falvum me fac Deus 
meus . 

7. Quoniam tu percuflifti 
omnes adverfantes mihi fine 
caufa: deates peccatorum con- 
trivifti . 

8 . Domini eft falus : & fu- 
per populum tuucn benedi&io 
tua . 


4. Al^ai le voci mie , e le 
grida al Signore , ed egli mi 
efaudì dal juo monte fanto . 

5. Io dormii, e affannai, t 
mi f vegliai , perché per man mi 
pcefe il Signqrf . 

6 . Non avrò timore del po- 
polo innumerabile , che mi cir- 
conda ; levati fu , o Signore , 
falvami , Dio mio . 

7. Perocché tu hai percoffo 
tutti coloro, che fen^a ragion « 
mi fona 9 *vcrfi: hai f pelati i 
denti dei peccatori . 

8. Del Signore eli' ì la fata- 
te ; e fopra il tuo popolo verri 
la tua benedizione . 


Verf. 4. Aliai le voci mie, e le grida ec. Bella immagine di colai, il 
quale ne' giorni della fua carne avendo offerto preghiere, e fupplichc eoa 
forti grida , e lagrime a colui , che falvprlo poeta dalla morte , fu t fau- 
dito per la fua riverenza, Hebr. V. 7. 

Verf. j. lo dormii, e affannai , ec. In mezzo a tanti nemici, affidato 
alla protezione del mio Dio io dormii? tranquillo , e riforgeiò ad uno 
fiato di gloria , e di feliciti . Di Crilto addormentato , cioè morto , e dipoi 
lifafcitato intefer quelle parole ». Giudino M. , Eufebio, Adottino, Artaó* 
bio , Teodoreto , ec. ; anzi la Chiefa della nell’ uffizio della rifarrezione . E 
quello , che è mirabile» il profeta del Vecchio Teftamento parla di Crifto 
rifufcitato negli ftclfi termini, con cui ne parlano gli ferii tori fanti del 
Nuovo Tedamenio, dicendo, che Dio lp rifpfcitò , eh’ ei fu rifufcitato dal 
Patire ec. Vedi Aiti 11. 14. m ij., ec. 

Verf. 7. Ju hai percoffo ec. L’ Ebreo fi traduce : tu hai fchiaffeggiati , 
ovvero fchi affiggerai . Tu percolerai le mafcelle , e fpezzerai i denti di 
quede fiere crudeli , .che vengono per isbranarpai . 

Verf. i. Del Signore eli’ è .la falfitc ; ec. Dio è quegli , cjie falva tutti 
colpco, che ottengon falute , Dio folo può benedite il fao popolo, cioir 
arricchirlo de’ Tuoi doni , de’ Tuoi benefizi » 1 ° che può ottimamente in* 
tenderli de* doni fpitituali inejiuti agli 44 gai ni da Ctid.o co’ fuoi pati* 
«temi, c colia fua motte . 
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SALMO IV. 

Implora l'aiuto di Dio contro i nemici , i quali eforta 
a ravvederji. Egli ji conforta colla fperan^a nel Si- 
gnore . 


In finem in carminibus , Pfal- 
mus David . 

i. Cum invocarem, ezaudivit 
tné Deus juftitia me®: in tri* 
bulatione dilatarti mihi . 

Miferere mei , & exaudi ora- 
tionem meam. 


Per la fine : Salmo , t cantico 
di David . 

i. *dL.llorchi io lo invocai efau- 
dimmi il Dio di mia giufli^ia : 
tu nella tribolazione mi aprifiì 
firada /pa^iofa . 

Abbi pietà di me, ed tfau- 
difeì la mia preghiera . 


A N NO T A Z I O N 1 


Ptr la fine te. te prime parole di quello titolo : per la fitte 
fecondo alcuni lignificano, che il Ialino non è da eflete cantato in alcun 
giorno determinato (come di altri falmi è notato, che in un dato giorno 
della fettimana fi recitavano, o in qualche folennilé ) , ma in qualunque 
giorno , e in qualunque tempo polla cantarli in perpetuo . Altri poi in- 
tendono accennarfi con quella efpreflione, che il falmo rifguardi quel 
tempo , che gli Ebrei chiamavano : il futuro avvenire , viene a dire il 
tempo del Mefsla , e i mifieri di lui , e della fua Chiefa : perocché Cri- 
fio è la fine della legge, e di tutti i profeti. Salmo , e cantico, ovvero 
falmo del cantico vuoili , che fia detto ciafcuno di quei falmt , che li 
cantavano colla accompagnatura degli ftrumenti da fiato, « da corda. Vedi 
Genebr. in Pf Ixvil. Notili, che l’antica Volgata in vece di: in Car - 
minitur pfalmus David, porta: pfalmus camici David} i LXX : in pf al- 
mi i canticum David. 

Verf. i. Allorché io lo invocai tc. Comunemente gli Interpreti riferl- 
feono quello falmo al tempo della guerra di Afialonne , come il prece- 
dente . 

Il Dio di mia g tu filila . Dio autore, principio di mia giuftizia, come 
fpiega a. Agofiino , ovvero Dio ditenfore della gioita mia caufa . 

Tu nella irilolaiionc cc. Tu nelle angultie, a cui lidotto m’ aveano 
l miei nemici , mi aprilli la via per ifeampare dalle loro mani . 

/ Abbi pietà di me , tc. Benché tu non mi abbi mancato del tuo foc- 
corfo, io però ho Tempre bifogno di te, e la ftefia bontà, con cui tu ve- 
rnili in mio aiuto animando la mia fidanza , vie più fclieeito , e intento 
mi rende a porgerti le mie preghiere. 
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' 2 . Filli hominum ufquèquo 
gravi corde ? ut quid diligitis 
Vanitatem , & quaeritis menda- 
cium ? 

3. Et fcitote quoniam miri- 
fìcavit Dominus fanftum fuum: 
Dominus exaudiet me cum eia- 
mavero ad eum . 

4. * Irafcimini , &nolite pec- 

care : qux dicitis in cordibus 
veltris, in cubilibus veftris com- 
pungimeli . * Eph. 4. 26. 


2. Figliuoli degli uomini , e 
fino a quando avrete flupido il 
cuore ? e perchè amate voi la 
vanità , e andate dietro alla 
menzogna ? 

3. Or ponete mente, come il 
Signore ha rendalo miratile il 
fuo fatuo : il Signore mi ejaudi- 
rà quando io alberò verfo di lui 
la mia voce . 

4. Adiratevi , ma guardatevi 
dal peccare : pentitevi ne' voflri 
letti delle cofe , che andate di- 
cendo ne' voflri cuori . 


Verf. i. Figliuoli degli uomini, et. Secondo 1’ Ebreo qnegli , a’ quali 
fi rivolge Davidde, fono gli uomini di conto, i perfonaggi illuflri, che 
leguivano il pattilo deli’ empio figliuolo, e alienavano da Davidde il po- 
polo, che era inclinati Aimo verfo il fuo re. Così Crifto fu perfeguitato 
da’ grandi, dai facerdoti, e dai feniori, mentre il minuto popolo afcoltava 
con ammirazione , e piacete la fua dottrina, e lo celebrava. 

Fino a quando avrete flupido il cuore l ec. Fino a quando non apri- 
rete voi gli occhi alla verità, e non darete luogo in cuor voftro ai retri, 
e faggi configli ? Non vi avvedrete voi mai della vaniti delle promefie , 
e delle fpetanze, colle quali il feduttore vi alletta, e non imparerete voi 
mai a diftingnere la verità dalle calunnie, che fi divulgano controdi me? 

Vetf. ]. Il fuo fumo: ec. .Palla di (e medefimo in terza perfona ; lo . 
Che pure ci fa intendete come non folo a Davidde, ma anche a Ctifto 
quelli (ledi fentimenti convengono. Santo vuol dir fegtegato, confagrato, 
notificato . Mirate quante cofe ammirabili abbia Dio fatte per me diliin- 
to', ed eletto tta tutti gli altri per governare il fuo popolo. Che fe per 
un poco di tempo fembra , che Dio mi abbia quali abbandonato al fu- 
rore de’ miei nemici , lappiate però , che egli efaudirà le mie preghiere , 
mi libererà , mi tenderà la mia gloria . Così di un altro re , e Salvatore 
di Ifraele fcrive l’Apoftolo, che quefti n e’ giorni della fua carne avendo 
offerto preghiere , e feppliche a colui , che falvarlo potea dalla morta 
(dalle fauci della morte fiefia (frappandolo, e nuova, e gloriola vita ren- 
dendogli) fu ejdudito per la fua riverenza, Hebr. V. 7. 

Verf 4 Adiratevi , ma ec. Maniera di pattare limile a quella dell’ Ec- 
clefialìico XXX 9 Piaggia il figliuolo , e ti darà delle angofee , fcherqa 
con lui , e ti arrecherà grandi dolori : viene a dire : fe piaggerai il fi- 
gliuola , fe fcher^erai con lui . Così in quello luogo fe vi adirate ec. Se 
voi liete fdegnati contro di me , guardatevi pero dal ribellarvi contro lo 
fteflb Dio ; pentitevi nel ripofo, e nella quiete della notte dei cattivi di- 
fegni , che l’ ita vi mette in cuore contro di me. Efpiate la natte col pian- 
go i peccati conta ttjfi to’ roflrt ptnfieri nella giornata . Hieton. 

- . .... k » • . - • t * !.. 
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5. Sacrificate ftcrificium ju- 
ftitjse , & fperate in Domino : 
multi dicunt : Quia oflcndit no- 
bis bona ? 

6 . Signatum eft fuper nos lu- 
men vultus tui Domine: dedi- 
ti laetitiam in corde meo . 

7. A fruttu frumenti, vini, 
& olei fui, multiplicati funt . 


5. Sacrificate fagrificio di giu» 
fii^ia, e confidate nel Signore: 
molti dicono : Chi farà a noi 
vedere il bene ? 

6. La luce della tua faccia i 
imprcjfa f opra di noi: tu nel 
cuor mio infondevi letizia , 

7. Per la copia del loro fru y 
mento , del vino , e dell’ olio fi 
fono moltiplicati . 


Verf. j. Sacrificate fagrifi[io di giufliqia, et. Non ri credette di pia- 
cere a Dio per mezzo de* foli feerifizj carnali , il primo (agri ti zio , che 
egli domanda dall’ uomo è il fagrifizio della giullizia, il fagrifizio d’ un 
«uor giulto, retto, amante del bene, foggetto a Dio, e alle poteftà fta- 
bilite da Dio . 

Molti dicono : Chi fari ec. Molti di quelli , che mi fon rimarti fe- 
deli vanno dicendo : vedrem noi una volta qualche giorno felice dopo 
tante tribolazioni , e tante vicende ? Chi darà a noi ricompenfa per tutto 
quello, che ora feltriamo per edere fedeli al noftro re? 

Verf. 6 . La late d'ila tua faccia ec. Kifpondc il profeta alle querele 
de’ fuoi amici privi quali già di fperinza • A Dio perciò fi rivolge, fi 
dice : Tu , o Signore , hai imprella negli animi noftti la luce della tua 
faccia , allorché in noi imprimerti la tua ftefla immagine ; e quella luce 
ci fa conofcere , che tu fei 1’ autore di rutti i beni , e che da te fel* 
dobbiamo fperate 1’ aiuto , e la confolaziooe né’ noftti travagli . I doni , 
e le grazie, delle quali ru ci hai arricchiti, fono un Degno infallibile dell* 
amatola tua ptovidenza vetfo di noi . Seguendo 1 ’ Ebreo li potrebbe tra- 
durre : la luce della tua faccia ( viene a dire il tuo favore , e la tua be- 
nignità vetfo di noi ) fi innalza davanti a noi come ftgno, e a bene fpeiar 
ci conforta . 

Tu nel cuor mio infondefli letizia . 7. per la copia del loro frumen- 
to , ec. Sembra evidente dall’ Ebreo, che debbe in tal -guifa congiungetli 
la feconda parte del verfetto 6 . col 7. , al ptìncipio del quale manca una 
particella , che fignifica quando , allorché , la qual particella foveute è 
omelia nell’ Ebreo . 

Grande fa il mio gaudio , allorché tu., o Signore , a colloco , che 
diffidavan tanto di tua bontà defti abbondante foccotfo di vino , di gra- 
tto , e di olio, onde ne avvenne, che crebber di numero, e di coraggio 
i miei amici. Con ragione lì crede, ohe alluda Davide all’ impeciato 
loccorfe di viveti , che nel deferto gli fu portato da gobi , Machir , « 
Berrettai . Vedi z- Rcg- XVII. 27. a». 19 ■ Quello benefizio della pre- 
videnza divina tinftadeò gli animi della Ina gente , e potè ben fervile 
per indurre altri a favorire la giufta fua cauta . Ma dicendo egli del loto 
frumento , del vino , < dell’ olio , viene a indicare dame nel tempo , «he 
quegli erano tutti lieti per la nuova abbondanza di tutti quelli beni tem- 
porali , a un’ altra fpecte di doni fpirituali tutti , e ccfefti alzava egli |a 
mente ; perocché il grano , e il vino , e 1’ alio fono bmboli dei fagtu- 
«neuti di Ctifto, e ficcome nel verfetto precederne pel lume della faccia 
del Signore intefe il lume della fede portato al mondo da Qtillo , .cor': 
qui accennò le forgenti della grazia divina preparate dal Salvatole a con*. 


SALMO ir. 


8. In pace in idipfum dor- 

ltiiam , & requiafcam; 

9. Quoniam tu , Domine , 
fingulariter in fpe conftitu iftt 
me . 


ff 

8. In pace infame io dormi- 
rò , * mi ripoferò ; 

9. Perocché tu fola , 0 Signo- 
re , mi hai fondato nella fperan- 
**• 

' ■ 1 ■ ■ • . n 


forco del giufto . E* adunque come (e dicefle : la letizia , che tu, o Si* 
gnore , mi infondevi , procede non tanto dal fovvenimento , che ni ci 
hai mifeticordiofamente mandato , e per cui fono moltiplicati a me gli 
•mici, e i fintoti, quanto dal penliero dei doni, che (arano* da te fatti 
a quel nnovo popolo , che fari un giorno formato da te , de’ quali doni 
io veggo un' ombra nei beni, che tu adeflb ci hai mandati. Vedi Nazian* 
mCDO Ormi, in Epiph. 

Verf. t. f. Infitmt io dormirò, ic. Si potrebbe forfè tradurre: in pie* 
infime eoa tifi io dormirò , tc . , e tale fembra edere il fenfo di quelle 
parole in idìpfum. Vedi Pf. XXXlll 4., Pf. iti. 3. Ed ì cóme fedii 
volefTe : in mezzo a quelli uomini di poco cuore , e sì facili a perdere 
la fperanza, che aver dorrebbero in Dio, in mezzo a quelli io riterrò 
tranquillo, e dormirò, e avrò perfetto ripofo. E tuo dono ì quello, o 
Signore, perocché l« fperanza nelle tue mifericordie fu data da te all’ ani* 
ma mia come ancora fi curo , e fiahilt , per cui ira’ flutti , C traile tene* 
pei te foftcBgafi . Vada Hot. Vi. t|. 
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SALMO V. 

• • * ! 

AH a Chiefa , t ad ogni anima fedele in quanto ella i 
membro di quejla Chiefa appartien quejto falmo net 
fenfo più nobile , avuto principalmente in mira dallo 
Spirito Santo. Credefì compojla quejla bella preghiera 
nel tempo , in cui Davidde fuggendo Affalonne fi 
fava lungi da Gerufalemme , e dal tabernacolo del 
Signore . 


In finem prò ea , quas heredi- 
tatem confequitur, Pfalmus 
• David . 

i.^Verba mea auribus perci- 
pe , Domine , intellige clamo- 
rem meum . 

2. Intende voci orationis mese, 
rez raeus, & Deqs meus . 

3. Quoniam . ad te orabo: 
Domine mane exaudies vocem 
tneam . 


Per la fine : per colei , che ot * 
tiene /’ eredità . 

1 . OO à udienza, 0 Signore , 
alle mie parole , pon mente alle 
mie grida . 

2. Piegati al faono della mia, 
orazione , mio re , e mio Dio , 

3. Dapoichè a te indirizzerò 
le mie preghiere ; al mattino , o 
Signore , tu efaudirai la mia 
voce . 


ANNOTAZIONI 

< ' 

Ter colei , che ottiene ec. In quelle parole del titolo fecondo i LXX 
vien lignificata la Chiefa erede di tutte le ptomefle regiftrate nell* antico 
Teftamento . 

Verf. a. Mio re , e mio Dio . Davidde re com’ egli era fi umilia di» 
danzi a colui, che è il Re de ’ Regi , il Signore dei dominanti, I. Tim. 
▼ 1 . 5. Quello titolo di Re nelle Sctitture è dato particolarmente al Figliuo- 
lo , il quale ebbe dal Fadre il dominio di tutte le genti . 

Verf. 3. Al mattino. Può lignificare per tempo, opportunamente , con 
folle ci ludi oc . Ma meglio ancor fi dirà, che alluda Davidde alla prima 
ora di orazione t in cui offerivafi il fagrifizio detto perciò del mattino t 
fagrifizio , che era il più folenne , e nel quale offerivafi un agnello , fi* 
gura di quell* agnello divino , che dovea nelle ore della mattina offerirli 
per tutti i fecoli nella Chiefa Cri&iana. Egli è notilfimo come fino da’ 
primi tempi Apollolici li adunavano prima dell’ alba i Criftiani nel luogo 
dell’orazione, dove offerivanfi i divini tnillcri. Vedi la celebre lettera di 
Plinio all’ Imperador Ttajano . 
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4. Mane aftabo tibi , & ri- 
flebo : quoniam non Deus vo- 
lens iniquitatem tu es . 

5. Neque habitabit juxta te 
malignus ; aeque permanebunt 
injuiti ante oculos tuos . 

6. Odifti omnes, qui ope- 
rantur iniquitatem: perdes om- 
nes , qui loquuntur mendacium. 

Virum fanguinum , & dolo- 
fum abominabitur Dominus: 

7. Ego autem in multitudi- 
ne mifericordiae tuae , 

Introibo in domum tuam: 
adorabo ad templum fan&um 
tuum in timore tuo , 


4. Al mattino porrommi di- 
nanzi a te , e ti vedrò ; peroc- 
ché tu non [ci un Dio, che ami 
1 ’ iniquità . 

5 . Ni ftarà prcjfo a te il ma- 
ligno, ni gli ingiujli potran du- 
rarla dinanzi agli occhi tuoi . . 

6 . Tu hai in odio tutti colo- 
ro , che operano V iniquità ; tu 
disperderai tutti coloro , che par- 
lano menzogna . 

L' uom Sanguinario , e frau- 
dolento farà in abbominio al Si- 
gnore -, ' 

7. Io però nella moltitudine 
di tua mifcricordia. 

Entrerò nella tua cafa, mi 
incurverò verfo il tuo fanto tem- 
pio nel tuo timore. 


» 


Verf. 4. E ti vedrò . Ti vedrò coll’ occhio del cuore illuminata dalla 
fede, contemplerò la tua Cantiti, la tua giuftizia, l’odio , che tu porti 
al peccato, e i terribili effetti dell’ira tua contro de’ peccatori . Cosi io 
imparerò a guardarmi nella giornata da tutto quello, che può difpiacetti , 
e ad operate nel timore, e tremore la mia Calate . Nella traduzione della 
prima parte di quello verfetto ho Ceguitato non Colo il CenCo naturale dell* 
Ebreo, ma anche la autorità di s. Cipriano , il quale leffei al mattino por- 
rommi diminuiate, e ti contemplerò. Nella nollra Volgata è da fottinten- 
detli il te: vi deio te. Notili ancora, che Cocente nelle Scritture diceva!! 
flore dinanzi a Dio colui, che llava dinanzi all’arca. Jaf. XXIV. 1. Exod. 
xvm. 12. 

Tu non fé’ un Dio, che ami T iniquità. Ripugna alla Cantiti di Dio 
P amare . o il volere P iniquità ; non ripugna però il permetterla per ra- 
gione del bene , che egli colla Cua Capienza infinita Ca trarne . Così fu- 
tono da lui permeffe le perCecuzioni , e le eresie, mediante le quali volle 
provare , ed eCercitare la fede , e la pazienza de’ grulli . Tu non fé’ un 
Dio, che ami l'iniquità fecondo una maniera di parlare afata Covente 
ne’ libri Canti vuol dire : tu fc' un Dio, che hai in odio P iniquità , come 
à detto verf. 6 . . ' 

VerC. j. Nè ftarà prejfo a te il maligno. Non potrà aver unione, con- 
forzio, Cocietà con te 1’ uomo malvaggio j l’uomo ingiullo ben lungi 
dall’ aver parte con te non potrà foftenere la villa dell’ irata tua faccia. 

Verf. 6. Che parlano menzogna. Per ingannare il proflimo, e fargli del 
male, per calunniarlo , e opprimerlo. 

• Vetf. 7. Io però nella moltitudine ’ di tua mfericordia , entrerò ec. 
Pieno di confidènza don nella mia giuftizia, non ne’ miei meriti, ma 
nella moltiplice tua mifericordia entrerò ( collo fpirito Ce non porto anche 
coi corpo) nella tua cala, nel tuo tabernacolo per unirmi co* tuoi facei- 
doii , e col tuo popolo a rendetti onore, e rivolto verfo lo fteflb taber- 
nacolo, che è il tempie, e P abitazione della tua gioita, pieno di fante 
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8. Domine dsduc me in ju- 
Aiti» tua : propter inimicgs meos 
dirige in confpeSu tuo viata 
meam . 

9. Quoniam non eft in ore 
corum veritas : cor eorum va* 
num eft. 

10. * Sepulcrum patens eft 

B ttur eorum, linguis fuis do* 
Te agebant , judica illos Deus. 

* Pf. 13. 3. Rom. 3. 13. 
Decidane a cogitationibus fuis, 
fecundum multitudmem impie- 
tatum eorum expelle eos , quo* 
niam irritaverunt te , Domine. 

11. Et laetentur omnes, qui 
fperant in te , in aeternum ex- 
fultabunt : & habitabis in eis . 


8 . Signore , conducimi nella 
tua giujli^ia : per riguardo e! 
miei nemici fa tu diritta dinar* 
[i a te la mia via . 

9. Imperocché nella loro hoc* 
ca non è verità : pravo egli i 
il loro cuore. 

10. Un aperto ftpolcro eli' l 
la loro gola ; colle loro lingue 
temevano inganni: fa tu, 0 Dio, 
giudizio di ejji . 

Sian delufi ne' loro difegpi ; 
difpergili come fi meritano U 
molte loro empietà, dapotchè ti 
hanno tjfi irritato , 0 Signore . 

11. E fi rallegrino tutti colo» 
ro , i quali in te confidano : 
giubileranno in eterno , e tu ahi « 
ter ai in ejfi. 


timore ti adorerò ■ Pel nome di tempio intendefi certamente il taberna- 
colo i perocché il tempio non era ancor edificato . E’ notp il coftume 
degli Ebrei di rivolgerli Tempre nel far orazione vetfo la città fama, c 
verrò il tempio. Vedi Dan. vi. la. 

Vstf. t. Signore conducimi nella tua giufiifia. Qwe ro nelle rie di tua 
giufii[ia . Prendimi amotofamente per mano , e guidami pel dnitto rentier? 
della taa (anta legge, affinchè io non mi volga né a delira, nè a Unifica. 
Preghiera mirabile piena di carità , e. di umiltà, e nella quale li vede come 
quello Canto portava .in mezzo del cuoic quella grande evangelica verità 
annunziata a’ difcepoli da Gciit Celilo ; ftnyt di meaon potete far nulla, 
Joaa 

Per riguardo a* miei nemici fa tu diritta te. Affinchè i miei nemici 
non abbiano ragione di. cfulttte. nella .mia perdizione , fa tu , o Signore, 
che la via, eh’ io 1 batterò .da non non di quelle, che leinbrano diritte 
-nel giudizio degli uomini , e vanno poi a finite nella morte , ma Ila 
quella, che è diritta negli occhi. tuoi, c la qual fola conduce alla vita. 
Moa cerchi io 1 * approvazione degli popi ni nella mia maniera di Vtvece, 
ma tale Ila ( tua mercè ) la mia vira , che polla clfcte approvata da te. 

Veif. 9. 10. Nella loro bocca non è ferità. Quelli miei nemici non 
altro cercano, che occalioni , o pretefii di calunniare , e avendo il cuore 
corrotto maraviglia non è Ce colla loco Ungila oltraggiano di continuo la 
verità, fe dalla loro gola come da un aperto fcpolcro efali fetore di mal- 
dicenza , ,e di empietà , fe colle loto parole cetchipo continuamente di 
ingannate, di fedurre , .di corrompere altrui. Ma tu fanne vendane, o 
Signore . L’ imprecazione , che noi leggiamo qui , e nel feguente vel- 
icelo , non da privato adetto , ma da zelo dell* onotc di Dio è dettata , 
,* anzi ella è non tanto imprecazione, quanto una fevcra profezia di 
quello, che Dio farà un giamo contro degli empi • 

Verf. ai. E fi rallegrino te. Puniti gli empj , e mandati al fupplizip 
da lor meritato , allora farà perfetta la letizia de’ gialli, i quali tutte le loro 
. Speranze come untoti loto amore pofcio in .Dio* 
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Et gloriabuntur in te omnes, 
qui diiigunt nomea tuutn> 

12. Quoniam tu benedice* 
furto; 

Dotnine , ut feuto bona vo- 
luntatis tua coronarti nos . 


*1 

E in te fi glorieranno tutti 
èoloto , cht amano il tuo nome , 

1 2. Perchè tu benedirai il giu- 
fio . 

Tu, Signore, della tua buo- 
na volontà , quafi di feudo , ci 
hai d' ogni intorno coperti * 


£ tu abiterai in ejji . Abiterai eternamente ne’ giudi come in luo 
lempio , onde faranno ripieni delia tua gloria , e beati della tua fteffa bea* 
titudine in eterno . 

Che amano il tuo nome . Sovente nelle Sciitture pel nome di Dio in* 
tcn.ìefi Dio fteffo , come in quedo luogo. I giudi , i quali ti amano fa* 
tanno pieni df contentezza , e ammireranno l’efimia benigniti, colliquale 
benedicendo il giudo lo ricolmerai di tutti i tuoi beni . 

Vetf. iz. Della tua buona volontà. Ma anche piima che venga quel 
giorno , in cui tu punirai gli empi i e darai eterna mercede ai patimenti 
de’ giudi , noi fperimentiamo già gli effetti dolciflimi dell’amore, che 
tu hai per noi , di quell’ amore , per cui fummo eletti da te non per 
alcun nodro merito , ma per foto effetto detta buona tua volontà j pe* 
tocchè quedo amore egli è quello , che come feudo ci protegge , e ci 
cuopie, e ci difende da tutti i dardi de’ nemici di nodra falute. Sode* 
nati da tal protezione noi combatteremo, noi correremo (ino alla fine, 
lioo a tanto che coronando tu le nodte vittotie, cotoni i tuoi fteilt doni, 
e le tue ineffabili mìfeiicordie . 
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Vuolji comunemente , thè quejlo falmo fojfe eompojlo d& 
Davidde in occasione di grave corporal malattia. Egli 
contiene i più vivi f entimemi di un peccator peniten- 
te , onde può convenire egualmente allo flato di un 
uomo , in cui la grafia ha risvegliato una grande , 
e giujla apprenjìone delle Spirituali S^t inSermità. 


In finem in carminibus , Pfalmus 

David, prò ottava. 

I. Domine , ne in furore tuo 
arguas me, neque in ira tua 
corripias me . 

a. Miferere mei , Domine, 
quoniam infirmus fum : fana 
me , Domine , quoniam con- 
turbata funi offa mea . 

3. Et anima mea turbata eft 
vai de : fed tu. Domine, uf- 
quequo ? 

4. Con- 


Ptr la fine : cantico , e falmo 
di David : per la ottava . 

1 . SS ignori , non mi riprendere 
nel tuo furore , e non mi correg- 
gere nell' ira tua . 

a. Ab hi pietà di me , perchk 
io fono fen^a for^e , fonami , 0 
Signore, pcrchl le off* mie fono 
fcommoffc . 

3. £ V anima mia i grande- 
mente turbata : ma tu, o Signo- 
re , fino a quando ?... 

4. Voi- - 


ANNOTAZIONI 

Ter la ottava. Moiri per quella ottava intendono il giudizio finale, 
che verri finita la fettimana della dnrazione del fecolo prelente. Gli Ebrei 
vogliono indicato uno (frumento muficale a otto corde, fui quale dovelTe 
il falmo cantarli -, fentimento, chi in oggi abbracciato dai più moderai 
Interpreti. Vedi la prefazione. 

Verf. 1. Non mi riprendere nel tuo furore. Conliderando i fuoi mali 
come giuda pena delle fue colpe chiede al Signore non di edere intera- 
mente libero dal gadigo , ma che la vendetta da temperata colla raiferi- 
cordia . S. Agodino , e t. Gregorio credono, che egli domandi di non 
edere gadigato ni col fuoco dell’inferno, dove Dio fa sì rerribil modra 
del fuo furore contro de’ peccatori , nè colle pene del purgatorio , dalle 
quali non li efce fe non dopo aver pagato fino all’ultimo picciolo. Vedi 
Matlh V. i6. 

Verf. 1. j . Li offa mie fono feommoffe. Efprime con enfafi grande i ter- 
rori del peccatore, che trema alla viltà de’ terribili giudizi divini, abbat- 
tuto dal pefo dei mali predenti, c dal tettoie de’ futuri . Il mio corpo è 
fpodato, le mie oda fono tutte diffidate, e l’anima mia è piena di turba- 
mento , e di terrore . 

Verf. ). Ma tu, o Signore , fino a quando ì Viene adire, fino a quando 
differirai di foccorrere alla mia miferia , fino a quando mi negherai la tua 
confolazionel Efprcflione non di impazienza, ma di amorofa fidanza nella 
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4. Convertere» Domine, & 
«ripe animarci meam : falvum 
me fac propter mifericordiam 
tuam . 

5. Quoniam non eft in mor- 
te , qui memor fit tui : in infer- 
no autem quis confitebitur tibi ? 

6. Laboravi in gemitu meo, 
lavabo per lingula* noiìes le- 
&um meum: lacrymis meis ftra- 
tum meum rìgabo. 

7. Turbatus eft a furore ocu- 
lus meus : inveteravi inter ora- 
ne! inimicos meos. 


4. Volgiti, o Signore', e libe- 
ra C anima mia : per tua mift— 
ricorditi dammi Jalute , 

f. Imperocché nella morte non 
è chi di te fi ricordi ; e nell' in • 
ferno chiamai ti eonfejferàì 

6. Mi fon confumato nel gt- 
mere ; laverò tutte le notti il mio 
luto ( col pianto ) , il luogo del 
mio ripofo irrigherò colle mie la « 
grinte . 

7. Per lo furore l' occhio mia 
fi è ottenebrato ; fono invecchia- 
to in meno a tutti i miei ne- 
mici . 


bontà del fuo Dio » il quale bolo può rendergli la falate , e la pace. Li- 
bera L' anima mia , in bocca del peccatore penitente quelle parole ligai» 
ficano : libera 1’ anima mia dal predominio delle pailìoni , dalla tirannia 
del peccato » e del demonio : fciogli le mgiude catene , che mi legavano 
all’ amore del fecolo , e rimettimi nella iibenà de’tnoi veti figliuoli. Vol- 
giti a me colla ma grazia , e io a te mi volgete» colla penitenza, e colla 
Ancora converfione, col defedare le opere dell’uomo vecchio, e livedirmi 
degli abietti dell’uomo nuovo. 

yerf. 5. Imperocché nella morte te. Libera l’anima mia, affinchè io» 
polla glorificarti, c benedirti; imperocché fe io cadeffi in quella motte, 
che altro non è fe non un’ eterna miferia , tu ben fai, o Signote, che 
quegli , che fono in tale dato di morte non A ricordano mai di te pec 
adorarti, e per lodare il tuo nome ; e di quei, che fono nell' inferno tu 
ben fai, che niduno ti confefla, e ti rende culto, ma anzi contro di te 
A adirano , e ti bedemmiano quegli infelici . In maniera non molto dif« 
Amile efpone s. Agodino feguendo il fenfo indicato di fopra. Libere 
1’ anima mia dal peccato addìo eh’ io fono in vita ; imperocché la peni- 
tenza, e la convetiione non ha luogo dopo la motte, ne di là dal fepolcro- 
Vedi Lue xvi. 20. zi. 

Verf. 6 . Mi fon confumato nel genere. Tutte quede efpreffioni ci di- 
pingono al vivo i fcntimemi di un cuore contrito , e umiliato i fenti- 
menti d’ un peccator penitente, il qaale conofccn do il bene grande, anzi 
inAnito , che ha perduto , conofcendo la immenùiì , e 1 ’ eternità del 
male, che ha meritato, co’ fofpirì , colle lagnine, colle opere di rncrtl- 
Acazione A dudia di placate il S gnote , e di ripiarc i fuoi falli . I pec- 
catori Cridiani, le cadute de’ quali dopo la grazia ricevu.a nel fanto Bat- 
tclìmo fono molto più gtavi, imparai debbono da quedo re penitente le 
difpofiziom di cuore, lenza le quali indarno prefumet. bbono di accodarti al 
ttoao della mifericordia pei elK-ie Uiolti da’ loto peccati . 

Veif. 7. Per io furore ec. La viva idea del giudo tenibile fdegno , col 
» quale tu petlcguici il peccato, queda idea, che mi da Tempre davanti mi fa 

perdete il lume degli occhi , 

Sono invecchiato in m{[0 ec. Io piovo già gli fraacrimenti , eia fiac- 
chezza della fenile età , e tulli i mici nemici fcl vedono , e ne trionfano., 
Iefi. Vec. Tom. X. B 
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8. * DiftHìfe a me omnes, 
qui operamini iniquitatent: quo- 
niam exaudivit Dominus vocem 
fletus mei . 

* Matth. 7. *3. , fr 15. 41. 

Lac. 13. 17. 

9. Exaudivit Dominus de- 
precarionem meam , Dominus 
drationem meam fufcepit . 

10. Erubcfcint , & contw* 
kentur vekementer omnes ini- 
mici mei: convertantur. Si ero- 
kcfcant ralde veiociter . 


8 . Andai» lungi da me Voi 
tutti , eh» operate l' iniquità , 
concioffiachè il Signore ha «fatte 
dita la voce del pianto mio . 

q. Il Signore ha e fondite le 
mie fopplicke , il Signore ha 
accolta la mia orazione . 

io. Siano f vergognati , t /con - 
turbati altamente tutti i miei 
nemici, fiano volti in fuga , e 
/vergognati in un attimo . 


\ 


V«rf. f. 9. i». Andata Ungi da me «. Mitabil pittura degli effetti della 
vera (incera penitenza , la quale cangiando il cuore del peccatore lo apra 
aHa dolce frrmifiàraa fperanza nella bontà , e mifecicordàa del Signore . 
Dio ha uditi i miei fofpiri , ha minti i miei piami , ha esaudita la mia 
orasene : egli mi perdiana , e mi l'alea : ma che debbo fot io per rimo- 
Staigli la mia ricqnofcenza > Ufcirt (fecondo la parola di nn altro pro- 
fitta ) dimena alla nazione prava, e ferver fa , fepararmi dal prcftnte cat- 
tivo /aiolo. Lungi adunque da me tutti quelli, che amano, >e favoreg- 
giano l’iniquità, lungi da me rutti quegli, i quali o adulavano, o rtive* 
giurano la mie patterai, lungi da me tutti gU oggetti terreni, che fona 
atti a ri ir ar m i dall’ amore del mio Salvatore. Quella liberazione da tutti 
è nemici deBa fallite’ trota può eifet* intera, e perfètta fe non nella vita 
evocai re-; imperocché nel tempo- d’ addio mli{ta i la vita dell' uomo , 
Job. flit fc.) ma il gàudio fecondo la parala di Paolo è già Jaivo , e già 
libera per be fptvatrpa ; e quella viva fpeiamta fondata nelle divine roife- 
*#ct»rdae , e irei pueer della gra era del Salvatore, dà badante coraggio al 
(iato per affamare r eh e nulla pa*ianp» piò nuocergli i filai nemici, ma 
eòe quando ho affaticano riporteranno non guadagno r c via tona , ma c en- 
fi) bone , t vtogogm - 
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SALMO VII. 

Preghiera al Signore , affinché lo difenda da’ fuoi nemici , 
de quali predice la rovina . • . 


Pfalmus David , quem cantarit 
Domino prò verbis Chufi 
fìlii Jemini . 

( i. Rtg. 16. ) 

i. Domine, Deus meus, in te 
fperavi : falvum mefac ex omni- 
bus perfequentibus me , & li- 
bera me. 

2. Nequando rapiet ut leo 
ani m am melili , dum non eft, 
qui redimat , neque qui falvum 
faciat . 

Domine, Deus meus fi 
feci iftud, fi eft iniquità* in 
tnanibus rneis: 


Salmo di David , cantate da 
lui al Signore a motivo delle 
parole di Utus figliuolo di Jt- 
mini . 1 . ' 

1. ^ ignore , Dio mio , in te ho 
pofta la mia (perenna : fulva « 
mi , e liberami da inai coloro « 
che mi perfcguitano . 

t. Affinchè qual Lione non fac- 
cia preda deir anima mia , quan- 
do non. flavi ehi porti liberazio- 
ne, t faluie. 

3. Signore, Dio mio, fe io 
ko fatta tal eofa , fe hawt net- 
te mani mie iniquità'. 


ANNOTAZIONI 

Per le parole di Chut figlinolo di Jemini . Sotto il nome di Ckuc 
Seniamita s. Girolamo crede indicato Sanile, altri intefeto Semei , che 
era delia ftcfla tribù di Benitmrn. Tuo adunque alludete o a quello , che 
dice Sanile I Reg. XXH. «., dove accula di ribellione Davidde , c anche 
•il figliuolo Giocata , ovvero alle villanie vomitare da gemei contro 1» 
fteflo Davidde nel tempo , che quefli fuggendo Aflalonne fi ritirava da G*« 
tufalemme a. Rtg. xvi. 7. 

Vetf. t. E liberami da lutti coloro , et. Come fe diceflfe : i miei ne- 
mici fon molti , perocché effondo in odio al Sovrano benché feoaa mi* 
colpa, ima turba grande di cortigiani, di foldati, e di popolo è comi» 
di me: il liberarmi da tanti nemici non è Opere delle mie faw, ma foto 
■di tua poffanm . . ..... a 

Vetf. a. Affinchè qual Lima non faccio ec. Sotto il «onte dt Itone pm> 
tlfere lignificato Sanile, ovvero qualunque alito de’ nemici di Davidde. 
Salvami tu, o Signore, affinchè (abbandonandomi m ) il mio nemico non 
fi getti fopta di me, e mi tolga la vira, come farebbe un lione ad una 
debole pecorella. La voce anima è pofta fovente per lavi», o fia per la 
peribna vivente. 

Verf. }. Se io ho fatto eoi tufo . 'Convien dire, ehe gli emolt di Da- 
vidde avellerò fparfe deile nere calunnie contro di ini per renderlo odtofi» 
Don foto a Stulle , ma anche il popolo , da etti egli era p«f 1* avanti amato , 
e fiimmo . * . 

Volle mani mie. Velie mie «ioni. Le mani fono fili ftiometm dau 
all’ uomo pet agire . • * ■ 
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4. Si redditi! retribuentibus 
mihi mala , decidam merito ab 
inimicis meis inanis . 

5. Perfequatur inimicus ani* 
mam meam, & comprehendat, 
& conculcet in terra vitam 
meam , & gloriam meam in 
pulverem deducat. 

6. Exfurge, Damine, in ira 
tua: & exaltare in finibps ini* 
tnicorum meorum . 

Et exfurge. Domine, Deus 
meus in praecepto , quod man* 
dalli : 

7. Et fynagoga populorum 
circumdabit te . 


E' SALMI 

4. Se male ho venduto a co- 
loro , che o me ne facevano , 
cada io giuflamente ferina prò 
folto de' miei nemici . 

5. Ptrfeguili l'inimico l' ani* 
ma mia , mi raggiunga , e c alpe- 
Jli infiem colla terra la mia vi- 
ta, e riduca in polvere la mia 
gloria . 

6. Levati fu , o Signore , nel? 
ira tua , e fa mojlra di tua 
gronderà in me{{0 a.' miei ne- 
mici , 

E levati fu, 0 Signore, Dio 
mio , fecondo la legge J labilità 
da te: 

7. E la moltitudine delle na- . 
{ioni fi adunerà intorno a te , 


• Verf. 4. Se male ho venduto ec. Io fo » o Signore, che tuo volere egli 
ì, che 1* uomo non lì laici vincer dal male, ma il male vinca col bene. 
E a’ io non 1 ’ aveffi fatto meriterei certamente di edere qon protetto da 
te, ma abbandonato al furore de’ miei nemici fenza fperanza di fatale . 
Davidde pet due volte fi era trovato nel cafo di potere impunemente uc- 
cide e Saulle (quel Saulle, che lo cercava per farlo morire) e gli aveva 
clonata la vita. E' Vinto realmente dal diavolo colui, il quale vendicandoli 
del mal ricevuto lioltamente fi glotia di vincere il Ino nemico. 

Quindi le imprecazioni , che Davidde pronunzia conno fe (ledo ove 
mai fodie reo di vendetta , quelle imprecazioni fono una minaccia , ed qna 
vela profezia contro i vendicativi ; e inficine dtnioftrano come quando 
«gli in alcuni de’ fuoi Ialini tien diverfo linguaggio, e fembra preghi il 
S gnore, che pumfea i fuoi nemici ciò egli fa con tutt’ altro fpirito, che 
quel di odio , e di vendetta , come diremo a fuo luogo . 
t Verf j Colpefli infiim eolia tetra ec. Mi tolga non folo la vita naturale, 
Sta anche la vita civile togliendomi la riputazione, e la buona fama. 

Verf. 6 . Fa mojlra di tua . {ottenendo il debole innocente 

contro la potenza de* fuoi nemici . 

Secondo la legge Jìabilita da te : 7 . £ la moltitudine te. Fa tu le 
1 «aie difefe, tu, che ordinadi alle potellà della tetta, che piendeder le 
parti degli innocenti pctfeguitaii , e oppielfi . Allora egli avverrà , che 
•le nazioni in vergendo, che tu colla tua podanza infinita mi aversi libe- 
rato dal fittole di tali, e tanti nemici, c mi avrai condotta a quel pollo, 
a cui la tua, bontà, e la tua providenza mi chiama, le nazioni allora ver- 
ranno a te, e ti benediranno, e daranno gloria alla tua mifeticotdia , e 
alla tua eterna giqftizia. Egli eia etedibile, eh? de* popoli idolatri, tra» 
quali fu codtetto di andate errando Davidde , nel tempo della petfccu- 
zione, non pochi uomini ammirando le vie , per le quali il Signore avea de- 
ll inato di condurlo fino al trono , ammirando 1* adempimento delle pre- 
dizioni fatte fopra (fi, lui fi copvertidero al Dio d> Ifraele ; ma noi non 
podismo liconofceie pienamente , e letteralmente adempiuta quella pa- 
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Et propter hanc in altum re- 
grcdere : 

8. Dominus judicat popuios. 

Judica me, Domine, fecun- 
dum juftitiain meam , & fecun- 
dum innocentiam meam fu per 
me. 

9. * Confumetur neauitia 
peccatorum , & dirige* juftum, 
icrutans corda, & renes Deus. 

* I. Par. 18. 9. Jer. 1 1. 

20. 17. IO.j 6* 20. li. 

10. Juftum adjutorium meum 
a Domino, qui filvos facit re- 
ftos corde . 


E per amor di quefia ritorna 
nell' atto : w 

8. Il Signore fa giudizio del 
popoli . 

Fammi ragione , 0 Signore , 
fecondo la mia giufli^ia, t fe- 
condo l' innocenza che è in me • 

9. La malvagità de’ peccatori 
avrà fine , e farai guida del giu - 
fio, tu , 0 Dio , che penetri i 
cuori , e gli affetti i 

10. Il mio foccorfo giuflamen « 
te ( af petto ) dal Signore , il qua- 
le falva coloro , che fono fchiet- 
ti di cuore. 


fola : la moltitudine delle nazioni fi adunerà intorno a te , fe non riflei 
tendo , che Davidde è Tempre figura , ed è inficine profeta di colui , 
quale confumato diventò taufa di eterna fatate non per un foto popolo 
tna per tutti que* popoli , e per tutte quelle nazioni , che fono a lui 
ubb dienti , Heb V. 9. Quella riunione di tutte le genti nella fede del 
comun Stivatore, quella riunione^ predetta qui da Davidde, e in molti- 
altri luoghi . Il vero Re di Ifracle , il Giulia per eccellenza perfeguitato , 
tradito , e metto a morte dalla Tua fte.Ta nazione , ma glorificato dipoi 
dal Padre colla rilurrezione da morte, colla miflione dello Spirito Tanto, 
e colla mo'.tiplicità dei doni fpirituali dittali l'opra tutti i credenti tratte a 
fe la moltitudine delle nazioni . 

£ per amor di qutfia ritorna te. Per amore di quella Chiefa delle 
nazioni ritorna, o Signore, fu quel ruo trono di giallista, da cui fem- 
beerebbe, che tu folli difeefo, fe più lungamente 10 fotti abbandonato 
da te , e ridotto a gemere fotto la malizia de’ miei potenti nemici . Oc 
a te li appartiene di eflere giudice di rutti gli uomini . 

Vetf. ». Fammi ragione . .. fecondo la mia giu/Ufia, ee. Le parole df 
quello vetfetto non convengono perfettamente fe non a colui , il quale 
non foto è perfettamente giudo , e Tanto , ma fu fatto da Dio ginfli - 
fio, e famificaftont, e redenzione per noi. Vedi I. Cor. t. 30. 

Quanto a Davidde ottervano i Padri Greci , che egli non vuol gii attri- 
buirli una giullizia oniverfale , una giutlizia perfetta, e affoluta, ma vuol 
(blamente parlare della giullizia , colla quale àvea proceduto vetfo Saulle , 
» cui non avea fatto mai vetun torto, I. Rig. xxir ìa. ; perocché ri- 
guardo a Dio egli altrove confetta, eh: tutti gli uomini fono dinanzi a lui 
peccatori, e ingialli, Pf. Cxlii. 1. 

Verf. 9. La malvagità de' peccatori ee. Dio, che tutto vede,, e non 
foto le azioni, ma anche i penlieri , e i deliderj degli uomini, ha fittati 
i termini alla malìzia, e petverfiià de’ cattivi, i quali egli fopporta (fino 
al tempo Aab.Iuo ne* Tuoi giuJizj ) p et efeicitate la virtù, e la pazienza 
de’ gialli. Ma permettendo ai eartivi di affliggere, c perfeguitare gli fletti 
gialli non lafcia quelli fenza ditela -, perocché egli fla al loro fianco per 
proteggerli • c confouaili , e guidale i loro patti, 
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n. Dens juefex juftus, for* 
tis , & patitasi numquid ira* 
fcitur per ftngulos dies ? 

12. Nifi converfi foeritis , 
gladium fuum vibrabit : arcum 
luum tetendit , & paravit illum. 

13. Et in eo paravit vafa 
morti* , fagittas l'uas ardenti- 
bus effccit . 

14. * Ecce parturiit injuftt- 
tiam: concepit dolorem , & pe- 
perit iniquitatetn . 

* Job. 13. 33. II*. 39. 4. 

13. Lacum aperuit, & eno- 
dit eum : & incidit in foveam , 
quam fecit . 

16. Convertetur doJor ejus 
in caput ejus: & in verticem 
.'ipfìus iniquitas ejus defcendet. 


11. Dio gì ufo Giudice , fat- 
te , e paiiente , fi adira egli for- 
fè ogni dii 

12. Se voi non vi convertire- 
te , egli ruoterà la fua fpada : 
ha tefo il fuo arco , e lo lieti 
preparato . 

13. £ con ejfo ha preparati 
frumenti di morte ; le Jue frecce 
ha formate per quelli , che fpi - 
ran fiamme . 

14. Ecco che quegli ha par- 
torito r ingiù fiilia, ha concepur 
to dolore , ed ha partorito l' ini- 
quità . 

ij.Ha aperta, e fcavata la. 
fojfa,* nella fojfa , che ha fat- 
to » egli i caduto . 

*6. B fuo dolore ritornerà fui 
capo di lui, e falla te fa di lui 
cadrà la fua iniquità . 


Verf. 11. ta. Si adira égli forfè agni di et. Viene a dice (come (piega 
un Greco Interprete ) è egli Dio tempre pronto a pimire , < non è egli 
piottofto an Dio pallente, e pieno di longanimità, e tardo all'ira, 
e che dà al peccatore il tempo di convertirli, e di far penitenza? Ma fe 
di tal pazienza abnfa il peccatole per offenderlo più sfacciatamente , allora 
egli impugna la fpada , e finalmente puaifee . 

Verf. 1 }. Le fue frecce ha formate per quelli, che fpiran fiamme . Per 
quelli , che ardono di defiderio di nuocere , che fono acceli di fiotto , e 
ingiallo furore coatto de’ gialli . 11 Caldeo fecondo il fenfo della nollta 
Volgata parafrasò, fabbricherà frecce contro di quelli, i quali eoa ardore 
perfeguitono i giufti . 

Verf. 14. Ecco che quegli ha partorito tc. Egli è frequente ne’ faimi il 
«ambiameoto del numero . Ha periato di fopra in piotale de' perfecutori 
del, ginfto , fa a dello noe patetica dcfcriziooc di uno di quelli tali pelle» 
cut on . Il fenfo , e 1 * ordine del difcotfo egli è quello . L’ uomo raalvag. 
gio concepifce dolore, viene a dire macchina dentro di fe di recar do» 
Mie, e afflizione al giallo ; indi allorché fiudia le atti, c le vie di nuo» 
cete , gotta quali nel Ideo la ioginftizia , coi egli partorifee alla fine, 
quando finalmente arriva al punto di mal fare , e di oflandere . 

Verf. 15. Ha aperta, e [carata la foffa, et. Maniera di proverbio at» 
tiflìma ad cfpitmcre molto al vivo come per giallo giudizio di Dio il 
peccatore nel fuo fiefio peccato trova la pena , che ha meritata , è mentre 
fi crede di far male al gufilo , non fa no veto male fe aou a (è Hello . 
Oltre la dannazione eterna, nella quale ei fi precipita, quanti timotli di 
colcienza , c timori , e inquietudini torneatole lacerano il cuore di un 
nomo dominato dalle fue padroni 1 Con gran ragione perciò dille *. Ago» 
llino : Tu la ordinafli , a Signore , a cori egli avviene , che ogni attimo dò- 
[ordinato è carnefice di fe fieffo . 

Verf. li. Il fuo doloro, il datore, «ha agli cagiona al fuo profilata. 
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17. Confiteor Domino fe- ty. Glorificherò il Signore-per 
cundum juftitiam ejus : & pfal- la Jua giugiùa, * al nome del 
lata nomini Domini aUKfimi • Signore altijjìmo canterò inni di 

laude . 


Verf. 17. Glorificherò il Signore te. Darò gloria al ni io Dio celebrando 
la Tua gmfliza, perche egli punifee gli empj , e libera i gialli. Confcf- 
ferc il Signor e vuol dite celebrarlo pwbblicameqte , ovvero (cadérgli 
grazie . 

SALMO Vili. 


Celebra le meraviglie di Dio nelle opere della erea^io* 
ne, e le prerogative dell' uomo \ ma fono un tal velo 
piu veramente e celebrata 1‘ opera della redenzione del 
genere umano , onde il J. almo n Crijlo appartiene 
principalmente . 

}n finem prò forcularibus , pfal- Per la fine : per gli firtttoi : Sai r 
mas David* tno di David « 


1. L/omine, Dominai nofter, 
quam àdmirabile eft nomen 
tpum in univerfa terra ! 


1* ■& ignori, Signor no Pro, qua»* 
to ammiratile è il nome tuo per 
tutta quanta la terra ! 


/ 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Per la fine. Vedi Calmo 4 Per gli firtuoi . Alenai per q nelle 
parole credano lignificarli , che quello Calma fi ctatafic alla Cella de’ u. 
tentacoli dopo la pigiatura del vino, fatta la vendemmia . Alni cogliona, 
eh* la noce Arcuate lignificane ano linimento da fuono . Ma molti Padri 
la (piegano in fenCo miftico della Ckiefa di Gesù Culto, la quale è 1* 
vigna del gran Padre di famiglia, intorno alia quale vedi Mattò, xxi. ss., 
• s. Agodino in quello luogo. 

Vcrf. 1. Signore , Signore nafira . Nell’ Ebreo la prima paiola è il 
nome ineffabile, e iacommanicabile di Dio , libare , ovver Jako j ch« 
lignifica l’efler lu premo, calai , che è, vedi Eaad. VI. ). La feconda voce 
è Adone» , la quale efprime il favraao Padrone delle cote . Or qoctta nomo 
di Signore è fpeeiahucnic dato al Figliuolo di Dio farro uomo , a coi fu data 
dui Padre afioluta pontili in cielo, « in terra. Mactk. xJtvitl 1 S . 

Quinto ammirabile et. Grande certamente , < Copra ogni umana in* 
telligenza ammirabile ti fa’ tir fitto caeefcere, o Dio, in unue opere, 
delle quali è ricco quello attivalo » per le quali la infinita tua portanza 
a la iocomprcnfibil Capienza lì maniiefia.aitarta la tema. Mi quanto pii 
ammirabile fei tu nell’ opera madiata . dell’ taruatifale n (catto di tutti gb 
•omini, per la qual opera la cnguizioac del nome tua fi e eltefa a tutte 
lo parti dolla terra . Il culto ,e 1’ adorazione del Creatore fa lautamente 
ulti cito ad un foia papaie » giaisndq ut/em. le rio» «usuri arile tcecfeip 
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Quoniam elevata efl magfii- 
ficentia tua fuper ccelos . 

1 . E* óre infantium , & la- 
Sentium perfecifti laudem pro- 
pter inimico* tuos , utdcftrnas 
inimicum , & ultorem. 

3. Quoniam vìdebo coolos 
tuos, opera digitorum tuorum: 
Iunam, & ftellas , quae tu fun- 
dafti . 


Perocché la tua matjlà ì ilf 
vaia fin fopra de’ cieli. 

2. E dalla tocca de' fanciul- 
li , e de' bambini di latte tu hai 
ricavala perfetta laude contea 
de’ tuoi nemici , per di fi ruggire 
il nemico , e il vendicativo . 

3. Or io miro i tuoi cieli , 
opere delle tue dita , la luna , e 
le fielle difpofie da te. 


— ■ ■ ■ . ■ ■ — - — ■ ■ . 1 ^ 

dell’ idolatria . Ma il Melila vincitor della motte , e innalzato fopra dei 
cieli dopo la fna gloriofa ri la erezione traile alla cognizione, c all* amore 
del vero Dio tntta la terra . • 

Verf. 2 Dalla tocca de’ fanciulli , tc. Non può negarli, che uno dei 
miracoli della providenza , e fapienza divina fia il modo, onde i bambini 
vengono alla luce del mondo, e li nutrifeono, e crefcono ; che fe quello 
miracolo li vede anche negli animali, l’uomo folo però ha la fotte di 
conofcerlo, ed elTendo gli animali ite ili fatti per l’uomo, viene egli ad 
èller obbligato a Dio anche per quello , eh’ ei Ih per elfi . Quindi con ragione 
afferma il profeta , che tutto quello , che Dio fa pei l’ uomo dal prin- 
cipio del fuo nafeere lino a tutta l’ infanzia , è argomento di laude , e 
di ringnziamento pet l’ aurore di tutto il bene . Ma quelle paiole furon 
ripetute da Critto, allorché nel fuo gloriofo ingreflo in Gerufalemme fu 
accolto con inni, e cantici di benedizione, e di laude da’ fanciulli Ebrei, 
e ci infegnò a confidcrarle come una predizione, e come uno dei fegni, 
•’quali dovea edere riconofciuto il Mefsia, Match, xxi., e, facendo un 
palio più avanti , noi rifletteremo co’ Padri della Chiefa , che quelli fan» 
ciulli, e quelli bambini di latte eran figura di quegli uomini deboli, bal- 
buzienti (per così dire), e fpogliati di ogni potere, cautotitù, de’ quali 
volle fervirlì la Providenza ad operare il femmo di tutti i miracoli , la 
converlione del mondo tutto . Imperocché non malti japienti fecondo la 
carne , non molti potenti, non motti notili , ma le coft folti del mondo 
alejfe Dio per confondere i fapunti, e li co fi deboli del mondo elejfe Dio 
per confondere le forti , e le ignobili cofe del mondo , e le /pregevoli tltffi 
Dio , e quelle , che non fono per confondere quelle , che fono. I. Cor. I. 

24 ., 27. 28. Di tali flrumenti valendoli la Providenza pet un’ opra sì 

grande, grandiliima occafion diede agli uomini , e agli Angeli ftedì 
di ammirate, e lodare la infinita potenza, e la moltiforme fapienza di 
Dio. Così Dio venne nel tempo ftelTo a confondete, e fvergognare i 
tuoi nemici , gli empj potenti , e fapienti del fecolo , i quali avean cre- 
duto , che fenza di loro non avrebbe potuto né fruttificare , ni gittar fue 
radici la dottrina dell’ Evangelio, e diftrulfe tutta la poffanza di quell’an- 
tico avverfatio , il quale colle rovine dell* uomo cerca di vendicati! del 
male, che pet giufto divin giudizio egli.foffre nell'inferno. 

1 Verf. j. 4. Or io miro i tuoi cieli, ec. Alla fine del verfetto 3 , ov- 
vero al principio del 4 dee fottintcnderfi io die o , io f clamo , o limil 

parola: péiocché il ragionamenio è' qui rotto, per eccello di ammira- 
zione., e di affetto: alzo gli occhi al cielo, e ammiro quel vaftiflìmo, e 
fplendidilfimo teatro di tua magnificenza, dove tanti fono i prodigi deita 
mano qiuaù fono que’ corpi grandini 911 tu tnitabil ordine collocati 


4. Quid ert homo , quod me- 
mor es ejus ? aut filius homi- 
fiis , quoniam vifìtas eum ì 

5. *Minuifti eum paullo mi- 
nus Angelis , gloria, & ho- 
ftore coronarti eum : 

* Heb. 2. 7. 

6. Et conftituifti eum fuper 
opera manuum tuarum. 


SALMO Vili. a* 

4. Che i l'uomo , che tu di 
lui li ricordi ; od il figliuolo 
dell'uomo , che tu lo enfiti ì 

5. Lo hai fatto per alcun po~ 
co inferiore agli Angeli , lo hai 
coronato di gloria , e di onore , 


6 . E lo hai cofìituito fopra 
le opere delle tue mani . 


di te come meglio fi conveniva al bene degli uomini, e a tal villa con- 
tenermi non pollo dall’ efdamare : che è l’uomo , o mio Dioì che tu avelli 
a ricordarti di lui , e tante , e sì grandi cofe dovelfi creare per lui ? E 
che è egli mai il figliuolo dell’ uomo , che tu avelli a degnarti di vifitarlo, 
per ornarlo de’ doni tuoi ì V uomo fecondo il corpo non è egli la ftefia 
fralezza, e infermici, e miferia ? E il figliuol dell’uomo, eh’ è egli 
mai , fe non il figliuolo di un reo , e di un peccatore fatto per la colpa 
(oggetto alla morte , e a tutte le miserie della vita prefente > Non debba 
tacere , che alcuni Interpreti pel figliuol dell’ uomo intendono Gesù Cri- 
fio, il quale facto figliuolo della Vergine con quello nome fi chiama fio- 
rente nell’ Evangelio . Sembra però affai più conveniente di intendere 
tutto il verfetto dell’uomo generalmente, e quella videa di Dio, colla 
quale è indicata una fpeciale beneficenza, e milericordia ufata da Dio vetfo 
del genere umauo verrà a fpiegare la ccceifiva catità di Dio io mandare 
il fuo proprio figliuolo, a rifilate , vieti I dire a illuminare, a lanate, 
a redimere 1 ’ uomo , e in mandare lo Spirito Tanto ad arricchirlo di tutti 
i doni celelli. Che è il figliuol dell’ uomo , onde tu t’ induca a vibrarlo 
per mezzo dell’ ifiefib Figliuolo unigenito fatto limile all’uomo per patire, 
e morire per 1* uomo ì 

Verf j. 6 Lo hai fatto per alcun poco inferiore et. Il profeta vede 
cogl’ occhi della Tua mente il Ctifìo, il nuovo Adamo, il quale annichila 
fe fieffo prefa la forma di fervo farro Umile agl’ uomini, e per condizione 
riconofciuto per uomo : umiliò Jt / lejfa fatto ubbidiente fino olla morte , 
a morte di croce. Fdip. II. 7. ». Cosi quegli , di cui fu detto : lo odo- 
rino tutti gli Angeli di Dio , Heb, 1. t. , pfalm. 9 6 . 7. divenuto uomo 
fallibile , e mortale in tale fiato pel breve fpazio della Tua vira fu rea- 
duro minore , e inferiore agli Angeli ( i quali non poftono nè patir , 
nè raoiire) fecondo la voloucà del celefie Tuo Padre , il quale ordino, 
che per elèguire l’opera impoftagli della redeozioue d.l genere umano, 
egli li fottoponclTe ai patimenti, e alla motte. Ma adempiuta quella gran- 
de opera il Padre Dio lo efnltò , e donagli un nome , che è fopra qua- 
lunque nome, onde nel nome di G sii fi pieghi ogni ginocchio in cielo , 
nella terra, t nell’inferno, Filipp. Il 9 io. L’ Apollolo avendo citata 
in due differenti luoghi quelle parole di Davidde , e avendole applicate 
a Crifio , noi non poffiam più dubitare , che nel feufo primario a lui 
appartengono , e per lui fiano fiale dette dallo Spirito fanto Offervam- 
ano già ( Hcbr. li. 6. ) , che quelle parole : lo hai cofiiiuito fopra la 
opere delle tu t mani i le cojt tutte hai foggettatt a’ piedi de luti hanno 
relazione a quelle, che furon delie pel primo uomo: fovrafii ai ptfti 
drl mare , agli uccelli dell’ a-ia , e alle befiie , t a lutea quanta la terra, 
Gen. 1. 2$. Ma noi lappiamo , che fecondo la paiola dell' Apollolo il 
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7. * Omnia fubjccifti fiib pe- 
dibus ejuj » pves , & bove» 
univerfes, infuper & pecora 
campi; * Gen. 1, a$. 

1. Cor. 15. a6. 

, 8, Volture» pifces 

maris , qui perambulanc femitas 
mai is ■ 

9. Domine, Dominysnofter, 
quam admirabile eft nomen 
tuum in univerfa terrai 


7. Tutu quante le coft hai 
[aggettate 4’ piedi di lui , lt pe- 
core , « t bovi tutti , e le fiere 
della campagna . 

8. Gli uccelli delT aria ' e i 
ptfci del mare , i quali cammi- 
nano le vie del pi are . 

9. Signore , Signor noftro • 
quanto ammirabile è il nome tuo 
per luna quanta la terra I 


piimo Adamo è figuri del fecondo ( Rem. T. 14 . ), e che io quello fe- 
condo Adamo più 11, diamente, c pienamente fi adempie quello, che del 
primo fu ferino . Quindi noi vedremo anche in altri luoghi dcfciiite , e 
pronunziata dal noftio profeta le meraviglie della aedenuone degli no- 
mini , e le grandezze dal Redentore fatto le immagini della creazione 
del mondo allibile , e de* privilegi , onde fu ornato il piimo uomo creato 
nella innocenza , e dichiaralo lignei* di tulle le cofo. 11 dominio con- 
ceduto ad Adamo ( del qual dominio non rimafe a ini fe non un* ombro 
dopo la fna prevaricazione ) non potè effonderli , fe non alle cofe vili- 
bili • Or dicendo Daviddc , anzi lo. Spirito (amo le cofe tutu bai {agget- 
tate e* piedi di lui , otferva divinamente 1* Apoflolo , che nulla eaja ha 
la f data a lui non {aggetta , Hebt. II t. I onde non folamcote le vili- 
bili , e corporee natnra , ma le inviflbiii ancota , e (pirituali - tutti gii 
Angeli e buoni , e cattivi a Ini fono fiati foggettaci dal Padre Quindi 
infinitamente più grande è 1* impero celebrato qui da Dnvidde , di quel , 
che fofle 1* altro conceduto ad Adamo . Grillo adunque umiliato - e fatto 
per un poco di tempo minore degli Angeli per patita, e morire, fu in 
premio della fiefla l'uà amiliamionc coronato di gloria , ed ebbe 1 * affo- 
loto, uni vedale, eterno dominio di mite le ornatore, che fono qel cielo, 
o nella terra . I*a fpceificazione fatta dal profeta : le pecora , i boti rutti, 
a le fiere, oc., ferve ad illudiate la propofizionc generale, c infieme dir 
raoftra come a Cullo fervono non (pio gli (piriti docili , i fedeli , gli 
umili , che fanno la di lai volontà , ma anche gl’ indocili , i fuperbi , i 
pernici , le cattive volontà de’ quali egli fa , e poh far fervile alla fu* 
gloria , e alla falranionc degl* eletti . ficco quali fieno principalmente 
le meraviglie, alla confidetaxione delle quali in un* odali di ulrilfimo fin- 
gore concludi il profeta i Signara , Sigaore aofiro quanta ammirabili ì il 
marne tua per tutta quanta la terra , dopo ohe la maggior parte degli ua- 
jnini , i quali non aveaa faputo conofcertt , nè adorai ci pet tutto quello, 
ohe tu facefti nella cteazione del mondo , ti ha eouofciuto , e- li adora 
per viltà di quel Salvatole , cui tu efaltafii col gifufaiuilo da motte , col 
farlo federe alla tua defila, col mandar* fopra di quelli , che io lui ere- 
' dono il tuo fanto Spitito } onde per ogoi patte del mondo fi «enti : Mf 
degno l’ agnello , thè i paio uecijo di riferere lo rie là , e la diviaità , a 
la [apitn\a , a la fortt\\a , < /’ onore , a la gloria , e la itatdi{ioae . 
Apocal. v. ia. 
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Solenne rendimento di grafie a Dio , che libera il gin - 
fio dalla prepotenza de’ nemici. Preghiera al Signore, 
affinchè non lafci il povero fen^a difefa . 


In finem prò occultis filli, pfal- 
mus David . 

i. Cìonfitebor libi , Domine , 
in toto corde m«o : narrabo 
omnia mirabilia tua. 

2. Lxtabor , & exfultabo in 
te : pfallam nomini tuo Altif- 
fime . 

3. In convertendo mimicsm 
m«um retrorfom: infirmabnn- 
tur, & peribunt a facie tua. 


Per la fine : pigli occulti ( mi- 
fieri ) del Figlio . 

I. e io loderò, o Signore , 
con tutto il mio cuore ; raccon- 
terò tutte le tue meraviglie . 

2. in te mi rallegrerò , e tri- 
pudierò , canterò inni al tuo no- 
me , 0 Altiffmo . 

3. Perchè tu hai truffo in fu- 
ga il mio nemico: ei diverran- 
no impotenti, e dal tuo cofpet- 
to faran iiffipat i . 


ANNO FAZIONI 

t 

Pigli occulti ( mifitti ) del Figlio. 6. Girolamo, e gli «etichi Ebrei 
rradu fiero : / òpra la morte Atl Figlio , intendendo per quelle Figlio U 1 
mcdc&mo Gesù Crifto , come s’ intende nella safitt Volgata ■ Tarso ciò 
ci avvita, che nel (énfio principalmente iatefo dallo Spirito Cimo & parla 
qui de’ mirteti di Crifto , e della tue fpofa : quindi è, che qualunque fi» 
(lata 1’ occalìone , in cui quella Calmo fu lenito ( perocché nou abbiamo 
fiopra di ciò nulla di ceito ) rutti i featimenti «fprefli qui dal profeta mi- 
rabilmente convengono alla Cbiefa di Ccifto , la quale , dopo le Vittorio 
riportate Copta il nemico dell’ untai genere , e Copre la dominante ido- 
latria , cuoia un bell* iono di laude al Cuo Liberatore , c )’ aiuto di lui 
impiota pelle afflizioni, che ella avrò da Coprire io ogni tempo, ma prin- 
cipalmente alla fine del mondo dall’ Antiei ilio , e dai ntinidri dell’ Ami» 
etifto. Io quello (enfia è eCpofio quello Calmo dai Padri, particolarmente 
da s. Girolamo, da a. Giovanni GriCodemo, e da s. Agofiino , 

Verf. a. Tutte U tue meraviglie. I prodigi di tua bontà, c di tua poi- 
Canea. Spiccò certamente nella fondatione della Chieda , e il tenero «moro 
di Crifto verCo quella Cita ipofa , peli» gloria di coi non rifparmiò «gli fit 
ftelTo , nè la fua propria gloria ; fpiccò la pofianza in ha ira di lui , il quale , 
con meiai io apparenza ai deboli , la (Ubili, la dilato, o vincitrice la fiefe 
per tutu quanta la teua . 

Verf. 3. Il mio nemico: ei diverranno impotenti, ec. Quello nemica è 
il demonio; debellato quello, gli altri avvctCuij della ChicCa, i miniliri 
dello (ledo demonio , i perfiuutori , i nomici dell* pietà isfitaropo Cena* 
forze , e più non furono , . . . . > 
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4. Quoniam fecifti judicium 
meum, & caufam meatn: fe- 
dirti fuper thronum , qui ju- 
dicas juftitiam > 

5. Increpafti gentes , & pe- 
riit impius: nomea eorum de- 
lefti in aeternum , & in fecu- 
lum feculi. 

6. Inimici defecerunt frames: 
in finem: & ,civitates eorum 
dertruxirti . 

7. Periit memoria eorum cum 
fonitu: & Dominili in stermini 
permanet. ■ 


4. Perocché tu hai prefa In 
mano la mia caufa , e la mia 
difefa: ti fe' ajjlfo fui trono tu, 
che giudichi con giuffaia j 

5. Tu hai fgrtdatt le nazio- 
ni , e Tempio i ito in rovirtat 
hai cancellato il nome loro in 
eterno , e per tutti i fecali . 

6. Sono jen^a for^a per fent - 
pre le fpade dell' inimico : tu 
hai diftrutte le loro cittadi. 

7. Svanì col fuono la loro me- 
moria : ma il Signore JuJJìJle in 
eterno . 


Vetf {. Tu hai ferMatc le nazioni , ec. 'Dio fgrida, riprende, quando 
colle pene, e co’ flagelli giftiga il pecc'.toce Le nazioni congiurate con- 
tro il Signore, e contro il fuo Cullo, le quali furiófamente perfeguita- 
tono la Chiefa nafeente furon punite da Dio con infinite calamità. Gli 
Ebrei increduli futono i pumi a fentire il pefo della mano di Ini , che 
faceva vendetta del fangue de’ fervi Tuoi ; indi i Romani Imperadori ■ e 
tutte le poteflà , che impugnaron la fpada contro la Chiefa . Di tutti t 
nemici, infiniti di numero, che la afflirteto, quali più non fi parla , la 
loro gloria, la lor potenza andò in fumo, ma la Chiefa fulfille, e fuflG- 
fterà in eterno . V empio è ito in rovina. L’ empietà dominante nel mon- 
do , ovvero tutti gli empj , che fi oppofero al regno di Crifto fono 1 ’ un 
dopo 1’ altro andati miferamente in rovina . Il profeta 1’ ave* veduto e 
1 * avea predetto, e l’effetto giuftifica pienamente la profezia . Vuoili peto 
olfervare, che quelle parole: l'empio è ito in rovina \ hai cancellato tc. 
polfono ottimamente intenderfi dell’empietà abolita predo tutte le genti,' 
mediante la predicazione dell’ Evangelio ; onde tolta via ogni diflinzione 
di circoncifo , c incirconcifo , di fervo, e di libero, di Greco, e di bar- 
baro, furon le genti delle riunite tutte per fempre in un fol corpo, ed 
ebbero un nuovo nome. Intorno a quello nome, vedi Apocal. li. \ j. 

Verf. t. Sono fen\a for\a per fempre le fpade ec. Quelle fpade dimorano 
tatti i mezzi , e per coti dire , le armi , colle quali il demonio tentò , e 
tenta di abbattete la Chiefa , c di dtdruggete la pietà . Le armi , che fon 
timafe al nemico fono infufficienti , e inette a combattere, e tu hai di- 
fttutti quegli lteflì luoghi, ne’ quali egli fi confidava, dove egli aflbluta- 
mente legnava, ed efercitava più ficuramente la fua poteflà. E quello av- 
venne allor quando di quelle delle nazioni , le quali fotto l’ impero del 
diavolo erano più ingoltàte ne’ vizj , e in ogni maniera di fuperftizione ; 
mediante la predicazione Evangelica fi formarono tante Chiefe illullri non 
men per la fintità de’ cortami , che per la purità della fede . Le lettere 
di Paolo a quelli di Roma, di Cotinto, diEfefo, cc. fanno fede di quella 
prodigiofa trasformazione operata dall’ Evangelio . 

Verf. 7. Svani col fuono la loro mimoria: ee. Di quelli nemici , che 
fecero tanto rtrepito fopra la terra, di cortoro , che la fconvolfero , e la 
tneffcro foflopra a lor capriccio, la memoria paltò, e andò in fumo, con 
quanta celerilà fi perde , e fvanifee un fuono , che palla per l’ aria i pc- 
tocchè rutta la loro portanza è di breve durata; ma il Signore in eterno i 
V ifteffo • c il fuo potete non vien mai meno . - 
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8. Paravit in judicio thro- 
num fuum: & ipfe judicabit 
orbcm terrae in aequitate, ju- 
dicabit populos in juftitia . 

9. Et faftus eft Dominus re- 
fugium pauperi : adjutor in op- 
portunitatibus, in tnbulatione . 

10. Et fpercnt in te, qui no- 
verunt noinen tuum: quoniam 
non dereliquifti qumrentes te , 
Domine. 


8. Egli ha preparalo il fuo 
trono per far giudizio : ed egli 
flejfo giudicherà il mondo con 
equità , giudicherà i popoli con 
giuflifa . 

9. E il Signore è fato rifu- 
gio al povero , aiutatore al tem- 
po opportuno , nella tribolazione. 

10. E Jperino in te quei , che 
conoscono il nome tuo , perché 
tu , 0 Signore, non hai abban- 
donata color , che li cercano . 


Verf. *. Ha preparato il fuo trono ec. Egli di aflifo qual giudice Copra 
il fuo trono per giudicare rotti quanti gli abitatori della terra : egli è la 
tìelfa giustizia , ed è la (Iella equità , e i iuoi giudizi Con Tempre retti ; 
e perciò immutabili. Ma qual forra di giudizio è egli quello, di cui 
paila il profeta i Egli è quello (lelfo , di cui Crilto parlava , quando di- 
ceva! adeffo fi fa giudizio del mondo : adcfio il principe di quefio mondo 
farà cacciato fuora , Joau. XII. l|. (1 mondo tutto alla venuta di Crilto 
gemeva Cotto la tirannia del demonio } ma quello S.lvatore divino prefa 
in mane la caufa del genere umano ottenne , che con giudizio di mife» 
ricotdia gli uomini follerò tolti dalla potetti dell’antico r^vetfario , e 
rimedi nella libertà de’ figliuoli di Dio -, ottenne , che con giudizio di 
condannazione il forte armato , clic afpirava a r. tener per lemure l’ ia- 
giulto dominio, fojft legato , e delle rapite fpoglie l'ode fpogliato. Vedi 
Lue. XI iz. ottenne, che fodero fuo acquilto tutti coloro, i qugli egli 
aliato da terra (viene a dite medo in croce) doveva a fe trarre per vieta 
della detta Tua croce. Jaan. xil. tz. Tutto quello, che leggeii nei ver» 
Celti feguenti, con quella fpolizione combina. 

Verf 9 II Signore è fiato rifugio al povero , ec. Il Grifodomo con 
ragione ammirava quello gran Re , il quale in mezzo alle Tue grandezze 
C.lcbra di 'continuo, cd dalia i privilegi del povero, e la patzal.fiìma 
bontà di Dio vetfo lo (ledo povero. Sentiamo in qual modo i fentimenti 
dello (ledo Re iiano elpolli da s. Agollino (in Pfal. ioti 4 ) fono riget- 
tati i fuperti , t l’ umile è ì fruito . Il mendico è quello , che nulla altri - 
luijcc a fe flefio , c tutto afpetta dalla miftricordia di Dio. Dinanzi 
alla porta del Signore egli grida , t picchia , affinchè fagli aperto , egli 
Ò nudo , e tremante , e chiede di e fiere vejiito : tiene gli occhi fifii Jul 
futlo , e il petto fi batte. Qutfio mendico, quefio povero, quefio umlc lo 
fi uta Dio ... £ quefio povero fono molte famiglie j qutfio povero fono 
molti popoli , molte Chiefe, e qutfio povero egli è ancora una fola Chitfa , 
un folo popolo, una fola famiglia , una fola ptiorella. Grandi mi fieri fon 
quefii , grandi arcani, e quanto profonda E J è certamente un gran mi- 
fleto , che tutta la Chiefa ila un folo povero , il quale folo è aiutato , e 
protetto, c (alvato. Quello milieto è accennato in quello luogo, ed è 
molte volte ripetuto dal nollto profeta . 

Verf. |o. Quei , che conoftono il mute tuo. Pel nome di Dio fono in- 
celi tutti gli attnbmi di Dio, la borni, la podànza , la inifeticordia ec., 
i quali attributi fono concfciuti piu Ipeculmente per mezzo della fede: 
onde quei , che conoùono, li nome di Dio , foco quelli , che credono 
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ìi, Pfallite Domino , «fui ha- 
bitat iti Sion: annunciate intér 
geme» ftudia ejus : 

t2. Quoniam requircns fan* 
guinem eorum recordatus eli : 
non ed obiitus clamorem p»u- 
perum. 

13. Miferere mei. Domine: 
vide humilitatem meam de ini- 
fiiicis meis . 

14. Qui exaltas me de por- 
tismoTtis, ut annuntiem omnes 
laudariones mas in portis fìliae 
Sion . 


1 1. Cinteti inni et Signor*, 
chi abita, in Sion , annunciate 
i tonfigli di lui traile nazioni ; 

t2. Imperocché colui, che fa 
vendetta del f angue , fi è ricor « 
dato di ejfi : non ha pofio in di « 
menticanra le grida del povero . 

13. Abbi mifericordia di me, 
0 Signore, mira la umiliazione 
mia per opera de' miei nemici . 

14. Tu, che mi rialzi dalle 
porte di morte , affinchè annua - 
ji io tutte le lodi tue alle porte 
deila figliuola di Sion , 


ih Ini. Quelli fpererann© in lai, perchè eonofceranno , che egli non 
abbandona giammai color© , che di tatto cuoce lo cercano ; perocché 
quando talvolta per provare la loro fede del temporale aiuto li lalciafle 
mancare , affitte loro mai (empie cogli arati intcriori , e colle coufolazioni 
della fua grazia . 

Verf. :t. la. Cantate inni al Signore , Che abita in Sion, ee fi monte 
di Sion, dove fa mefl'o il tabernacolo, e l’arca ( a. Reg. vi. 17. ) , e 
dovt il Signore voleva, che dal Figlinolo, e faccètTorc di Davidde forte 
eretto il famofo tempio , quello monte è porto fovente nelle Scritture , 
pet una figura della Chiefa di Crifto, nella quale abita Iddio, perchè 
nella Chicli egli comunica le fue grazie , e l’abbondanza de’ doni ce» 
ledi. Si cfottano adunque fcambievolmcnte i giudi a cantare le lodi dét 
Signore , e a celebrare traile nazrun’i i contigli , c le opere di lai , che 
afcoltò le grida de' poveri , e K falvò , nè dimenticoni di fòt vendetta 
del loro fangne fopra gli iniqui oppreffòri. E intende!! del (angue dei 
Marciti di Gesù Cirfto , e del fanguo di lui medefutro , che fu il capO 
tte’ Martiri , il qual (angue ricadde per loro feiagdra Tulle tede dei perle» 

• tutori . 

Verf t|. dbbi ntifericoriìa di me , ec. Al Viro, e tenero ringraziamento 
Ibecedt 1» amile , e fervente preghiera : perocché nel tempo preferite la 
Chiefa ( e lo (Verte è di ogni anima fedele ) la fua gratitudine dee con- 
tinuamente moftrare al Signore pet le amiche, e pet le prefènti mife- 
tiCotdie, e domandare la continuazione degli aiuti celeftì , lenza de’ quali 
tron porrebbe refiftere ai nemici, da’ quali è circondata. Mira ( dice ella al 
Signore), e confiderà l’ afflizione, e la filiazione, -ch’io fotfro da’miei 
nemici , e abbi di me pietà . ” 

verf. 14 Tu, che mi rialzi dalle forte di morte, ee. E (Ter tratto dalle porte 
della morte vuol dite efler liberato da* pericoli gravfffimi , ed eftreiwi , 
ne’ quali non altro più era da afferrarli , che di petite . Quand’ ro era già 
alle porre di morte , tu con mano forte , e amorofa venirti a prendermi, 
per ricondurmi (ino alle porte di Sion. Quando pel future della perfecu- 

* zìobc fembrava , eh’ lo rodi poco men, che diftmtta , tu mi follevafti , 
tu mi rialzarti , e accrefciuta di nuova prole mi concederti di celebrare 
co’ popoli trottiti nel nome tuo tutte le nuove tue Siifericordie . Sion , 
Ovvero figliuola di Sion nel linguaggio profetico ella è radunanza delle 
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• Tf » Exfultab* ift fa luta ri tao : 
infix» funi gema* in intarita » 
quem feterunt . 

Io laqueo irto , quem abfcon- 
derunt, comprehenfus eft pes 
eorum . 

16. Cognofcetur Dominus ju*- 
dicia facKr.s: in opsribus ma- 
rnanti fuarum comprehenfus eli 
peccator . 

17. Convertantur peccatorei 
in internimi , omnes gemei , 
qua ohlivifcuntur Denm . 

18. Quoniam non in fìnem 
oblivio erit pauperis : patien- 
tia pauperutn non peribit in fì- 
nem . 


ip £ futuro ptr la. [aiate, 
thè viene da te : fi fon j ommer * 
fe le genti netta f offa , che avete* 
no fatta . 

In quel laccio fieffo , che tene- 
rne rtafeoft , i fiato prtfo il lo- 
ro piede. 

16. Sarà conofciuto il Signo- 
re , che fa gì ufii^ia : nelle opere 
delie mani Jrte è fiato prejo il 
peccatore . 

17. Sian gettati nelC inferno 
i peccatori ; le genti tutte , che 
di Dio fi dimenticano . 

18. Imperocché non per firn- 
prt Jarà dimenticato il povero ; 
la paften^a del povero non farà 
Vana ptr ftmpre . 


\ 


anioni congregate nell» Chiefa di Crido, 1* quale ebbe tea colla in Sion» 
ne, vedi Ifui. Unti , Zathar. ix.ee. Il Caldeo eraduile : reclamerò a tutti 
le tue meraviglie all’ ingrejfo delle forte della Chiefa di Sio a . 

Verf. ij. E fallerò per la fatate, eh* vie» da et te. La mia cOn- 
foluzoite più grande ella è, ohe la mia falò» , la mia liberazione, le 
mie fittene Sano effe rio della tua protezione , e dell’ amoroia attenti o« • 

ne , cefi eei tu vegli alla mia ditela. Quindi con inni ftftofi io canterà 
come per rea volontà egli è avvenuto , che tutti i mezzi inventati dall* 
un meni a torba de* miei nemici per abbattermi , t foverchiarmi , a danni 
loro flanfi rivolti , a a me la itefl'a peifecuzione fi a data principio d’ in- 
grandimento, t di propagazione ammirabile. Sono in quelli due ver le ui 
due Metafore «refe da’ cacciatori , i quali alcune belile feroci prendono per 
mezzo di folle cieche, e molti de* volatili prendono co* lacciuoli. 

Yerf i(. Sarò conofciuto il Signore , thè fa giufti{ia tc Si coOofcerì 
quanto il Signore Sa buono , quanto Sa giudo , e terribile , e verace ( 
allorché (alvando > fitoi fervi , punirà gl’ ertipj facendo gioftizia j impe- 
rocché non a Dio , ma alle perverfe opere lue attribuir dee la lira perdi- 
zione il peccatore: coneiolTnche Dìo non ha fatta la morte, e non gode 
della perdizione di’ ritenti ... ma la morte 4 to’ fotti , * coll* parole la 
chiamarono a Je gli tatpj. Sap. 1. tj. 1 fi. 

Veri. 17, II. San gettati ntlV inferno te. Il verfetto ri. dimoi! ra evi- 
dentemente ( per quanto a die paté }, che quelle paiole fono gettati et. 
contengano non una imprecazione, dia tana vera profezia, e fuonan lo 
fteffo che faranno gettati tc. 11 profeta adunque antinomia , e approva 
1’ ordine ftabilito da Dio di punire coll’ eterna perdizione i tnalvaggi , c 
« di ciconapeofatc la pazienza del povero opprtlio da chi . 
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19. Exfurge , Domine , non 
contortetnr homo: judicentur 
gentes in confpe&u tuo . 

so. Conditile, Domine, le* 
gislatorem luptr eos : ut fciant 
gentes quoniam homines funt. 

si. Ut quid. Domine, re- 
celTifli longe , defpicis in op- 
portunitatibus , in tribulatione ? 

« » 

ss. Dum fupcrbit impius, 
incendimi- pauper:. comprehen- 
duntur in conilliis quibus co- 
gitant. 

23. Quoniam laudatiti- pec- 
cator in defideriis ani nix lux: 
& iniquus bencdìcitur . 


19. Levati fu , 0 Signore t 
non crefca l' uomo in poffan^a ; 
fan giudicate le genti dinanzi 
a te . 

20. Poni f opra di loro , o 
Signore , un legislatore , affina 
che conofcan le genti , eh' elio 
fon uomini . 

21. E perchè , 0 Signore , ti 
fe' ritirato in lontananza, ci hai 
negletti mi maggior uopo , nel- 
la tribolazione ì 

22. Mentre /’ empio infolen- 
tijce , il povero è nella fornace : 
fono pre/i nei configli, che han- 
no ideati . 

23. Imperocché e lode rifeuo- 
te il peccatore nei defiderj dell' 
anima fua , e l' iniquo benedi- 
zione . 


Verf. is- Non crefca l’uomo cc. L’uomo nemico opprdfore , l’uo- 
mo di perdizione. Imperocché per quell’uomo alcuni Padri intefero 
accennato 1’ Amichilo , il terribile avvedano, col quale avrà da combat- 
tere la Chiefirnegl’ ultimi tempi ( vedi 1’ ApocalilTe ) E quello fenfo è 
molto adattato a quello, che fegue. Sian giudicate tc. Siano condannate, 
e punite al tuo tribunale. 

Vcf. io- Poni ) opra di loro ... un legislatore ec. Alle genti ftolte , e 
faperbe , che fi fono (cordate di te, da nell’ira tua, per rettore , e le- 
gislatore un crudo tiranno , qual farà 1’ Amichilo , ed elle impareranno 
allora a conofcere la' loro miferia, e 1’ diremo bifogno, che hanno di te, 
e della ma protezione. S. Agoftino , et. Girolamo feguirono quello fenfo; 
alni (come Eutimio, e Tcodoreio) per quello legislatore intefero il Cri- 
fio , c prefer quelle parole come una preghiera a Dio, perchè alle na- 
zioni, che aveano corrotte le loro vie fopra la terra, mandi il Crifio a 
iftruitle, e a far loro conofcere la miferia, in cui giacciono (chiave del 
peccato , e del demonio . 

Verf. zi. E perche, o Signore , ti fc' ritirato cc. E' qui un’ amorofa 
querela della Ctiiefa , la quale conofcendo la fomma bontà del fuo Dio, 
e la parzialilfima protezione, che egli ha di lei, li duole di vederli di 
tempo in tempo quali abbandonata da lui al furore degli entpj . Querela 
fintile a quella del fuo capo , e fpofo divino , quando falla croce grido ; 
Do , Dio mio, pirchc tu’ hai abbandonato ? Matth. XXII 4. 6. 

Verf. a 2 Sono prefi nei configli, ec. I coaligli , i difegr.i Udii inventaci 
da dii contro del giufto faranno il principio della loro lovina. 

Verf. a;. Nei defiderj dell’anima fua. Ne’ difegni , eh’ ei forma in 
cuor fuo a’ danni del giufto. Qudti difegni quantunque federati, e per- 
verti trovano degli approvatoti, e de’ lodatoti tra gli uomini del fecolo: 
per quello il peccatole moltamente procede, e nel mal fare vie più *’ in- 
dura, he teme, che in tuo danno abbiano a rivolgeili gli Adii fuoi piavi 
d.fegui . 
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SALMO IX. 


*4. Exactrbavit Dominum 
peccator, fecundum multitudi- 
nem ir® fu® non quxret . 

25. Non eft Deus in con- 
fpeZu ejus : inquinati funt via 
iilius in omm tempore. 

Auferuntur judicia tua a fa- 
cie ejus: omnium inimicorutn 
fuorum dominabitur. 

26. Dixit enim in corde Tuo: 
Non movebor a generatione in 
generationem , fine malo. 

27. * Cujus maledizione os 
plenum eft , & amaritudine , 
& dolo : fub lingua ejus labor t 
& dolor. * Jnf. 13. 3. 

Rom. 3. 14. 

28. Sedei in inftdiis cum di- 
▼itibus in occultis , ut interfi- 
ciat innocentem. 


24. Il peccatore ha efaceriato 
il Signore , fecondo la mollai 
fua arroganza egli noi cercherà .. 

25. Dinanzi a lui Dio non 

è: ledimi vie fono fempre con- 
taminate . j 

1 tuoi giudi {j fon lungi dal- 
la vifta: ei trionferà di tutti l 
fuoi avverfarj. 

26. Imperocché egli ha detto 
in cuor fuo : lo non farò fcoffo t 
<T una in altra età ( farò ) Jen - 
%a infortunio. 

27. La bocca di lui e piena 
di maledizione , e di amarezza* 
e di fraude ; folto la lingua di 
lui affanno , e dolore . 

28. Stà in agnato co’ f 'ac al- 

to fi , all’ ofcuro per uccidere l’in- 
nocente . ' 


■H 


Verf. 24. Egli noi cercherà . Il peccatore o (linato nel fuo mal fare , 
indorato Tempre maggiormente , perchè vede approvata , e lodata la foa 
condotta, irrita ogni dì più il Signore, nè più li mette in penderò di 
ini, noi cerca più, non fi cura di lui . Tale femb>a etfeie il vero fenfo di 
quello luogo. La parafrali Caldea efpone : Nell’ ignoranza del fuo fpirito 
non cercherà Dio dicendo : noi fono davanti a Dio palei i miei p.nfieri. 

Vetf. i|. Dinanzi a lui Dio non è. J^li vive, e opera come fe Dia 
non forte , o come fe Dio non averte cuta delle umane cofe ; non In 
teme , non ha penfiero di Dio . 

I tuoi giudizj fon lungi tc. Le tue leggi , o mio Dio , le tue leggi 
fante , immacolate fono troppo fublimi , ed elevate per quell’ uomo car* 
naie, ed egli nè le conolce, nè li cura d* intenderle . 11 fuo grand* 
impegno lì è di abbattere , e di conquidere tutti quelli, che a lui fi oppon» 
gono , e gli cootiaftano l’adempimento de’ fuoi federati difegni. 

Verf. 2(. Non farò fcoffo , et. Sarò ilabilmcnte , e collantemente felice, 
c potente . 

Verf. 27. La tocca di lui tc. La bocca di lui è una impura forgente 
di maledizioni , e di beftemmie contro Dio, di maldicenze, e di amare 
calunnie, e di fraudi contro del proilìmo : quella lingua è frumento fu. 
nello di affanno , e di dolore pe’ buoni , i quali egli affligge non foto co* 
fatti, ma anche colle paiole. 

Verf. 28 . Co’ facoltofi . Con que’, che portono aiutatlp a fpogliare, a 
nccidere , a divorare il povero innocente . Quella deferizione del prepo* 
«ente , che fa fuq giuoco di ffraziare i poveri è fommameute viva , c pa. 
aetica . 

TeffVtc.Tom.X. C 
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39. Orali ejas in paupercm 
rtfpiciunt : infidiatur in abfcon- 
dito , quafi leo in l'pelunca fua. 

Infidiatur , ut rapiat paupe- 
rem : rapere pauperem dum 
attrahit eum . 

30. In iaqueo fuo humilia- 
bit eum , inclinabit fe , & ca- 
det , eum dommatus fuent pau- 
perum . 

31. Dixitenim in corde fuo: 
Oblitus eli Daus , avertit fa- 
eiem fuam ne videat in finem, 

33. Exfurge , Domine, Deus, 
exaltetur manus tua: ne obli- 
▼ifearis pzupemm : 

33. Propter quid irritavit 
jmpius Deum ? dixit enim in 
corde fuo: Non requiret. 

34. Vide* , quoniam tu la- 
borem , & dolorem confide- 
rai : ut trattai eos in manus 
tuas « 


39. Ei tiene gft occhi rivolti 
contro del povero : J la in agua- 
lo , come un l'ione nella fua ta- 
na. 

Sta in e guato per porre le 
unghie f opra del povero : per 
porre le unghie / opra del pove- 
ro , ottenendolo a fe . 

30. AV fuoi lacci lo abbatte- 
rà y fi inchinerà egli , e fi get- 
terà a terra , quando fi farà pa- 
drone de' poveri . 

31. imperocché egli ha detto 
in cuor fuo : Dio non tiene ri- 
cordanza , ha rivolto altrove la 
faccia per non vedere giammai. 

3 a. Levati fu , Signore Dio , 
fi al^i la mano tua : non ti feor - 
dare de' poveri : 

3 3 . Per qual motivo ha l’em- 
pio irritato Dio ? perchè ha det- 
to in cuor fuo : Et non faranne 
ricerca . 

34. TV vedi ; tu f affanno, e 
il dolore confederi : per abban- 
donar coloro nelle ime mani. 


Veti. a*. Alt ree dot» a fe . Tirandolo ftaudolentementc Belle file reti . 

Verf. )o. Si inchinerà egli , e fi getterà a terrò , te. D qui una Tire 
fi Mira di quel, che far Aiolà uà cacciatore, il quale per prendete piò 
Acutamente una Aerai A Chino, fi getta a torta, e fi nafeonde pei (aitarle 
addolfo improvvifamente , e farla Ina preda . 

Vetf jr. >i Die tote tiene ricordanza, ha rivolto te. O Dio non tien 
natatoria , ni cera fi piemie delle cele , che fi fanno da noi nel mon- 
to : ovforo ceppar le vede, ni vuoi vederle. Così l’ empio promette!» 
P impuniti dt’ (eoi misfatti negando lo Previdenza. fi ntofota perciò » 
Dio fi titolge, e lo prega di far vedere quanto male la «(icona 1 ‘ empio* 
• quante e* inganni , 

Verf. n. Ei non faraone ricerta. Non punirà, non farà vendetta dello 
iniquità dogli uomini f 

Verf. 34. Tu vedi-, te. t» vedi, e ofiervi lo malizia de’ persecutori , io 
eonfrderi gli afaoai , e i (Mori , che riceve da quelli il povero , tu peli 
fa giuda bilancia lo perniici degli aai, la pazienza, e la raflegnazione 
degli alni. Tu abbandonerai i pumi nelle roe mani, e certamente or» 
tendo cofa ella h il cadere in quede tue meni. Ma (òrto la tna tutela, 
tener V a m orofi tua protezione viveri il povero , t l' orfano , a cui noti 
tsmaae nitro Indegno fopra la ttfra ; fasi cintato , e difefo , e cnftodito 
da te. 


Digitized by Googk 



Tibi dereliSus eft pauper: 
orphano tu eris adjutor . 

35. Contere brachium pec- 
catoris, & maligni: quzretur 
peccatum illius , & non inve- 
nietur . 

3Ó.Dominus regnabit in aeter- 
num, & in feculum feculi : 
pcribitis gentes de terra illius . 

37. Defiderium pauperum 
ezaudivit Dominus : praepara- 
tionem cordis eorum audivit 
auris tua . 

38. Judicare pupillo & hu- 
mili , ut non apponat ultra ma- 
gnificare le homo fuper ter- 
saci . 


91 

Alla, tua cura è rimeffo il 
poveri : aiuto del orfano farai 
tu. 

33. Spenta il braccio del pec- 
catore , e del maligno : fi farei 
ricerca del peccato di lui, e non 
troveraffi . 

36 .Il Signore regnerà in eter- 
no , e per tutti i Jecoli : nazio- 
ni , voi farete ferminole dalli 
terra di lui . 

37. Il Signore ha ef andito il 
defiderio de' poveri : il tuo orec- 
chio ha afcoltato la prepara, 
[ione del loro cuore. 

38. ter far giufii[ia al pu- 
pillo , e all’ opprejfo , affinchè 
non Jeguiti più a farla da gran- 
de r uomo f opra la terra . 


SALMO IX. 


Veif. i{. Si fari ricerca del peccato dì lui, ec. Quando tu avrai (pez- 
zato il braccio dell* empio , quando tu avrai diftrutta , e annichilata tutta 
la Tua portanza , 1' empio , e 1' empietà andcranno in fumo nel tempo 
fi e (Io , e veftigio non timartà nè di lui f nè delle opere di lui , che fa- 
ranno dift tutte. £' qui una maniera di proverbio Ebreo, fecondo la quale 
per due, che una cofa più non è , fi dice, che fi cercherà , e non fi 
troverà. Tedi Pfalm. XXXVII. (i. , Job. XX. 7. t., Apocal. xvt. »o. , 
XVIII. si. 

Verf. js. Il Signore regnerà » . . nazioni , ec. La prepotenza dell'em- 
pio, quella dello fteffo Anticrifto farà di breve durata, ma il Signore 
tegnetà in eterno: e le nazioni incredule avverfe al filo Cri (lo faranno 
terminate dalla terra , la quale è del Signote . 

Verf. 17. Il tuo orecchio ha afcoltato te. Non foto le grida cfieriod 
del povero , non folo i defidcrj , che fon le grida dell’ anima gli alcoli» 
Il Signore, ma la ftella preparazione del cuor di lui ad orare, e a fiip- 
plicare è afeoleata, ed efaudita da lui, cui è notiQìma , e preferite; pe- 
rocché dono di lui ella i quella fteffa preparazione . Alcuni in fenfo_ non 
molto diverfo per quefta preparazione del cuore intendono la purità della 
cofcienza , il cuote libero , c vuoto dall’ amore del fecolo , c accefo dal 
defiderio de’ beni futuri. Fauno a quello propofito le parole di 1. Ago- 
stino in Ffal. ut. 19. Col cuore dobkiam gridare rtrfo il Signore , al- 
lorché noi preghiamo.: il tuo defiderio continuo è tuo voce continua , tu 
tacerai , quando d’ amar laftitrai . Il freddo della carità egli i il filtngi o 
del cuore : il fervore della carità è il clamore del cuore . 

Verf. |S. V uomo fopra la tèrra. Non faccia il grande , il polente « 
1’ uomo dt terra , 1' uomo di fango vile : perocché per quanto fia elevai» 
in dignità in quello mondo fopra dogli altri uomini, egli è un nulla di- 
nanzi a Dio e p« la condizione He fia di fua natuta egli è fragile , e vile» 
c abietto . 

C a 
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SALMO X. 


Crcdeji compojlo al principio delta pcrfccu%ionc mojfa 
contro Davidde da Saul . I fcntìmenti di fpcran^a in 
Dio t che fono qui efprejji convengono egualmente alt ' 
anima fedele provata da Dio con gravi tribolazioni , 


In finem > Pfalmus David . 

i. In Domino confido: quo- 
niodo dicitis anima» mes: Tranf- 
migra in montem ficut paflerì 

2. Qnoniam ecce peccatores 
intenderunt arcum , paravcrunt 
fagittas fuas in pharetra , ut 
fagittent in obfcuro re&os cor- 

3. Quoniam quas perfecifti, 
dellruxerunt : juftus autem quid 
fecit ? 


Per la fine. Salmo di Davide 

1. fff cl Signore pongo la mia 
[piranha : perchè due voi a Cani* 
ma mia : 1 rafugati al monte co* 
me una p afferà ? 

2. Imperocché ecco che i pec- 
catori hanno teff C arco , tengo- 
no preparate le loro. Jaette nel 
turcajjo per faettare all' ojcuro, 
quelli , che fono di cuore retto . 

3. Perchè quello , che tu fa- 
cefli di buono lo hanno ridotto 
a niente : or il giufto , che ha 
i gli fattoi 


ANNOTA Z IO N I 

Verf. 1. Perchè dite voi . . . Trafugati et. Sono parole degli amici di 
Davidde, i quali continuano a parlare anche ne’ due feguenti ver Tetti, 
Va , fuggi ( dicono quelli ) va a nafeonderti nelle montagne come una 
paffcra , che fugge dagli artigli d’ un uccello di rapina. Coftoro , che 
non hanno altri occhi , fuori di quelli , che hanno in fronte , vedono facil- 
mente, che per Davidde odiato, c perfeguitato da un re potente, e de 
tutti i Tuoi cortigiani non vi fia più fpcranza . Dicono adunque , eh’ ei non 
ha altro oeizo per falvare la vita , fuorché il fuggire , e rintanarli folle 
montagne , 

Verf. a. Imperocché ecco che l peccatori ec. Quella è la prima ragione 
del configlio dato da coftoto . Mira come non uno , o due , ma molti 
fono quelli, che ad altro non penfano, che a far fine dt te o con apette 
violenta , o a tradimento . Gir uni per afiio , gli altti per fecondare la 
pallìone del fovrano ; alcuni finalmente per l’odio, che portano alla virtù. 

Verf. 3. Perchè quello , che tu facefti di buono lo hanno ridotto a niente. 
Ecco la feconda ragione : non ifperare , che la memoria dei fervigj ren- 
dati al re, e al regno ti letva di feudo, edidifefa: perocché i tuoi nemici 
colle loto calunnie hanno dtiirutto tutto il merito di tue azioni , hanno 
gettati a terra i fondamenti della tua buona riputazione, e della tua 

gloria v 

Or il giufto , thè ha egli fattoi Alcuni vogliono, che quelle fiano 
parole di Davidde, che cominci a rifpondere ai timidi Tuoi ammonitori 
in quello fenfo ; ma le >1 gmftq polla Ita Alto di male , pecche debba 
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4. * Dominus in tempio fan- 

£to fuo, Dominus in coelo fe- 
eies ejus: * Hab. 2. 20. 

Oculi ejus in pauperem re- 
fpiciunt: palpebra ejus inter- 
frogant fìlios hominum. 

5. Dominus interroga: ju- 
ftum , & impium : qui autem 
diligit iniquitatem, odit ani- 
marli fuam . 

6. Pluet fuper peccatores la- 

J rueos : ignis , & fulphur , & 
piritus procellarum, pars ca- 
licis eorum . 


4. Il Signore nel tempio fuo 

fanco : il Signore nel cielo ha 
Jua fede : ' , 

Gli occhi di lui al povero 
fon rivolti : le pupille di lui di- 
faminano i figliuoli degli uo- 
mini . 

5 . Il Signore di fumino, il giu- 
fio, e l' empio : e chi ama r ini- 
quità odia l'anima propria. 

6 . Ei pioverà lacci fopra de' 
peccatori : il fuoco , e il { olfo , 
e il vento proccllofo l la por- 
zione del loro calice. 


^li temere ? Quanto a me fembrami più naturale di credere , che fegui- 
tino a difcorrere gli deflì amici di Davidde in tal guifa : or tu giudo qual 
fei , che hai tu fatto , onde abbiano coloro a odiatti , e perfeguirarti con 
tanto furore l E fe ti odiano fenza alcuna onefta ragione , qual riparo ti 
falverì dalla prepotenza di tali, e tanti nemici? Compaflionando in tal 
guifa lo dato dell’ innocente , vogliono intimidirlo , e ridurlo a fegnire 
quella , eh’ ei credono, unica via di falute . 

Vetf. 4. Il Signore nel tempio fuo fanto : ec. Rifpofta degna della fede 
del giudo , il quale fapendo , che tutti gli umani avvenimenti , e le vo- 
lontà delle degli uomini fono nelle mani del fupremo Moderator delle 
cofe, a lui alza lo fguardo , a lui , che nel cielo ha fua fede , come in 
abitacolo eterno della fua gloria , donde il tutto governa , e tutto indi* 
lizza alla falute de’ fuoi poveri , de’ fuoi eletti . Notili , che la codru- 
zione naturale di quedi due verfetti eli’ è queda : il Signore nel tempio, 
fuo fanto , il Signore , che ha nel cielo fua fede , gli occhi fuoi tiene rivolti 
al povero ec. 

Le pupille di lui difaminano te. La metafora 2 tolta dai giudici , i 
quali pet via di efami vengono in chiaro di quello , che un uomo ha 
detto, o fatto. Quindi anche quella maniera di parlare affai frequente 
nelle Scritture: il Signore interroga, ovver di fantina i cuori ec. Tutto ciò 
non altro vuol dire, fe non che il Signore didingue , conofce , ha pre- 
fenti e le azioni tutte , e i pontieri , e le difpofizioni interne di tutti gli 
nomini . 

Verf. 5. £ chi ama l'iniquità, odia l’ anima propria. Infinitamente 
più, che al proflìmo nuoce a fe deffo l’uomo ingiudo, che affligge, e 
perfeguita il povero; e odia l’anima propria, perchè col peccato la tra- 
figge, e le dì morte. Il giudo perciò lungi dal nutrire in cuoi fuo ama- 
rezza , e rancore contro di chi lo offende, ha vera compadrone, e dolore 
del male , che quegli fa a fe dedo . 

Verf. 6 . Ei pioverà lacci fopra de’ peccatori : ec. Colla voce lacci fono 
frequentemente indicati nelle Scritture i più terribili, inevitabili, e fubi- 
tanei giudizj di Dio, viene a dire i gadighi , da’ quali riman forprefo , e 
legato il peccatore. Vedi Job. XVIII. 9. lo. XXII. io , lfai. VII! 14- xxiv. 
17. 18. te, £' la peritone del loro calice. Manici* di pailaie pief» da 
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7. Quoniam juftus Dominus, 7. Imperocché il Signore l 
& juftitias dilexit: aequitatem giufto , cd ha amato la giuftl- 
yidit vultus ejus. { ia ; la faccia di lui ì rivolta 

alla equità . 


quel , che ufavafi nei conviti , ne’ quali il capo di tavola adeguava a eia* 
(cono de’ convitali la faa patte da bere . Quindi in quello luogo dice Da» 
vidde , che il fuoco , lo zolfo , che nutre il fuoco , il vento procelloso , 
che tien Tempre vivo , e ardente il fuoco , fari la porzione , che dovran 
bere, cioè fotfrire i peccatori. Con limile allufione fono defcritie da Omero 
due coppe, 1’ una colma di beni, l'altra di mali . 

Vcrf. 7. La faccia di lai i rivolta alla equità. Dio rimira cob occhi* 
favorevole 1’ uomo , in cui regna 1* amore della giu&izia . 

SALMO XI. 


Forfè compojlo fu quello falmo dopo il tradimento di 
Doeg t e degli Zifei. Vedi I. Reg. xxil. xxm. Il 
Profeta considerando la fomma corruzione del fccolo 
a Dio ricorre , perchè dal contagio della inondante 
iniquità lo prefervi. Conviene a qualunque giufto , 
che teme di e fiere dalla for^a de’ pravi efempi tratto 
fuori della via di falute . 


la finem prò oSava , pfalmus 
\ David . 

1. Salvimi me fac , Domine* 
quoniam defecit fan&us: quo- 
niam diminuta funt veritates a 
filiis hominum . 

2. Vana locuti funt unufquif- 
ue ad proximunv fuum : labia 
olofa , in corde , & corde lo- 
cuti funt. 


Per la fine. Per la ottava . 
/ timo di David. 

l. Salvami, 0 Signore , da- 
poiché non riman più un fan- 
to, dapoiché la verità è venuta 
meno tra.' figliuoli degli uomini. 

2. Hanno parlato ciajcun di 
loro con bugia al fuo profjimoi 
labbra ingannatrici hanno par- 
lato con doppio cuore . 


A N NO T A Z I O N I 

Yerf. x. La verità è venuta meno oc. Mon v’ ha più fineerità, fedeltà * 
veracità itagli uomini, fono tutti pieni di fàlfità , di fraudo , di men. 
sogna . 

▼etf. z. Con doppio cuori . Va cuore hanno folla labbra, un altro ae 
hanno nel petto, il ptimo ha tutte le apparenze di rettitudine, di giu- 
fiizta , e di amore de* prolfìmi 5 tl fecondo , cha è nafeof» agli «echi dagli 
*0 turni è asw p« vallèe* , c malignità . i 
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3. Difperdat Dominus uni- 
verfa Ubi» dolofa , & linguam 
sugniioquam . 

4. Qui dixerunt: Linguana 
nortram magntfìcabtmus, labia 
■offra a nabis funt, quis 110- 
fter Dominus eft? 

3. Propter miferiam iaopum, 
& gemitum pauperum, nunc 
exfurgam, dicit Dominus. 

Ponam in falutari: fiduciali- 
ter agam in ee . 

6. * Eloqui» Domini, ek>- 
quia cada: argentum igne exa- 
minatum, probatum terrap, pur- 
gatoti» feptuplum . 

* Prov. 30. $• 


3. Sur mini il Signore tutte 
le labbra ingannatrici , t la lin- 
gua altitonante , 

4. Eglino han detto : Noi col- 
la noflra lingua fartm co fi gran- 
di : delle nojlrt labbra fiamo pa- 
droni : chi è che ci comandi ? 

5. A motivo della defiliamo- 
ne de' miferabili , e pe' gemiti 
de' poveri adeffo io mi leverò 
fu, dice il Signore. 

Lo fiabihrò nella falute : agi- • 
ri liberamente per lai . 

6 . Le parole del Signore , pa- 
role Calle } argento paffato prl 
fuo(o , provato nel grogiuolo di 
terra, raffinato fette volte. 


4 

Verf. 4. Noi colla noflra lingua ec. Dimoftra la fonjrna audacia dei 
nemici della verità , e della virtù . Noi ( dicon atti ) farem colla uoftr» 
lingat tutto quel , che vorremo . Noi /arem colla lingua più di vale , di 
quel, che far potellìmo colla fpada. Nè vana del tutto è una tal prefun- 
zione: imperocché (come dice s. Giacomo 111. (. 6 .) la lingua è un 
pieeoi membro : e di gran cofe fi rama ... E la lingua i un fuoco , un 
mondo di iniquità . 

Delle noflrt labbra fiamo padroni. Qui Ha 1 ’ eccedo della temerità , 
e della foltezza, anzi dell’ empietà } ma in tal guifa coftoro fi fan co- 
raggio a peccare fenza timore : coti pure gli etetici colla vana loro ctu- 
dizione, e colla falfa eloquenza fi credettero di fopraffare la Chiefa, e 
di far regnare 1 ’ errore in luogo della verità , di cui la Chiefa fieli "a è co- 
lonna , e fondamento . 

Lo fl abilità nella falute . £' qui un patteggio dal plorale al fingo- 
]are: perocché fi parla tuttora dei poveri ftclfi rammentati nel verfetto j. 
Lo falverò, darò ferma, e ftabil falute al povero, al vietabile. Peramore 
di lui Dio (in certo modo) fi rifeuote , cioè dopo uua lunga pazienza fi 
leva a’ danni degli etnpj , i quali lo ficàio povero tentavano di lovveittre , 
o di opprimete . 

Agirò neramente per lui. Sarò in Tuo favore, e agirò per lui con 
tutta la mia poffanza , alla quale mffuno potrà opporli. 

Verf. 6 - Le parole del Signore , parole caflt . Se Dio ha parlato, fe 
Dio ha prometto di edere il protettore del povero , fe ha ptomelTo di 
Calvario, chi dub.terà dell’effetto di tali promette! La parola del Signore 
è parola catta, cioè pura, (anta, irreprenfibile , ciré pura, e pteziofa 
come l'argento più puro, e raffinato. Alcolt.no adunque i poveri, e fi 
rallegrino per le preziofe promette , che Dio fa ad elfi , nè dell’ effetto di 
effe dubitino giammai, quantunque per loro bene per provate la loro fede , 
'eli loto virtù 1’ effetto fieffo talvolta fia differito , 
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7. Tu, Domine, fervabis 
Aos : & cuftodies nos a gene- 
ratione hac in aetemum . 

8. In circuita impii ambu- 
lane fecundum altitudinem tuam 
multiplicaftì filios hominum . 


7. Tu, 0 Signore , cì fattu- 
rai t t ci difenderai da queflct 
generazione di uomini in eter- 
no . 

8. Gli empj van girando alF 
intorno : fecondo l' al tifi ma tua 
fapien^a tu hai moltiplicati i 
figliuoli degli uomini . 


Veif. 7. Tu , 0 Signore , ti /tirerai ... in eterno . Tu colla tua boa* 
tà , o Signore , ci guarderai da quella generazione prava , talmente che 
nilTun male polla ella a noi fare nè pel tempo prefente , nè pel futuro : 
mediante 1* aiuto della tua grazia noi farem cu&oditi , e aiutati da te iti 
guifa , che non temerem la prepotenza di tali uomini , benché tanti di 
numero, e quelli nè co’ loro pravi configli, nè colla forza de’ mali efempi, 
ci indurranno a dilungarci da te, e all’ aver parte con elfi. 

Verf. S. Gli empj van girando alC intorno: et. Van girando intorno ai 
buoni , e fedeli tuoi fervi pel far loro tutto il male , che poflono . 
Quelli figliuoli degli uomini fi moltiplicano ogni dì più ; ed è un mi- 
fiero di tua ineffabil fapienza , che tu permetta la moltiplicazione di 
quella ftirpe perverfa , nemica della pietà , fprezzatrice della religione , 
c infella a’ buoni . Noi non veggiamo le ragioni di quella tua mirabil pa- 
zienza, ma noi la adoriamo. Capendo come tutto è ordinato alla tua glo- 
tia , c alla falvazionc de’ tuoi detti . 
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Da alcuni fi riferifcc ai tempi della perfecunone di 
Saul : da molti altri alla ribellione di Aflalonne . 
Contiene i fentimenti di un anima tribolata , la quale 
nella tentazione geme dinanzi a Dio , a cui chiede 
lume per cono f cere quello in lei dif piaccia al Signo- 
re , e fi confola colla ferma fperanz& nella divina 
mifericordia . 


In finem , pfalmus David . 

i. Usquequo , Domine, obli- 
vifceris me in finem ? ufquequo 
avertis faciem tuam a me . 

a. Quamdiu ponam confilia 
in, anima mea , dolorem in cor- 
de meo per diem ? 

. 3. Ufquequo exaltabitur ini- 
micus meus fuper me ì 


Per la fine . Salmo di David . 

I. JE* ino a quando , 0 Signore ? 
ti j corderai forfè di me per fem - 
pre ? fino a quando volgi da me 
la tua faccia ? 

2. Fino a quando accumulerò 
perplejfità nell ’ anima mia , e 
nel cuor mio dolori ogni giorno ? 

3. Fino a quando avrà pof- 
fan^a J opra di me il mio ni- 
mico ? 


A N NO T A Z 1 O N 1 

Verf. 1 . Fino « quando, o Signore ? Gli Interpreti Ebrei oflervino , che 
quella voce fino a quando è ripetuta quattro volte in quello falmo per una 
mifteriofa allulìone ai quattro imperi , che afHilfer la Chicfa , viene a dire 
quello di Babilonia, quello di Berfia , il Greco, e il Romano; la qual 
cola non pet altro motivo è da me riferita fe non perchè ella ferve a 
dimollrare come la ftnagoga riconobbe Tempre nei falmi un fenfo fpiri- 
«uale intefo principalmente dallo Spirito fanto , il qual fenfo benché ve- 
lato fono 1* ombra dei divelli accidenti della llotia di Davidde non potè 
cfTere afcofo agli antichi maellri illuminati dalla tradizione de* loro mag- 
giori . 

Fino a quando , o Signore . Secondo quella maniera di lezione , che 
ani è pacuta la più naturale, li fottintende qualche cofa , elTendo il difcorfo 
interrotto per veemenza di affetto. Fino a quando , o Signore, mi lafcie - 
rai in abbandono . Ti fcorderai forfè di me per fempre ì Oc tutte quelle 
interrogazioni efptimono vivamente il bifogno, che ha l’anima del divino 
foccorlo , e l’ardente deliderio, e la anftafa efpettazione di quello foc- 
«orfe , fenza del quale ella teme di foccombere alla violenza della ten- 
tazione . 

Verf ). Arri pojfanqa fopra di me il mio nemico ? Se il giullo in fua 
giullizia da faldo non può fopra di lui prevalere il demonio, nè verun altro 
interiore , o citeriore nemico ; ma può quello nemico aver polTanza fopra 
del giudo in quinto da Dio gli è pennello di affliggete , c di tentare 1» 
dello giudo . 
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4. Refpice , & Claudi me, 
Domine , Deus meus . 

Illumina oculos meos ne un- 
quam obdormiam in morto: 

5. Nequando dicat mimicus 
meus: Praevalui adrerfus tuta. 

Qui tribulant me , exfulta- 
bunt fi motus fuero: 

6. Ego autem in mifericor- 
dia tua fperavi . 

Exfukabit cor tneum in fa- 
lutari tuo : cantabo Domino , 
qui bona tribuitmihi: & pfal- 
lam nomini Domini altif&mi . 


£’ SALMI 

4. Volghi a me, td tfaudi - 
f cimi , Signore , Dio mio . 

Illumina gli occhi miei , af- 
finché io non dorma giammai 
fanno di morie ; 

5. Affinchè non dica una vol- 
ta il mio nemico : lo lo ho vin- 
to . 

Color che mi affliggono, trion- 
feranno fe io farò fmojfo : 

6. Io però mia fptranya ho 
pojìa nella tua mifericordta . 

Jl mio cuore efulitrà nella fa • 
Iute , che vien da te : canterò il 
Signore mio benefattore : e al 
nome del Signore ahifflmo farò 
ri fonare inni di laude . 


Vetf. 4. { .Volgili a me, td tfaudi fc imi . S. A godi no oflervò t che quelle 
parole volgiti , tfaudi f cimi , t quel, che fegtti la , illumina gli aceti miei, 
eoa belli ritmo ordine coirifpondono a quel, che fa detto di Copra: Fino 
a quando volgi da mi la tua f acciai Ti f corderai forfè di me per femprel 
accumulerò ptrplcjità et. 

Illumina gli occhi miti , affinchè ec. fi jrifplendsre nel cuor mio la 
telerie tua luce , che diffipi le mie tenebre , e le inlidie mi fveli del mio 
nemico , affinchè giammai non avvenga, che caduto io grave peccato io mi 
abbandoni al formo , anzi al funefto letargo di e leena morie. Il Caldeo tra* 
dulie in tal gaifa : a finche io no» peeehi , e dorma eoa quelli , ehe Kart 
meritata P ettraa morie . La morte è Caverne chiamata foano nelle Secit- 
tare in argomento della fatata liftutecione . U fanno di auree lignifica 
quella , che a. Giovanni nell* Apocaliffc chiamò marie feconda , ed è la 
morte dell’ anima , la qual motte pe* cattivi fuccede alla morte del corpo . 
Vedi Hierem. li. >9. Il mio nemico . Qualche Interprete Ebreo per quello 
nemico inrefe il fomite del peccato, ovvero lo dello peccato, forfè me» 
gito intenderemo il demonio , il quale è il grande awtr faria , che cerca 
di divorarci I. Pet. 5. ; ed è come Ce dicelle il profèta : non permet- 

tere , che quefto mio lertibil nemico ritrovar polla in me onde con ra- 
gione accularmi dimani al tuo tribunale, e vincere le gnu lite , da cui 
dipende le eterna mia Cotto . 

Se io fari fmojfo : ec Se io vacillerò , Co io non i il arò fermo , c ra- 
dicato , e fondato nella tua carità . Il Caldeo fe io dtclintri dalle tue 
vie . Mi li olTervi come tutta la fperauxa di non edere ! modo giam- 
mai la ripone il gìuflo nella divina mifericordia -, imperocché quefto ftejft 
di fior fermo nel Signore non dee P uomo attribuirlo a ft fttjfo , affinché 
non avvenga, thè ove egli fi glori affi di non e fere fmojfo, a fmavtfi venga , 
a a cadere per quefto ftejfa fuperbia Aaguft. 

Nella fatate , ehe vien da le. MclU fjlvexse, nella liberazione, ohe 
mi viene da te per messo del Cado, il quale è Salmeeoe v e Milite di tutti 
gli uomini , 
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£' una forte , e viva pittura della generale corruzione 
degli uomini , e finalmente una bella profezia della 
venuta del Crijìo a falvare lo fpirituale Ifracle . 

In finem , pfalmus David . 

. >D ixit inftpiens in corde 
fuo : Non eft Deus . 

* Pf 52. 1. 

Corrupti funt , & abomina* 
biles fa&i funt in ftudiis fuis : 
non e(l qui faciat bonum , non 
eft ufque ad unum . 

2. Dominus de coelo pro- 
fpexit fuper filios hominum , 
ut videat fi eli intelligens , aut 
requirens Deum . 

3 Omnes declinaverunt , fi- 
mitl iriutiles fadi funt : non eli 
qui faciat bonum , non eft uf- 
que ad unum . 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Lo inftnfate . Parla di qae’ figlinoli degli uomini, i quali fono 
veramente fiotti, perchè Cono privi delia feitnza di Dio . della fetenza della 
fallite» e più malvagi ancora, che fiotti, afta di peccar più liberamente 
van dicendo in tuoi loro , non che allblutamentc non liavi Dio , ma 
che non flavi Dio giudico t imperocché tale è il lignificato del nome 
dato qui a Dio nell’ originale , onde il Caldeo : Iddio no » governo la urrà. 
Negano adunque la Previdenza, negano, che Dio ponga mente alle opere 
degli uomini , dia premio , o pena fecondo la qualità deile flrfle opere . 

Si fono corrotti , re. Comincia a defchvete i pelimi fiotti di quella 
fpecie di AceUnao , c farebbe certamente nn prodigio ioefplicabile , che 
V uomo pattando dentro di fe i fienai di tutte le padroni , fciolto dal ti- 
more de’ giudizi di Dio, e delle pene fnttue fi mantenefie collante a fo- 
gni re i lumi della retta ragione: imperocché quanto alle ornane leggi non 
mancano agli empj molte vie di lottraifi alla loro feverità . 

Verf. ]. Non ve n* ha ntmmtn uno. Dio ha avaro, e avrà in ogni tempo 
un numero di eletti, da’ quali è adorato, e fervilo, e di quefti ancora fi 
parla ver/. 7. Parla adunque il profeta di quelli , de’ quali difeorfie nel 
primo verfetto, i quali tutti dal più piccolo fino al più grande fono ufeiti 
di firada , e fan divenuti incapaci di ogr.i bene , e inetti pel fine , per 
cui furon creati , che è Dio dello Quando quelle parale non re n’ k* 
nerume* uno: vogliano prcoderli a rigore di lettera, farà una maniera di 
iperbole, colla quale vten fignifi caro , che in comparazione dei molti Ifiini, 
x quali abbandonano le vie della g>ufiinia, appena pochi fi 1 covano , cita 
giafii fin» , • apa tin a di gioiti . 


Per la fine , / almo di David. 

t.JDiJfc lo in feafato in cuor 
fuo : Iddio non è. 

Si fono corrotti , e fono dive- 
nuti abbominevoli ne' loro affet- 
ti : non v’ ha chi faccia il be- 
ne , non v* ha neppur uno . 

1. Il Signore dal cielo gì uh 
lo [guardo fui figliuoli degli uo- 
mini per vedere fe favi chi ab- 
bia intelletto, 0 chi cerchi Dio. 

3. Tutti fono ufeiti di firada, 
fon divenuti egualmente inutili : 
non havvi chi faccia il bene , 
non ve n' ha ntmmtn uno . 
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Sepulcrum patens eft guttur 
corum: linguis fuis dolofe age- 
bant , venenum alpidum fub la- 
biis eorum . 

Quorum os maledizione , & 
afflSritudine plenum eft : velo- 
ces pedes eorum ad effunden- 
dum fanguinem . 

Contritio, & infelicitas in viis 
eorum , & viam pacis non co- 
gnoverunt: non eft timor Dei 
ante oculos eorum . 

4. Nonne cognofcent omnes, 

3 ui operantur iniquitatem, qui 
evorant plebem meam ficut 
efcam panis ? 

5. Dominum non inrocave- 
runt, illic trepidaverunt timo- 
re , ubi non erat timor . 


La. loro gola ì un aperto Zi- 
polerò , colle loro lingue tejjono 
inganni , veleno £ affidi chiù- 
don le loro labbra . 

La bocca de' quali è ripiena 
di maledizione , e di amarena: 
i loro piedi veloci a fpargere il 
[angue . 

Nelle loro vie i afflizione , c 
calamità , e non han conofciuta 
la via della pace , non ì dinan- 
zi a loro occhi il timore di Dio. 

4. Non [e n' avvedranno egli- 
no tutti coloro , i quali fan lo- 
ro mefliere dell’ iniquità , coloro 
che divorano il popol mio, co- 
me un pezz 0 di pane ? 

Non hanno invocato il Si- 
gnore : ivi tremarono di paura , 
dove non era timore . 


La loro gola i un aperto fepolcro , te. Quello , e i due Tegnenti ver- 
ferti non fouo nell’ Ebreo , e fono lafciati indietro dal Gtifoftomo , da 
Teodoreto, edaEutimio, lo che dimoftra, eh’ ei non erano (come dice 
t. Girolamo) nella verfione dei LXX, benché foll'er nell’edizione Greca, 
che diceafì la comune . Per fentimento di molti dotti , e Cattolici Inter- 
preti quelli vetfetti fono flati qui trasferiti dal capo III. dalla lettera di 
Paolo ai Romani , e fecondo l' olfcrvazione del medelìmo s. Girolamo 
non altro elfi Tono , che una combinazione di varj palli delle Scritture 
fatta dall’ A portolo . Così il primo verfetto è tolto dal falmo v. il., 
CXXXIX. 4., il fecondo dal lalmo IX. 7., Ifai. LIX 7., ovvero Prov. 
X. 16. Il terzo poi dallo Hello luogo di ifaia, e dal falmo xxxv. 2 La 
comune edizione Romana notò quelli luoghi delle Scritture, come quelli, 
da’ quali traile l’Apollolo quella Tua deferizione, intorno alla quale vedi 
la traduzione della lettera ai Romani , e le annotazioni . 

Vetf. 4. Non ft n ’ avvedranno eglino ec. Maniera di affermazione piti 
veemente, come quella del Deuteronomio xxx. n. 34. Sì certamente 
per loto grande feiagura conotceranno colloro a Tuo tempo quel, che Ha 
il provocarmi a fdegno colle loro iniquità, e particolarmente col tribo- 
lare, e opprimere que’ poveri, de’ quali fpecialmente fon io ildifenfore, 
c il re (vedi Exod. XXII. 27. ) Que’ poveri, che colloro adelTo fi divo- 
rano colla ilefla avidità, e impunità, con cui mangiano il loro pane. Sotto 
il nome di pane è fovente indicato nelle Sctittuie qualunque fpecìe di 
cibo . 

Verf. j. Non hanno invocato ee. L’invocazione di Dio comprende qui 
come altrove tutto il culto di Dio. Colloro non hanno creduto Dio, 
non lo hanno adorato, non lo hanno temuto. Ma mentre fupctbi della 
loro indipendenza fi fanno gloria di non temere colui , il quale folo è 
«la temerli , fono di fatto tanto vili , e privi di coraggio , che temono 
infinite «ofe, delle quali fe aveller faggezxa non dovrebbon temere. Non 
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6. Qucmlam Dominus inge- 
Reratione jufta eft , conditimi 
inopis confudiftis: quoniam Do- 
mini» fpes ejus eli. 

7. Quis dabit ex Sion falu- 
tare lfraél ? cum averter» Do- 
mini» captivitatern plebisfuae, 
exfultabit Jacob, & lstabitur 
Jfrael . 


temono la dannazione eterna , ma temono incredibilmente la morte , te- 
mono la povertà , 1’ umiliazione , i dolori , e i mali del corpo : di rotte 
quelle cole hanno orrore , e orrore tale > che gli agita , e gli inquieta 
continuamente. Ma quelli mali citeriori , e palTeggeri, e i quali fono pe* 
buoni, e fedeli efeteizio di virtù, e acquilto di merito, quelli mali, cho 
fon eglino mai in paragone de* mali eterni ! 

Verf 6. Pcrchi il Signore fin colla fiirpt de' giufli: te. Quello verletto 
è fpiegato in varie maniere , e alcuni ne congiungono la prima parte col 
precedente. Ecco la fpofizione , che fembrami più verilimile , e piana. 
Perchè il Signore fi Ha colla llirpe de’ giudi , onde quedi tutto il loro 
amore, e tutte le loro fperanze ripongono in lui, per quedo voi vi bur- 
late della loro pazienza, della loro pietà, e della loro codanza nel bene, 
e quedi poveri cari a Dio voi li fchernite , e li chiamate dolti , e degni 
di tifo , perchè in Dio hanno podi i fondamenti della loro fidanza , e de* 
loro configli . 

Verf. 7. Chi darà da Sionnt la falutt di Ifratlt l tc. Non foto i Cri- 
di ani, ma anche gli Ebrei Interpreti tutto quedo verfetto lo intefero de* 
giorni del Mefsia . A porger rimedio alla corruzione , in cui giace il 
mondo, a trarre il popol di Dio dalla oppredione, in cui è tenuto dagli 
empj , chi farà , chi otterrà colle fue orazioni , che venga una volta da 
Sionne quel Salvatore, che dee venire a liberare Ifraele ? La falvazione di 
Ifraele altro non è in quedo luogo , fe non la riunione di tutte le genti 
nella fede del comun Salvatore. Quedi libererà gli uomini dalla dui. (Urna 
fchiavitù del demonio , e del peccato , e grandiffima farà la letizia , e 
inefplicabile la confolazione del popolo fedele , allorché tanto bene avrà 
Ricevuto da Crido . In una parola quedo ardente defiderio di Davidde è 
fimililfimo a quello di Giacobbe : la falutt tua afpetterò io , o Signore , 
£eu. XMJf. x*. , e l'uno ferve all’altro di fchianmento . 


6. Perché il Signore fila colli * 
flirpt de' giufli : voi vi facefte 
beffe de' configli del povero , per- 
che il Signore i la fua jpcran. 

7. Chi darti da Sionne la fa - 
Iute di Ifraele ? quando il Signo- 
re ritornerà il Juo popolo dalla 
fchiaviiù , efulterà Giacobbe , c 
farà in allegrerà Ifraele . 
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Efponc il Profeta qual Jìa la legge del regno di Crifoi 
e quale debba efjer la vita di chi fu chiamato a que- 
Jla fpirituale milizia , affinché goffa giungere ad aver, 
luogo nella celefle Sionne . 


Pfalmus David . 

i. “Domine , quis habitabit in 
tabernaculo tuo ? aut quis re- 
quiefcct in monte fanflo tuo ? 

2. Qui ingreditur (ine ma- 
cula . & operatur juftittam: 

3. Qui loquitur veritatem m 
corde fuo, qui non egit do- 
lum in lingua Tua : 

Nec fecit proximo fuo mi- 
lum , & opprobrium non ac- 
cepit adverfus proximos fuos . 

4 . Ad nihilutn dedafhis eft 
in cortfpeftu ejus maligous: ti- 
mentes autem Dominum glori- 
ficai : 


Salmo di David. 

I. ^ ignare , chi abiterà nel tua 
tabernacolo , ovver chi ripoferà 
nel tuo fanto monte ? 

2. Colui , che vive efente da. 
ogni macchia 4 e fa opere di 
giu/liiia : 

3 . Colai , che dice la verità , 
che ha in cuor fuo , e non ha 
ordita fraude colla fua lingua : 

Non ha fatto danno al prof- 
fimo fuo , e non ha dato ricetto 
alla maldicenza, contro i fuoi 
proffimi . 

4. Negli Occhi di lui i un 
niente il maligno : ma onora 
quelli , che temono Dio : 


ANNOTAZIONI 

Vetf.t.ChJ abiterà nel tao tabtraaeela . Farla di quello. che è chiamato 
dall’ Apoftolo il vere tabernacolo eretto da Dio , e non dall’ uomo Hebr. 
Vili. z. , e quello é il cielo , di coi e il tabernacolo «reno da Moaè , 
e il tempio ftefl'o eretto dipoi fai monte di Sion faron figura . Quindi 
una ftefla cofa è fignificata pel tabernacolo di Dio, e pel monte fonte di 
Pio t nel quale ( come fta fcritto ) non entrerà nulla £ immondo Apocal. 
XXI. 27. 

Vetf. 2. Colui, che vire ee. Quello verfetto comprende le due tegole 
generali della vira buona: fuggire il male, e far il bene. Pf. xxxvil. 27. 

Al projfìmo fuo . te. Per nome di proflimo dimofttò Ctillo contro i 
Farifei , che debbon intenderli tutti gli uomini di qualunque nazione, e di 
qualfivoglia condizione fian elfi . Vedi Matth. v. 44. , Lue. X. 40. 

Vetf. 4. Negli occhi di lui i un niente il moligno . L’uomo cattivo, 
il viziofo, benché elevato in potenza, benché ridondante di beni, e di 
ricchezze , è {limato come an nulla dall’ uomo fedele , il quale non fa 
conto nilfuno de* beni efteiiori Scompagnati dalla virtù . c dalla pietà . 
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- Qui itine proxìmo fuo , & 

bOn decipit * 

5. Qui pecuniam fuatn non 
dudit ad ufuratn, & munera 
fuper innocentem non accepit . 

Qui facit haec , non move* 
hitur in aeremum . 


47 

Fa giuramento al fuo proffi - 
mo , e non lo inganna ; 

5. Non dà il fuo denaro ad 
ufura'y e non riceve regali con- 
tro deir innocente . 

Chi fa tali cofe non farà 
fmoffo in eterno. • 


Yetf. 4. Non dà il fuo denaro ad uftra. Allude al Deuteroo. XXIII. 20. 

Non farà fmoffo ia eterno . Quello è quell’ uomo , che fabbrica con 
fopra l'arena , ma fopra la pietra, ed egli non cadrà in eterno, ma abi* 
terà immutabilmente nel tabernacolo del Signore , c dalle fauche della 
vita prefente ripoferà fui monte Tanto di Dio nella beata città dei fanti ia 
quella Gerufalemme , che è ne* cicli . 


SALMO XV. 

Da due luoghi degli Atti (cap.t1.25.ee. xm.55.ee.) 
apparifee , che Crifto ì quegli , che parla in queflo 
falmo y e il Padre prega per fe t e pe fuoi fratelli , 
e grafie rende pe ’ benefici ricevuti dallo Jleffo Padre. 

Tituli infcriptio ipfi David . 

j. Conferva me, Domine, 
quoniam fperavi in te. 

a. Diai Domino : Deus meu* 
es tu , quoniam honorum meo- 
rum non eges . 


Dello fleffo Davidde: ifcriflont 
da inciderfi fopra una colon- 
na . 

I. & alvamty 0 Signore , perocchi 
in te ho pafta la mia fperan^a: 
a. Ho detto al Signore : Tu 
/(* il mio Dio y t de' miei beni 
non hai bìfogno . 


annotazioni 

l feri [ione da inciderfi et. Tale è il Tento di quelle parole , che ven» 
fono dalla verfìone dei LXX , onde fembra, che Davidde brami , che quello 
fuo falmo più profetico, che illotico ha incita io una colonna di marmo a 
perpetua ricordanaa. Si ttorano quelle parole Pfal. jj f 6 (7 f* i 9- 
Verf s. Salvami , a Signore, perocché ee. Egli è il Vetbo di Dio fatto 
Como , egli è il figliuolo di Davidde fecondo I’ umana natura , egli è quel 
Sacerdote magno fecondo 1 ’ ordine di Mdchifcdcch , il quale ai' giorni 
delta fua tarat offerì fee preghiere , t [applichi a colui , che feltrarlo pa- 
tera dalla a torte, Hebr. V. J.t « non tanto per fe, quanto per tallo quel 
miftico corpo, di cui egli è capo , invoca l'aiuto À:l Padre. 

Verf. a. E de’ miei beai non hai hi fogno . Dio nou ha hifogno deli* 
«omo , e »’ ci gradifcc ii culto religioso , che 1 ’ uomo a lui Mode , e lo 
opere di pietà , orni* egri 1 ' onora , tutte quello non dà mafia a Dio , ma c 
di utilità grande peli’ uomo. -. 
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3. Sanftis , qui funt in terra 
tjus , mirificavit omnes volun- 
tates meas in eis . 

4. Multiplicatae funt infirmi* 
rates eorum: poftea accelera- 
verunt . 

Non congregabo conventico- 
la eorum ae languinibus : nec 
jnemor ero nominum eorum 
per labia mea. 

4. Do- 


3 . A prò de* fanti , che fona 
nella terra di lui adempii egli 
mirabilmente ogni mia volontà. 

4. tran moltiplicate le loro 
miferie : dietro a quefle cammi- 
navano velocemente . 

Non convocherò le loro adu- 
nante di fangue , ni rammento* 
rò i loro nomi colle mie labbra. 

-4. Il 


. ; I 

Vetf. ». Apro de' fanti, che fono te. Quello verfetto è alquanto ofeuro 
nella noftra Volgata, perchè quella ha conferva» una trafpolizione , che 
2 frequente ne’ libri fac-i , e madame ne’ libri profetici. Dio (dice dillo) 
ha adempiuta mirabilmente ogni mia volontà , ogni mio desiderio a prò 
de’ fedeli , che fono nella nuova Chiefa creata , e fondata da lui , gli ha 
liberati , gli ha falvati , gli ha ricolmi di grazie , e di doni dello Spirita 
finto. Si potrebbe anche tradurre : a prò de' fanti , che fono nella terra 
4i lui fece egli mirabile la perfetta mia propenfiont. Egli mi diede uo af- 
fetto, e una buona volontà mirabilmente grande verfo de’fanti Tuoi: quelli 

10 amo fommamente , e per ellì difeeli dal cielo . 

Verf. 4. Eran moltipllcate le loro miferie. Col nome di miferia fono 
qui inteligli idoli, i falli dei indicati anche altre volte con limili termini 
di difprezzo nelle Scritture, e l’idolatria inlìeme co’ vizj , e difordini, che 
1’ accompagnano , dominava tutta la terra alla veouta del dillo . 

Dietro a quefle camminarono velocemente . Dal Greco dei LXX appa- 
rile, che nella Volgata dee leggerli in due parole pofl ea: dietro a tali 
eofe. La terra era piena di milerie , era piena di falfe , e bugiarde divi- 
nità: tutto li adorava fuori che il vero Dio. Dietro a quelle miferie cor- 
revano gli uomini con grande ardore, imbracati di un empio culto, cre- 
dendoli tanto più religiofi , quanto piu dalla vera religione li allontana- 
vano per abbandonarli ad ogni genere di fuperllizione , e di empietà . 

Non convocherò ec. Parla qui dillo come Pontefice della nuova al- 
leanza compolla di tutti i popoli della terra, i quali dice, che egli adu- 
nerà non ad offerire i cruenti fagrifizj degli animali immolati , come fa- 
cevali nelle adunanze de’ Giudei fino a tanto, che fu in vigore la legge 
Mofaica . Tali adunanze fon perciò dette adunante di fangue , e di effe , dice 

11 nollro Pontefice , che non li tetrà più verno conto , non faran più no- 
minate da lui, nè egli. ne parlerà, perchè quello culto carnale farà can- 
giato da lui in altro culto Ipirituale, e perfetto. Quello luogo riceve mi- 
xabil luce da quello dell’ Apollolo , Hebr. X. 4. 9. Imponibile offendo , che 
eoi fangue de ’ tori , e de ’ capri tolganfe i peccati . . . entrando nel mondo 
agli dice : non hai voluto oflia , ni obbla[ione , ma a me hai formato un corpo» 
non fono a te piaciuti gli olocaufli per lo peccato: allora diffi: ecco, eh’ io 
vengo . . . per fare , o Dio , la tua volontà : avendo detto di fopra : le 
oftie, le obbiezioni, e gli olocaufli per lo peccato noe gli hai voluti, nè 
fono piaciuti a te , le quali cofe fecondo la legge fi ojferifcono : allora 
diffi : ecco che io vengo per fare, o Dio, la tua volontà : toglie il primo 
per iflabilire il fecondo. Vedi quello , che li è detto fopra quello luogo di 
Paolo. Ni rammenterò i loro nomi ec. Eutimio così efpone quelle parole « 
Non li .chiamerò più popolo di Dio, vigna , • eredità fi Dio. 
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SALMO 

5. Dominos pars hereditatis 
me®, & calicìs mei: tu es , 
qui reftitues hereditatem meam 
mihi . 

6. Fune; ceciderunt mihi in 
praeclaris: etenim hereditas mea 
praeclara efl mihi . 

7. Benedicam Dominum , qui 
tribuit mihi intelle&um : iniu- 
per & ufque ad no&em incre- 
puerunt me renes mei . 

8. * Providebam Dominum 
in confpeétu meo lemper : quo- 
niam a dextris eft mihi , ne 
commovear. * AB. 1. 25. 


XV. 41 

5. Il Signore è la porzione 

di mio retaggio , e del mio co* ' v 
lice : tu fé' quegli , che a me re » 

J ìituirai la mia eredità . 

6 . La forte ì caduta per me 
[opra le cofe ' migliori : e certa - 
mente la mia eredità l prcfiofa 
per me . 

7. Benedirò il Signore , che 
a me dà configlio : e di più an- 
cor nella notte il mio cuore mi 
ifirui . 

8 . Io antivedeva fempre di- 
nanzi a me il Signore , perché 
egli fi fia alla mia delira , af- 
finchè io non fia frnoJJo . 


\ 


Verf. 5. Il Signore è la porzione di mio retaggio. Avendo detto, che 
egli romperà ogni commercio colla lìnagoga , foggiunge , che fua poi* 
zione, fuo retaggio egli è il Signore : la qual cofa particolarmente è detta 
da lai a nome del fuo miftic» corpo, a nome della fua Chiefa . Notili , 
che una (Iella cofa è lignificata con tutte quelle parole ; oorfione eredi- 
taria , calice , forte, eredità. Tu (dice Ctifto al cele (le fuo Padre) tu, 

0 Signore, fe’ la mia erediti, e I’ eredità di tutti i miei fratelli, i quali 
fono pur anche tuoi figliuoli pet elezione , e tuoi eredi . Al pofleflo di 
quella eredità tn mi condurrai mediante la glotiqfa mia tifurtezione , e 
vi condurrai infieme con me tutti li miei eletti, i quali alla (letta tifut- 
sezione avran parte. 

Verf. 6. La forte i caduta per me tc. L* eredità , che mi è toccata 
ella è la più grande , la più pregiata , che immaginare fi potta : peroc- 
ché ella è Dio (letto , e il fuo regno : nè la tetra , nè il cielo pottono 
offerirmi alcuna cofa, che io reputi paragonabile a tanto bene Tali fono 

1 fentimenti del capo , e tali i fentimenti del mittico corpo dello fpiri- 
tuale Ifraele . 

Verf. 7 Che a me dà configlio. Mi comunica la fua Capienza, affinchè 
lui io cerchi, e defideri come la vera, e fola mia eredità. Il mio cuore 
mi ifirui : per intelligenza della noftra Volgata egli ò da notare una volta,' 
che gli Ebrei la fede di tutti gli affetti ponevano nei reni , come noi li 
ponghiamo nel cuore. Il fenfo adunque egli è quello: loderò il Signore, 
il quale co’ fuoi configli , colla fua fapienza mi regge , e talmente rqi 
regge , e governa , che anche nel tempo della notte gli affetti in me 
xilveglia , che mi portano vetfo di lui , e fono a me di i(lruzione , e di 
regola per fat mai fempre quello , che a lui piace . 

Verf. 8. Io antivedeva fempre ec. Il Signore era 1’ oggetto grande , chp 
io ebbi fempre dinanzi agli occhi, come il termine, a coi tutte furon 
dirette le mie azioni, la mia vita, i miei patimenti. Alcuni credono, 
che in quelle parole : io antivedeva fempre il Signore ec. potta edere 
lignificato I’ ordine del Padre di predicare la dottrina Evangelica , e di 
patire , e morite per la falute del mondo . 

Egli fi fia alla mia deftra , affinchè ec. Egli è mio aiuto , e mio fo- 
flegno , e per quello io non vacillerò , ma adempirò la fua volontà , C con- 
durrò fino al fine l'opera, eh’ egli mi ha ingiunta. 
refi. Vec. Tom. X. D 
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9. Propter hoc lata t urti eft 
cor meum , & exfultavit lingua 
mea : infuper & caro mea re- 
quiefcet in fpe . 

ro. * Quoniam non derelin- 
ques animarti meam in infer- 
no : nec dabis fanftum tuutn 
videre corruptionem », 

* AH. a. 31., 6» 13. 33. 
il. Notas mihi fecifti vias 
vita » adimplebis me latitia 
cum vultu tuo : deleftationes 
in dextera tua ufque in finem. 


9 . Per quejlo ralle graffi il tifa 
cuore , ed efultb la mia lingua ; 
an^i anche la carne mia ripa - 
ferà nella fperan^a . 

10. Perocché tu non abbando- 
nerai l’anima mia nell' inferno^ 
né permetterai -, che il tuo fonia 
vegga la corruzione . 

11 . Mi facejli conofeere It 
vie della vita , mi ricolmerai di 
allegrezza colla tua faccia : de- 
ItZit eterne fono alla tua dejlra. 


Vetf. %. Ter quefto ràllégroffi "te. Quefto è 1’ argomento del mio gaudio 
'f 1 * aver adempita la volontà del telette mio Padre ) , quefto farà ancor la 
materia dei teneri ringraziamenti , che la mia lingua cantera al Signore : 
per quefto aricota , allorché io mi addormenterò, la carne mta npoferà 
'nella lieta fperanaa ‘di riforgere, di eftere glorificata» di edere collocata 
alla delira del Padre nella lua gloria . 

Verf. la. Non abbandonerai l’ anima mia nell’ inferno . Per nome di in- 
ferno è qui intefo quello , che nell’ Evangelio è chiamato il feno di Àbra- 
mo , dove Crifto qual vincitore difcefe a liberare i padri , cht ivi ftavart 
rinchiufi afpettando 'il tempo della comune redenzione . N‘ permetterai « 
che il tuo fantoee. Il Canto per 'eccellènza egli 'è Citilo fantificato , e 
confagrato a Dio mediante 1’ unzione dello Spirito Cadrò diftufo Copra di 
'liti fénza mifura . Quello Canto non dovea Cernire in vèrun modo la cor- 
ruzione della carne, come la foffrono i corpi di tutti i figliuoli di Adamo 
'dopo la motte ; e non Colamente il corpo di Crifto nel Cuo Cepolcro non 
'pati corruzióne , ina rtemnién poteva patirla per ragione del Veibo, che ia 
'etto abitava. Gli antichi Rabbini viddero aneli’ elfi in quelle parole la ve- 
liti , che abbiamo efpofta . _ 

Verf. il. Mi fatefti conofeere le vie dèlia Vita . A me come primizia 
‘dei dormiènti ( j. Cor. XV. io. ) faccfti Conofeere prima che a verun 
altro , "efperimentare quel, che lìail ritornare alla vita, e ad una vita 
'glóriofa , 'e beata per la vifione della tua faccia ; mi Caccili conofeere le 
'fempiterrfe ineffabili delizie , che tu ri Te r ferali i a me efaltato fino alla tua 
'deftra, fido all’ uguaglianza della 'tua gloria, e alla partecipazione di tutti 
‘l’tuoi beni. La tiiurrezidne , e la glorificazione del capo è un pegno in- 
fallibile della CifUrreziohe , e glorificazione dei membri chiamati per gra- 
zia alla partecipazione dèlia medefima eredità in vitto dei meriti , e della 
pallone del Salvatole , come ben dimoftra 1’ Apertolo I. Cor. XV. 
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SALMO XVI. 


Credeji comporlo nel tempo della perf ccu^ionc di Saul. 
Chiede con grande affetto di non ejjerc fopraffatto 
dalla tribolazione . Dice che i fuoi nemici godono 
delle prosperità del mondo ; ma egli afpetta la gloria 
della vita avvenire . 


Oratio David. 

i. Exaudi, Domine, juftitiam 
meam : intende deprecationem 
tneam. 

Auribus percipe orationetn 
meam , non in labiis dolofrs . 

2. De vultu tuo judicium 
meum prodeat: oculi tui vi- 
deant aequitates. 

x. Probafti cor meum, & 
vifitafti no£ìe : igne me exami- 
nafti, & non eft inventa in me 
iniquitas . 


Orazione ài Davidde. 

I. JEtSaudifci , o Signore, la 
mia giuftizia, dà udienza alle 
mie preghiere . 

Porgi le orecchie alla crocio» 
tee , che io fo con labbra non 
fraudolente . 

2. Dalla tua faccia venga la 
mia giuflificazione : gli occhi tuoi 
rivolganfi verjo dell' equità . 

3. Hai fatto faggio del mio 
cuore , e nella notte lo hai vifim 
tato : col fuoco hai fatto prova 
di me, e non fi è trovata in mt 
iniquità . 


ANNOTAZIONI . 

Verf. 1 . Efaudifci ... lamia giujU{ia . La giudi mia preghiera: la gin* 
fla mia cauta . 

Alla orazione , ehi io fo eoo labbra non fraudolente. Efaudifci le 
voci, e le idanze , che io ti preferito colle mie labbra, con quelle lab- 
bra , che non hanno mai fervito a teffer frode , o menzogna contro del 
prolfimo. Così viene egli ad accennare, che il miglior titolo, che podi 
aver 1’ uomo per impegnare la cariti di Dio a foccorrerlo egli è 1* aver 
{erbata la carità verfo i fratelli j perocché fecondo la parola di Crido , con 
quella ftelTa mifuta, colla quale avrem noi mifurato agli altri, fati timi- 
furato anche a noi predo Dio . 

Verf, z. Dalla tua faceta venga ee. Davidde qui confiderà il Signote 
come un giudice , che fiede al fuo tribunale per fai glulitzia , e pre- 
miare, e punire ciafcun uomo fecondo il fuo merito. Oc in un giudice 
umano l'aria detta del volto prefagifee a* rei la condanna, agli innocenti 
la lor vittoria. Ciò Davidde trasferendo al Signore, gli dice: dal tuo 
volto benigno trafpiri un fegno della protezione tua verfo di me , un 
fegno , che annunzi la piena giudificazione , che io fpero di ottenere da 
te: gli occhi tuoi, i tuoi fguardi fiano favorevoli a quello , chcc giudo, 
a quello, che è retto, fian favorevoli alla mia caufa, che è giuda, e alle 
mie intenzioni , che fon diritte . 

Verf. }. Hai fatto faggio tc . Com'oro, che fi attaglia col fuoco, 
così tu faeedi faggio di me , e delle mie affezioni col fuoco delle av- 
verfità ; usila o fotta Dotte di molte afflizioni mi vifìtadi chiamando a 

D 2 

i ■' , 




Digitized by Google 



LIBRO DE' SALMI 


?» 

4. Ut non loquatur os meurn 
opera hominum ■ propter ver- 
ba labiorum tuorutn ego cu- 
{lodivi vias duras. 

5. Perfice greflus meos in 
femitis tuis : ut non moveantur 
veftigia mea . 

6. Ego clamavi, quoniam 
exaudifh me Deus: inclina au- 
rem tuam mihi , & exaudi ver- 
ba mea. 

7. Mirifica mifericordias tuas, 
qui falros facis fperantes in 

te . 

8. A refiftentibus dexteras 
tua: cuftodi me , ut pupillam 
©culi , 


4. Affinché la, mìa tocca non 
parli fecondo il fare degli uo- 
mini : per riguardo alle parole 
delle tue labbra io ho battuto 
vie faticofe . 

5. Reggi tu fortemente ì miei 
paffi ne' tuoi fcnticri , affinchè i 
piedi. miei non vacillino. 

6 . Io al ^ai , 0 Dio , le mie 
grida , perchè tu mi cfaudijli : 
porgi a me la tua orecchia , e 
afcolta te mie parole . 

7. Fa bella rnoflra di tue mi- 
fericordie , 0 Salvator di coloro, 
che f per ano in te . 

■8. Da color, che refifìono al- " 
la tua deflra tiemmi difefo come 
la pupilla dell' occhio , 


tiretto (Inducalo i miei peniteli, e affetti: ma ( tua mercè) non fi trovò 
in me ingiuftizia. Quelle parole non fi trovò in me ingiuflì{ia , e le altre 
limili , che in quello libro, e altrove li incontrano nelle Scritture, deb- 
bono intendetfi non «ITolutamente , ma relativamente a quello j di ebe io 
citi luoghi fi tratta , come qui riipetto agli avvetfarj , e persecutori del 
giullo, a’ quali protetta egli di non aver fatto giammai veiun male. 

Verf. 4. Affinché la mia bocca tc Io mi guardai dagli ftolti giudizi 
degli uomini, i quali Sovente al male danno il nome di bene , e al bene 
-il nome di male . Tale non fu il mio linguaggio , e per iftarne Sempre 
lontano riSpettai Sempre la tua Tanta parola come infallibile , e immu- 
tabil regola dei coftumi , e per amor di quella parola io battei collante* 
mente le vie ilrette della virtù , dure , e pende fecondo i Seni! , e fe- 
condo la corrotta natura, ma rendute dolci, e agevoli dalla tua grazia a 
coloro , che amano . 

Verf. j. Reggi tu fortemente i miei puffi te. Parole di un nomo, che 
fa di non poter fare il bene , nè perfeverare nel bene fenza 1’ aiuto della 
grazia. Reggi tu collantemente i miei palli nella via de’ tuoi comanda- 
menti, affinchè nè la forza delle tentazioni, nè la violenza degli interni, 
ed elterni nemici non mi tiri fuori di iirada, a raffreddi almeno in cuor 
mio il fervore della carità, per cui io corro verfo di te, mediante la offer* 
vanza della tua Tanta legge , 

- Verf. 6. Perchè tu miefaudifii. Perchè tu fe’ Solito di afcoltarmi , e Soc- 
corrermi . 1 

Verf. 7. Fa itila rnoflra di tue tc. Rifplenda , e Spicchi mirabilmente la 
tua mifericordia nel trarmi fuora da’ pericoli grandi, ne’ quali io mi trovo. 
Ri Splende mai Tempre, e Sommamente rifplende la mifericordia divina nella 
Salvazione degli eletti . 

Verf. S. Da color , che refiflono alla tua deflra tc. Per la deflra di Dio 
è Significata la potenza divina , ovvero i configli , i difegni di Dio . Si 
oppongono a Dio , che vuole la Salute degli uomini , non Solo i de* 
menj colle ptave loto fuggcftioni , ma anche i cattivi uomini co’ loto 
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Sub umbra alarum tuarum 
protege me : 

9. A facie impiorum > qui 
me afflixerunt . 

Inimici mei animam meam 
circumdederunt, 

10. Adipem fuum conclufe- 
runt : os eorum locutum eli 
fuperbiam . 

' 11. Projicientes me nunc cir- 
cumdederunt me : oculos fuos 
ftatuerunt declinare in terram. 

11. Sufceperunt me ficut leo 
paratus ad prxdam : & ficut 
catulus leonis habitans in ab* 
ditis . 

i^.Exfurge, Domine, prae- 
veni eum, & fupplanta eum : 
eripe animam meam ab impio, 
frameam tuam 


33 

Cuoprimi all ’ ombra delle ali 
lue : 

9. Dalla faccia degli empj , 
che mi hanno afflitto . 

1 miei nemici han circondata 
C anima mia : 

10. Hanno chiufe le loro vi* 
fare; la loro bocca ha parlato 
con arroganza . . 

1 1 . Dopo di avermi rigettato 
adejfo mi han circondato : fi /In- 
diano di tener gli occhi loro ri- 
volti alla terra . 

12. Stanno intenti a me come 
un l'ione intefo alla preda , e 
come un lioncino , che fa in 
aguato in luoghi nafcojli . 

13. Levati fu, o Signore, 
prtvienlo , gettalo a terra ; libe- 
ra colla tua fpada l' anima mia 
dall' empio , 


fondali, e con tutte le male arti , colle quali li rtudiano di avvilire, e 
abbattere la pietà. Oa tali nemici piega il profeta, che Dio autor della 

S razia lo tenga curtodito , e difefo con attenzione limile a quella diino* 
rata da lui come autore della natura nel cuftodite la pupilla dell’ occhio 
umano. Vedi Deut. XXXII. io. 

All’ombra delle ali tue : te. Come la gallina folto le ali Tue cuopte, e 
difende i Tuoi pulcini. Vedi Matth. XXIII. 17. 

Verf. io. Hanno chiufe le loro vifetrt. Alla compatitone, e alla miferi* 
«ordia. Ha parlato con arroganza: fi fono vantati di abbattere, eannichi* 
lare il giallo protetto da te . * 

Verf. it. Si /Indiano di tener gli occhi loro rivolti alla terra . Per nota 
vedere il mifero dato mio , e, non eflerne molli a compalfione . 

Verf. ij. Prtvienlo. Quello lione , quello mio nemico. Previeni gli 
sforzi di lui, e rendi vani i Tuoi crudeli difegni. Libera colla tua fpada 
l’anima mia dall' empio . La fpada di Dio lignifica la portanza di Dio * 
e la lua providenza tempre vegliarne a difefa del giudo. La verdone di 
quello parto è tolta da quella. di Simmaco, e abbiam fuppolto , che debba' 
leggerli eripe animam meam ab impio, framea tua , ab inimicii ec. ; 
come egli.lefic: onde Tcodoreto fpiega : liberami dalle infidie di coltro 
fervendoti contro di ef/i della tua fpada . Non debbo però tacere un’ altra 
maniera , onde dà vatj altri Interpreti Ebrei , e Criftiani quello parto fd 
cfpolto. Credono adunque , che il fenfo fia querto : libera 1’ anima mia 
dall’ empio , tua fpada ( viene a dite dall’ empio , di cui tu fai far ufo a 
gadigarq i cattivi, e ad efercitare la vittù , e la pazienza de’ giudi ) da* 
nemici , tuo braccio, cioè, che fono il braccio, 1’ idrumento alato da te 
pei medefimi fini . Querta fpofizione però non può dare nè colla nortra 
Volgata, nè coi LXX , e abbiamo perciò preferita l’ alita, che è confor- 
me alla vetlione di Simmaco . 
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14. Ab inimici* manus tue. 

Domine, a paucis de terra 
divide eos in vita eorum: de 
abbonditi* tuis adimpletus ed 
ventér eorum . 

Saturati funt filiis: & dimi* 
ferunt reliquias fuas parvulis 
fuis . 

15. Ego autem in juftitia 
apparebo confpeftui tuo: fatia- 
bor cum apparuerit gloria tua. 


14. Da’ rumici dilla tua ma- 
no . 

Separagli , 0 Signore , nella 
lor vita da que ’ , che fono in 
piccol numero falla terra : il lo- 
ro ventre ì ripieno de* beni tuoi. 

Hanno numerofa figlittolan^a, 
e lafcia.no i loro avanci ai lor 
bambini . 

15. Ma io mi prefenterò al 
tuo co f petto con la giujlifia: 
farò Jatollato all apparire della 
tua gloria. 


■ j 

Separagli , o Signori , nella Uro vita te. Il piccol numero fono gli 
eletti, i quali fatati Tempre pochi in comparazione del numero grande di 
que’ , che fi perdono . Degli empj adunque afferma il profeta , che Dio 
anche nel tempo della vita prefente li fepara, li diAingue da' buoni ; pe- 
rocché il Signore conoftt quelli, che fono fuoi . a. Tim. II. ìp. , anzi la 
fletta divetfa maniera , onde Dio tratta in quella vita i buoni, e i cat- 
tivi, ella -è evidente argomento di quella feparazione ; perocché ì buoni 
fono elèicitati , e provati quaggiù con molte tribolazioni , i cattivi fono 
pieni , e fatolli ( come dice il profeta ) di beni temporali , di confola- 
zioni terrene , come di avet numerofa prole , e di lafciare i figliuoli tic- 
chi , e facoltofi di quello (letto , che avanza alle loro cupidità , e alla 
pfofufione ufata da loro nel proccurarfi ogni fotta di foddisfazione , e di 
piacere. Co fé nafeofie nel tetto originale, e nella noftra Volgata fon dette 
U ricchc{{t , perchè nafeondet fi fogliono , e tenerli ripofte : e fono an- 
che dette cofe di Dio , perchè fuo dono fon elle , onde manifelìa rendei! 
la ìnguiflizia de’ peccatori , i quali di tali doni abufano petverfamente con 
offe (a del donatore . 

Verf. ij. Ma io mi prefenterò. te. Contrappone alla vana, e tranfitoria 
felicità degli empj la vera , e immutabile felicità , alla quale egli afpira . 
Siano ricchi , e potenti , e felici gli empj^ nel tempo di quella vita : il 
mio defiderio, lamia fperanza mita ad oggetto infinitamente più grande: 
io affittito dalla tua grazia viverò nella giuttizia , e ornato di quella giu- 
ttizia vedrò nn dì la tua faccia , e de’ tuoi beni farò fatollo allorché tu a 
ine , e a tutti gli eletti tuoi manifefterai la tua glotia . Sarò (atollo quan- 
do rifufeitetò Umile a te nella gloria : fi accenna qui non foto la glotia 
dell’anima, ma anche la rifutrezione del corpo. Vedi a Girolamo. In 
fimi! guifa 1’ A pollo! o : allorché Crifio noftra vita comparirà , alloro anche 
noi comparirtm con lui nella gloria , I. Cor. XIII. 
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SALMO XVII. 

Rende grafie al Signore > il quale da gravifiimi , e tre- 
mendi pericoli lo ha liberato , e gli ha dato il regno 
per fe j e per la fua Jlirpe . In molte cofe fi ravvifa 
qui il Crijlo . 


In finem puero Domini Da* 
vid , qui locutus ed Domi- 
no verba cantici hujus , in 
die , qua eripuit eum Do- 
mini)! de mani) omnium ini- 
micorum ejus, & de marni 
Saul , & dixit : 

( a. Rtg. 12. 2. ) 

j. Diligam te , Domine , for- 
titudo mea : 

2. Dominus firmamentum 
meum , & refugium meum, & 
liberator meus. 

* Deus meus adjutor meus, 
& fperabo in eum . 

* Heb. 2. ij. 

Proteftor meus , & cornu 
falutis meae , & fufceptor meus. 

3. Laudans invocabo Domi- 
num : & ab inimicis meis fai- 
vus ero . 


Per la fine . Salmo di Davidde 
fervo del Signore , il quale in - 
diri^ò al Signore le parole 
di qucflo cantico nel giorno , 
in cui libtrollo il Signore dalle 
mani di tutti i fuoi nemici , 
e dalle mani di Saul , onde 
di(fe: 

I. 'I* c amerò io, 0 Signore t 
foriera mia : 

2. Il Signore mia fermerà, 
t mio rifugio , e mio liberatore. 

Il mio Dio, mio foccorfo , e 
in lui fpererò . • 

Protettor mio , e mia potente 
falute , e mio difenfore . 

3. Loderò., e invocherò il Si- 
gnore , e farò, liberato da' miti 
nemici. 


ANNOTAZIONI 

Veif. 1. Te amerò io., o Signóre , fontina mia : ec. In quelli primi 
quattro verfetti accumula il profeta molte efpreffiooi di tenerezza , e di 
affetto, colle quali vuol accendete la fua gratitudine, e il Tuo amore rap- 
prefentandod i molti benefìzi ricevuti, dai Signore , il qua): è dato pet 
lui ogni cofa, e non folo lo ha protetto, lo ha falvato lo ha Mario da 
tanti pericoli, ma lo ha ancora ingrandito, e glorificato . Non è difficile 
di vedere Torto l’ombra del re profeta na(cofto il, miflico Davidde, il 
Ciillo figliuolo di lui fecondo la carne , e i combattimenti di Crifto 
coatro il demonio, e coarto i nemici della verità, eie lue vittorie, co- 
me anche i combattimenti, e le vittorie non foto della Chiefa di Crifto , 
ma anche di ogqi anima fedele, la qude ufciu falva dalle tentazioni, c 
dalle tribolazioni del fecole rande tributo di ringiaziameutp.,, e di lodi al 
fonano Tuo liberatole. 
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4. Circumdederunt me dolo- 
re* morti* • & torrente* iniqui- 
tatis contu rbaverunt me : 

5. Dolores inferni circumde- 
derunt me ; prsoccirpaverunt 
me laquei morti* . 

6 . In tributatone mea invo- 
cavi Dominum, & ad Deum 
meum clamavi : 

Et exaudivit de tempio fan- 
&o Aio vocem meam : & cla- 
mor meus in confpe&u ejus , 
introivit in aure* eju*. 

7. Commota eft , & contre- 
muit terra : fundamenta mon- 
tium conturbata funt, & com- 
mota Aint, quoniam iratus «A 
til . 


£’ SALMI 

4. Mi circondarono i dolori 
di morir , e i torrenti £ iniqui- 
tà mi atterrirono . 

5. Mi circondarono i dolori 
£ inferno , mi impigliarono i 
lacci di morte . 

• 6 . Nella mia tribolazione in- 

vocai il Signore , e al mio Dio 
al^ai le mie grida , 

Ed egli dal fanto tempio fuo 
efaudi la mia voce , e il gridar 
eh' io feci dinanzi a lui alle 
orecchie di lui arrivò . 

7. Si commoffe , e fu in tre- 
more la terra ; agitate furono , 
e f coffe le fondamenta delle mon- 
tagne, perchè egli era J degnato 
con ejf . 


• Vetf. 4. I dolori di morte , Dolori , e affanni acerbiflimi , quali nella 
morte foglioa provarli. Così nel vetfetto 6. dolori d'inferno, vico a dire 
quali nell* inferno fi (offrono . J torrenti di iniquità mi atterrirono 1 il 
furore degli ingioili nemici miei ( che io vedea venir fopra di me quafi 
rovinol'o torrente ) mi ricolmò di fpavento . Amplifica la grandezza dei 
benefizi di Dio colla deferizione delle terribili anguille, nelle quali fi era 
trovato, e dalle quali la fola booti di Dio 1 * avea tratto. A Crifto an- 
cora mirabilmente convengono quelle parole , a Crifto crudelmente , c 
iniquamente perfeguitato dagli fcribi , da’ Farifci , e dagli fteffi demoni » 
< condannato ad atrociffimi patimenti , e ad una motte fommamente igno- 
miniofa , e crudele . 

Verfi 5. Mi impigliarono i latei di morte. Fui forprefo , e legato, e 
filetto dai lacci di morte : còti accenna le infidie tefegli dai nemici per 
fopraffarlo . 

Dal fanto tempio fuo efaudi te. Dal cielo , che è fuo trono efaudi il 
Signore le mie preghiere . 

Vetf. 7. Si eommojft , e fa in tremore la terrai te. Da quello vetfetto 
fino a tutto il diciottefimo fi ha una vivitfima , e fortiflima pittura dei 
terribili effetti dell’ira di Dio fdegnato contro degli empi * motivo prin- 
cipalmente della perfecuzione moda da quelli contro de’ giudi . Il lènfo 
di tutto quello luogo fi è : nel forte delle mie afflizioni, ne’ miei mag- 
giori pericoli venne improvvifamente in mio foccorfo il mio Dio, venne 
portato dai Cherubini, ed egli avea per fuo corteggio i tremuoti , le pro- 
celle, le folgora, i tuoni, le grandini, le bufere, e le altre armi, colle 
quali fuole atterrire, e fiaccare l’orgoglio degli etnpj . Era f degnato tote 
e£i , viene a dite co' miei , e Atei nemici . 
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8. Afcendit fumus in ira ejus : 
& ignis a facie ejus exarfit: 
carbones fuccenfi fune ab eo . 

9. Inclinava coelos , & de- 
feendit: & caligo fub pedibus 
ejus . 

-io. Et afcendit fuper chero- 
bim , & volavit : volavit fuper 
pennas ventorutn . 

11. Et pofuit tenebrai lati- 
bulum fuum , in circuitu ejus 
tabernaculum ejus : tenebrofa 
aqua in nubibus aeris . 

il. Prae fulgore in confpe- 
Qu ejus nubes tranfierunt, gran- 
do , & carbones ignis . 


8. Dall’ ira di lui faliva il 
fumo , e fuoco ardeva nella fua 
faccia : da quejlo furono acccfi 
i carboni . 

9. Abbafsb i cieli , e difeefe , 
e una nebbia caliginofa era fol- 
to i fuoi piedi . 

10. E fall fopra i Cherubini., 
t fciolfe il fuo volo: volò full' 
ale de' venti . 

11. Si occultò nelle tenebre , 
nel padiglione , che cT ogni par- 
te il copriva che e) la nera 
acqua delle nubi dell' aria . 

il. Al fulgore di fua prefen- 

fi fciolfer le nubi (e ne ven- 
ne ) grandine , e carboni di fuo- 
co : 


Vetf. t. Dall'ira di lui ee. Defcrizione poetica di Dio irato. Il fuoco 
è (imbolo della vendetta, e Mote dille , che il Signore i un fuoco divo- 
ratore. I carboni accefi dal fuoco, cioè dall'ira dell’Onnipotente fecondo 
molti Interpreti fono i fulmini, de’ quali fi ferve a punir l’empietà. 

Vetf. 9. Abbafto i eieli, e difeefe. Quelle parole, e quello, che di- 
cefi nel verfetto , che fegue : foli fopra i Cherubini , ee. efprimono mira- 
bilmente la follecita previdenza di Dio nel foccorrere a tempo i Tuoi 
amici , e nel reprimere 1’ ardimento dei cattivi . Ma i Padri della Chiefa 
vidder qui indicato un miracolo infinitamente più grande della carità di 
Dio vetfo di noi , che fu allor quando il Verbo di Dio abbafsò la fua 
maeftà infinita , difeefe , e fi umiliò fino alla forma di (ervo per liberar 
noi dalla fervitù del demonio . Sovente Davidde in mezzo ad altri argo- 
menti l’occhio della mente rivolge ai mifteri di Crifto . £ una nebbia 
caliginofa : allude alla difeefa di Dio fui monte Sinai , allorché fu data 
la legge : perocché ivi egli era velato da denfa caligine , affinchè lo fplen- 
dore di tal maeftà non atterrine di foverchio gli Ifraeliti , che davano ap- 
piè del monte. Vedi Exod. xix. t*. 19. 

Vetf. 10. Salì fopra i Cherubini, ee. Non poteva darci una idea più 

S rande , nè piu forte della celerità fomma , con cui Dio corre , anzi vola 
foccorfo de’ fuoi Dà a Dio un cocchio tirato dai Cherubini alati, c por- 
tato folle ali dei venti. Vedi E^ech. l. 4. j. 6. I Padci notaron qui adom- 
brata l’afcenfione di Crifto al cielo. Micron Athan. ee. 

Verf. ti. Si occultò nelle tenebre , ee. Ecco un Dio fommamente prc- 
fenici < fommamente nafeofo. Egli fi fa come un grandiolo padiglione 
delle denfe, e nere nubi, dalle quali manda rovinofe piogge . e grandini, 
e tuoni, e lampi, e fulmini fopra la terra . La caligine, che regna in- 
torno ai quello padiglione ci avverte, che I’ elfenza, la maeftà , la glo- 
ria , la polfanza di tal Signore non può effere da uman penderò com- 
prerà, nè immaginata. Contnttociò da quelle tenebre iftelfe trapela Tempre 
qualche raggio di tanta luce , come è indicato nel verfetto feguentc . 

Verf. 11. Al fulgore di fua prefem{a ce. Lo fplendore d'ftuto dalla pre* 
Tenia di Dio fa ai , che le nubi fi ipaccano, e gettano grotta grandine. 
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13. Et intonuit de coelo Do- 
minus, & Altiflimus dedit vo- 
cem fuam : grando , & carbo- 
nes ignis. 

14. Et mifit fagittas fuas, & 
diflìpavit eos: fulgura multi- 
plicavit, & conturbavit eos. 

15. Et apparuerunt fontes 
aquarum, & revelata funt fun- 
damenta orbis terrarum ; 

Ab increpatione tua , Domi- 
ne , ab infpiratione fpiritus ira 
tua . 

16. Mifit de fummo, & ac- 
cepit me: 81 aflùmftt me de 
aquis multis . 

17. Eripuit me de inimicis 
meis fortiflìmis , 8eabhis, qui 
oderunt me : quoniam confor- 
tati funt fu per me . 


13. £ tuonò il Signore dal 
cielo , e l' AltiJJimo baciò : gran- 
dine , c carboni di fuoco . 

14. £ vibrò fue f nette, e li 
diffipò : mandò in copia le fol- 
gora , e gli atterri . 

1 5. £ fi rendetter vifibili le 
forgive delle acque , e fi fcopri- 
rono i fondamenti della terra . 

Per effetto di tue minacce , o 
Signore , ( per effetto ) dello J pi- 
rare del fiato dell’ ira tua . 

16. Mi porfe la mano dall * 
alto , e mi prefe , e dalle molte 
acque mi traffe . 

17. Liberommi da' potentiffimi 
miei nemici , e da color che mi 
odiavano , ed erano più forti di 
me : 


e fulmini acceG contro i nemici del Signore. E* molto probabile, che 
in quella definizione ii alluda alla rotta de’ Filidei nella valle de’ giganti 
a ■ Reg v. 24., e a quella dei cinque re pteffo Gabaon Jof. x. io. it., e 
ai prodigj operati da Dio in tali occalioni. 

Vcrf. i). £ l' Al tifiimo bociò. Voc p di Dio è detto (7 ranno anche in 
altri luoghi della Scrittura: alla voce di Dio, la grandine, e i folgori mi- 
niflri dell’ ira di lui volano a fai vendetta degli oltraggi , eh’ ei riceve 
dagli empi • 

Verf. 14. E li difi; pò. Saette di Dio fono i fulmini, la grandine ec. 
Con elle ( dice Davidde ) il Signore diflìpò , e conquife i miei , e fuoi 
nemici . 

Verf. tj. E fi rtndttier vifibili le forgive delle acque, ee. Scorta, e 
fquarciata in più luoghi la terra {verf. 9. ) poteron vederfi le forgive dei 
fiumi nafeofte nel cupo feno dei monti , e nelle caviti delle rupi , e i 
luoghi fotterranei profondi , dove occhio umano non ave* mai penetrato . 
Definizione grande poetica dell’ effetto dei tremuoti , e degli aliti flagelli 
mandati fopra la terra , co’ quali Dio fa fedire la (ua portanza , e il fuo 
fdegno ai malvaggi : imperocché ( foggiungc il profeta ) tutto quello av- 
venne , perchè tu eri fdegnato, onde minacciali'!, e facefti fentire vicino 
a coloro l’ultimo eftermioio, e il foffio dell’ira tua fn cagione di tanto 
fconvolgimento . 

Verf. 16. Mi porfe la mano dall' alto, te. Dopo aver, detto come Dio 
li mofiri terribile coi peccatori , celebra la catità di lui verfo de’ giudi 
ne’ loro pericoli, e nelle loro afflizioni. Io mi trovava vicino a perdermi 
in un mare di affanni , ma il mio Dio la man mi porfe dal cielo , e da 
tal morte mi traffe. E' affai inutile l’andar cercando a quale particolac 
circodanza della l'uà vita voglia qui alluder Divìdde: egli fi età trovato 
molte, e molte volte in grandi affanni, c pencoli, ne’ quali Jtutti lice- 
nofee | c confeffa , che il fuo liberatole fu Pie. . 
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18. Pravenerutit me in die 
affli&ionis mese : & faftus ed 
Dominus prote&or meus.~ 

19. Et eduxit me in latitu- 
iinem : falvum me fecit, quo- 
uiam voluit me . 

ao. Et retribuet mihi Domi- 
nus fecundum juftitiam meam : 
& fecundum puritatem manuum 
mearum retribuet mihi : 

ai. Quia cudodivi vias Do- 
mini , nec impie gefd a Deo 
raeo . 

az. Quoniam omnia judicia 
ejus in confpe&u meo : & ju- 
ditias ejus non repuli a me . 


\i.Venntr fopra di me repen- 
tinamente nel giorno di mia af- 
filatone : ma il Signore fi fe' m io 
protettore . 

19 . Tr affimi fuor a all' aper- 
to : mi fece j alvo , perchè mi 
amò . 

ao. E il Signore renderà a me 
fecondo la mia giufli^ia , ren- 
derà a me fecondo la pareva 
delle mie mani . 

ai. Perchè io feguitai attenta- 
mente le vie del Signore, ed em- 
piamente non operai contro il 
mio Dio . 

aa. Perchè io ho davanti agli 
occhi tutti i fuoi giudi ij , e i 
fuoi comandamenti non ho riget- 
tati lungi da me. 


Verf. 1». Venner /opra di me repentinamente ec. Mi aflalitono quand’ io 
meno temeva, in tempo, eh» io mi trovava in grande calamiti, e abbat- 
timento di fpitito. 

Vetf. 1 9. Traffcmi fuora all' aperto . Dalle anguille mortali mi liberò, 
e mi condotte in luogo ampio, e fpaziol'o, eficuto. Con belliflìma me- 
tafora efprime come Dio rivolle in confolazione , e in gaudio le prece- 
denti afflizioni. Mi fece [alvo , perché mi amò. L’amore di Dio, la pre- 
dilezione di Dio tu il folo vero- principio di mia falute, non i meriti miei, 
non le mie forze, non alcuna cofa, che io porcili aver fatto per rendermi 
degno di edere fai varo da lui: non come fe noi arcjjimo amato Dio, ma 
thè egli il primo ci abbia amati ee. I. Joan. IV. 10. 

Verf. 10. Renderà a me fecondo la mia giuftifa . Alcuni per quella 
giuflifa vogliono, che da intefa dal profeta non una a doluta , e per- 
fetta innocenza, non la giutlizia fua propria, ma la giuftizia della fua 
caufa i come fe egli dicede : il Signore mi proteggeva, ovvero il Signore 
mi ha protetto, perch’ei fa, che a veruno non ho fatta ingiuftizia , e che 
iniquamente mi affliggono quelli, che mi affliggono. S. Atanafio, Eutebio, 
Teodoreto, e altri intendono la tetritudinc del cuore, e la ferma volontà 
di edere fedele a Dio, e di odervar la fua legge. 

Verf. aa. Ho doranti agli occhi tatti i fuoi giudiy. Per quelli g‘udi{j 
(. Girolamo, e s. Agoilino iotefero i premi di' giufli , la punizione dea 
cattivi, i flagelli, co* quali Dio corregge i trariamenti degli uomini , 
le tentazioni , colle quali fa pro-a della fide , e della virtù ■ Ecco ( dice 
Davidde ) gli oggetti grandi ,. che io ho fempte dinanzi agli occ^i della 
mia mente , il pendei» de’ quali fa ti , che io non ai allontani da’ coman- 
damenti del Signote . 
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23. Et ero immaculatus cum 
eo : & obfervabo me ab ini- 
quitate mea . 

24. Et retribuet mihi Domi- 
nus fecundum juftitiam meam, 
&fecundum puritatem manuum 
mearum in confpe&u oculorum 
ejus . 

25. Cum fan&o fanduseris, 
& cum viro innocente inno- 
cens eris: 

26. Et cum ele&o eleftus 
eris : & cum perverfo perver- 
teris . 

27. Quoniam tu populum 
humilem falvum facies : & ocu- 
los fuperborum humiliabis . 

28. Quoniam tu illuminas lu- 
cernam meam , Domine : Deus 
meus illumina tenebras meas. 


23. £ farò fen^a. macchio, di- 
nanzi a lui , e mi guarderò dal- 
la mia iniquità . 

24. E il Signore renderà a 
me fecondo la mia giuflifia, e 
fecondo la purerra. delle mani 
mie , eh' ei vede cogli occhi fuoi. 

23. Col fanto tu farai fanto, 
e coir uomo innocente farai in- 
nocente . 

26. Coll' uomo j incero farai 
J incero , « con chi mal fa tu fa- 
rai malfacente . 

27. Perocché tu falverai il 
popolo umile , e umilierai gli 
occhi degli orgogliofi . 

28. Perché tu, 0 Signore , al- 
la mia lampa dai luce : Dio 
mio , rischiara tu le tenebre mie. 


1 


Verf. 2}. Dalla mia iniquità. Dall’ iniquità, alla quale per la corra- 
sione della natura fono inclinato, iniquità, in cui fon caduto altra volta, 
e in cui potrei nuovamente cadere , fe Dio col fuo aiuto non fofteneffe la 
mia debolezza . 

Verf. 2j. a t. Col fanto tu farai fanto , ee. In vece di fanto potrebbe 
tradurli fecondo 1’ originale pio , mifericqrdiofo , ma il fenfo non varia . 
L* uomo fanto , 1’ uomo innocente , 1’ nomo , che cammina con fince- 
rità , e purità di cuore ti fperimenterà fanto , amico della fantità , della 
innocenza , e della rettitudine , ma 1’ nomo perverfo , 1’ uomo , che ama 
il male, e fa il male, da te avrà il male, e la giulta pena di fua ingiù- 
ftizia. Quello luogo è affai bene illuftrato da un altro del Levitico, eap. 
XXVI. , dove dopo le promeffe di felicità , e di ogni bene annunziate a 
coloro , che offerveranno la legge , li predicono le più acerbe fventuie ai 
trafgreffori di effa . 

Verf. 27. Salterai il popolo umile , et. Tu falvi , tu glorifichi la na- 
zione degli umili, e umilii l’alterigia de’ fuperbi. Dice, umilierai gli 
occhi ee . , perché negli occhi principalmente fi manifefta la fuperbia dell* 
nomo . 

Verf. 21. Alla mia lampa dai luce . Quelli fono i fentimenti* proprj di 
di quel popolo umile, a cui diffe, che il Signore dà la (àlute . La lam- 
pone , la luce fi prende più volte nelle Scrittore per (a profperità , e fe- 
licità, come le tenebre fono polle a lignificare 1’ avverfità , l’afflizione; 
ma in quello luogo mi fembra più naturale di intendere con Eutimio la 
luce dell’ anima , la intelligenza , e la cognizione delle cofe utili per la 
falute . 'Se qualche lume 10 ho tiguardo alle cofe fpirituaft, tutta mi vien 
da tela mia luce: ma quella luce non è ancor piena, nè perfetta; accre- 
scila tu, o mio Dio, cdifcaccia totalmente dal mio intelletto le tenebre., 
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*9. Quoniam in te eripiara 
tentatione , & in Deo mèo tranf- 
grediar murum . 

30. Deus meus impolluta via 
ejus : eloquia Domini igne exa- 
minata: proteftor eft omnium 
fperantium in fe. 

3 1. Quoniam quis Deus pr®- 
ter Dominum ? aut quis Deus 
prxter Deum noftrum ? 

32. Deus qui prxcinxit me 
virtute : & pol'uit immaculatam 
vi am meam . 

* 33. Qui perfecit pedes 
meos tamquam cervorum , & 
fu per excelfa ftaruens me . 

* a, Rcg. 22. 34. 


? XVII. 6t 

29. Imperocché per u fari 
tratto fuori dalla tentazione , < 
col mio Dio formonterò le mu- 
raglie . 

30. Immacolata eli' è la via 
del mio Dio ; le parole del Si- 
gnore fan provate col fuoco : egli 
è protettore di tutti quelli , che 
fperano in lui . 

31. Imperocché chi é Dio fuo- 
ri che il Signore ? c chi é Dio 
fuori che il noflro Dio ? 

32. Dio che mi cinft di ro- 
buflctfa , e la via eh' io batto 
rendette immacolata . 

33. Che fece i miei piedi fi - 
mili a que de' cervi , e in luogo 
fublime mi ha collocato , 


Vetf. 29. Sormonterò le muraglie . Efprefiìone militare , colla quale 
vuol dite , che coll’ aiuto del fuo Dio egli farà abballarla forte pei fu- 
perare qualunque difficolti , come un valotofo foldato , il quale burlan- 
doli dei difenfori Tale arditamente le mura d’ una cittì attediata , e fe ne 
tende padrone . 

Verf. )o. Immacolata elf è la ria del mio Dio. Si è notato altre voi tei 
che la voce ria lì pone fovente a lignificare la maniera di agire, di ope- 
tare . La maniera , onde Dio fi diporta verfo degli uomini è tutta Tanta , 
c giuda , e irreprenfibile . Le parole del Signore fon prorate col fuoco ; 
le paiole del Signore fono oro puro, purgato, e tipurgato col fuoco: 
quelle parole fono qui le promefie, che egli ha fatte ne’ libri fanti a fa- 
vore de’ fuoi amici : quelle promelle fono cettilfime, efenti da ogni ombra 
di falliti , o d’inganno. E’ una di quelle promette fi è, che egli protegge» 
e proteggerì mai Tempre chi fpera in lui . 

Verf. 31. Chi è Dio fuori che il Signore ì ec. Ecco in qual modo fi 
prova , che le promefie divine fono certilfitne , e puriffime , e avranno 
ficuriffimo effetto. V’ ha egli altro Dio fuori del veto unico Dio, fuori 
di quello , che noi adoriamo i Chi potrà adunque o dubitare della lealtà 
di Tue promefie , o del loro adempimento l E’ fiato oflervaro , che fi 
hanno in quello verfetto quattro nomi di Dio , uno , che è il proprio 
nome Ithovah , e tre, che fono appellativi, onde è qui adombrata la Tri- 
niti delle perfone in un folo Dio . Ciò non poteva efprimerlì nella ver- 
fionc Latina, nò in alcun’ altra pct mancanza di termini, che cotrifpon- 
dano all’ Ebreo . 

Verf. 32. E, la ria , che io batto rendette ee. Colla Tua grazia mi con- >. 
fonò a battete 1 » via dell’ innocenza, e della putiti de’ collumi. Da Dio 
mi venne la fortezza, e il valor per combattere contro de’ miei nemici , 
da Dio 1 ’ amore del bene , e la fantitì della vita . 

Verf. 3 3. Pece i miei piedi ee. Mi diè la celerità nel fuggire i peri, 
coli, e fouraitomi agl» aliala de’ miei nemici mi collocò in luogo alto. 
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34. * Qui docet tnanus meas 
adpraelium: & pofuifti, ut ar- 
etini aereum, brachia mea . 

* 2. Reg. 21. 35. 
q^.Etdedifti mihi prote&io- 
nem falutis tu® : & dextera tua 
fufeepit me : 

Et difciplina tua correxit me 
in finem , & difciplina tua ipfa 
me docebit. 


3 4. Che in fi gnu alle mie ma • 
ni la guerra: e tu le mie trac- 
cia facefli 4 uiiji arco di bronco. 

33. E mi de/li in mia dife - 
fa la tua falute , e la deflra tua 
mi foflenne. 

E la tua difciplina mi cor- 
reffe in ogni tempo , e la tua 
difciplina flejfa mi iflruirà . 


e fublime , dove i loro dardi non potevan più nuocermi ; mi pofe in 
luogo di Acutezza , e di pace . Non pollò qui rattenermi dal pregare i 
lettori a riflettere io qual maniera lo Spirito Tanto , che deftinava tutti 
quelli divini cantici alla iftruzione, ed educazione della Chiefa, ha tem- 
perato , e ordinato tutto il dilcotfo del profeta in tal guifa , che tutto 
quello, che può fecondo un primo fenfo letterale applicarli alle vicende 
temporali di Davidde , alle Tue petfecuzioni , alle Tue guerre , a’ Tuoi ne- 
mici vilìbili , pofla egualmente convenire , e mirabilmente adattarli alle 
tentazioni, ai combattimenti, e ai nemici invifibili e del re profeta, e 
di ogni anima , la quale ( per ufar la paiola di Paolo ) combatte nel buon 
certame della fede , I. Tim. vi. 11., e anche più al capo della Chiefa ve- 
nuto a combattere contro il gran nimico degli uomini, e a cacciarlo dall* 
ufurpato Tuo regno . Vedi la prefazione . 

Verf. 34- E tu le mie bractia facefli e c. Parlava di Dio in terza per- 
fona , qui con una mutazione ufata frequentemente ne* ooliti libri fanti , 
fi volge a Dio fletto , e gli rende grazie della fortezza grande. Che gli 
ha dato per ben combattere ; fortezza tale , eh* ei dice avergli Dio date 
braccia umili ad un faldiflimo ateo di bronzo. E certamente Davidde fu 
inlìgne , e fatnofo grandemente per la Tua virtù militare, e per le Tue 
grandi imprefe , e anche quella gloria egli riconobbe da Dio : nfia tutta 
la tettìtuta di quello bclliflimo (almo ci porta da de ad intendere Ambo- 
leggiate altre imptefe , e altre conquide infinitamente più pregevoli, che 
le terrene . Notili , che gli antichi davano al rame una tempera , per cui 
acquiftava una fomma durezza . Non ho voluto però tradurre arco di ra- 
me , perocché nella maniera , che fi ula oggi giorno quello metallo fem- 
brerebbe poco l'aldo un tal arco , e la fimHitudine perderebbe della Tua 
forza . 

Verf. |f. E mi defli in mia difefa la tua falute. La protezione tua 
fu per me feudo impenetrabile , che mi lalvò dal furore , e dalla poflanza 
di tutti i nemici. Oflervifi come quello foldato ancorché forte, e addeflraro 
alla pugna ha bifogno di eflere e coperto, e foftenuto dalla protezione, e 
dalla mano di Dio ad ogni momento . 

E la tua difciplina mi correjfe ec. La tua difciplina , viene a dire le 
umiliazioni, lepercotte, colle quali tu pnnitti i miei anche leggeri travia- 
menti , quella difciplina mi corrette , mi fé’ crefcere nella cognizione , e 
nell’ amore del bene, e quella amorofa tua difciplina io bramo, che non fi 
litiri giammai da me, cd ella fia il mio precettore. 
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■ 36. Dilataci greflus meos 
fubtus me: & non funt infir- 
mata veftigia mea . 

37. Perfequar inimicos meos, 
& comprehendam illos : & non 
convertar donec deficiant . 

38. Confringam illos , nec 
poterunt ilare : cadent fubtus 
pedes meos . 

39. Et prxcinxifti me virtu- 
te ad bellum : & fupplantafti 
ìnfurgentes in me fubtus me . 

40. Et inimicos meos dedifti 
mihi dorfum , & odientes me 
difperdidilh : 

41. Clamaverunt, nec erat 
qui falvos faceret ; ad Domi- 
num , nec exaudivit eos . 

41. Et comminuam eos, ut 
pulverem ante faciem venti: 
ut lutum platearum delebo eos. 


0 XVII. 6) 

36. Tu allargafti le vi t ai 
miei pajji , e le mie gambe non 
vacillarono . 

37. Terrò dietro a.’ miei ne- 
mici , e li raggiungerò , e non 
tornerò indietro finché fiano con- 
fanti . 

38. Gli abbatterò., e non po- 
tranno più reggerfi ; cadranno 
fatto i miei piedi . 

39. E tu mi cingefii di valo- 
re per la guerra , e facefti ca- 
dere fatto di me quei , che fi le- 
vavano contro di me. 

40. E a miei nemici facefti 
volger la fchiena, e difpergefti 
color, che mi odiavano . 

41. Afaaron le grida, e non 
era chi li falvajfc: ( algaron le 
grida ) al Signore , e non gli 
efaudì . 

42. Li /tritolerò come al faf- 
fiar del vento la polvere; come 
il loto delle piatte io li concul- 
cherò . 


Veti*. }C. Allargafti le vie ai miti pajji te. Dopo le tue correzioni io 
camminai, tua mercè, con franchezza, e ilarità, perchè tu mi allargati! la 
firada , e la appianali! , e io non conobbi fianchezza . 

Veti". )7. Terrò dietro a' miei nemici, oc. Quali nemici area ornai tragli 
uomini quello gran re, allorché compole quello falmo ì Egli era paci- 
fico pofteffbrc del regno di Iliade, e avea fogge t tati già tempo i Fi- 
Miei , gli Idumei , i Moabiti, gli Ammoniti . Parla egli adunque d’ un’ 
altra fpecie di nemici , e di un’ altra guerra, parla di quella guerra, che 
il Còlio luo figliuolo fecondo la carne dovea intraprendere contro il de- 
monio , e contro 1’ inferno , di quella guerra , che ebbe fine colla vit- 
toria di Crifto , il quale l'oggetto alla fede i Gentili, e Iter minò i Giudei 
■ribelli al Vangelo , omicidi del Melata , e perfecutori ollinati della lua 
■Chiefa. Quella vittoria ■« rapprefentau grandiofamentc nei ver letti (eguenti. 

Veri. 40 41. Difpergefti color, che mi odiavano : al\aron le grida , te. 
Chi fon eglino quelli nemici ■ del Re d’ Itraele , che faranno mefli in 
fuga , e digerii , e annichilati 1 Quelle parole al^eran le grida al Si- 
gnore te. , non permettono , che noi polliamo ingannarci , perocché il 
vero Dio, 1’ Jehovah , a cqi colloro ricorreranno, non fu conofciuto, le 
‘non in llraele. Ei lono adunque i Giudei, i quali, rigettato il Còllo, 
'ridotti in efiteme calamiti ‘invano 'ricorreranno a Dio, da cui non faranno 
efauditi > ‘ " 1 : 

Vetf. 42. Li conculcherò . Cosi il Caldeo. L’ Ebteo può tradurli: gli 
annichilerò , ovvero li getterò fuora. In ogni maniera é efprefib 1’ avvili- 
mento fotnmo del popolo Ebreo dopo il gran rifiuto del Tuo Melila . 
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43. Erìpies me de contradi- 

ftionibus populi : conftitues me 
in caput gentium.. • ■ r 

44. Populus, quem non co- 
gnovi , fervivi! mihi: in audi- 
tu auris obedivit mihi . 

45. Filii alieni mentiti funt 
mihi , filii alieni inveterati funt, 
& claudicaverunt a femitis fuis. 


46. Vivit Dominus , & be- 
nedi&us Deus meus, & exal- 
tetur Deus falutis meas . 

47. Deus , qui das vindi&as 
mihi', & fubdu populos fub 
me , liberator meus de inimi* 
cis meis iracundis . 

48. * Et 


43. Tu mi falverai dalle con- 
tr addizioni del popolo ; mi fio* 
bilìrai capo delle nazioni . . , 

. -44. Un popolo , eh' io non 
conofceva mi ha fervilo : toflo 
che ebbe udito fi refi a me oh » 
bedicnte . 

45. I figliuoli adulteri nega- 
rono fede a me: i figliuoli adul- 
teri fono alla vecchiaia , e zop- 
picando van fuori di loro fira- 
da . 

46. Viva il Signore, e diafi 
benedizione al mio Dio , e fia glo- 
rificato il Dio di mia jalute . 

47. Dio , che a me dai potè- 
re per far vendetta, e foggetti 
a me le nazioni , tu che mi fai - 
vafii dall' ira de' miei nemici . 

48. E 


* 


Vetf. 4). 44. Tu mi [aiterei dalle contraddizioni del popolo : ee. Egli è 
Crifto , che parla al celefte Tuo Padre . Tu libererai me, c i miei fedeli 
dalle ingiurie , dalle perfecuzioni , dalla guerra crudele , che fari a me t 
e alla mia Chiefa il popolo, a cui tu mi mandafti , e mi collituirai Ca- 
po, e Duce delle nazioni , di quelle nazioni , che io non conofceva, e 
alle quali io non annunziai la parola : quelle appena udito il mio nome - 
a me cotreianno da tutte le parti della terra , mi fetvirannp , mi ubbidi» 
ranno . 

Verf. 41 . I figliuoli adulteri ee. Coti nel Vangelo diede Crifto agli 
Ebrei il titolo di generazione prava , e adultera : quefti uomini , i quali 
non fon degni di avere per loro padre nè Dio , nè Abramo : quefti fi- 
gliuoli baftardi mi negaron fede , mi rigettarono allorché diftero : Non 
abbiamo altro re fuori di Cefare, Joan. XIX. I(. Sono alla vecchiaia: 
or quello, che i antiquato , e invecchia , è vicino a finire , Hebr. Vili, ij, 

£ zoppicando van fuori di loro firada . Efcono fgraziatamente fuori della 
via infegnata ad cftì da’ Padri loro: quella via c il Crifto promeiro da Dio 
alla nazione Ebrea, conofciuto, e adorato da lungi dai patriarchi, an- 
nunziato dai profeti, il quale venne nella [un propria cafa, e i fuoi noi 
ricevettero, Joan. 1. Perderono adunque la vera via 1 Giudei, i quali 
indarno fi lufingano di avete per loto B.e il Padre , mentre han rigettato 
il Figliuolo. 

Verf. 4< 47. 4* Vìva il Signore, a diafi benedizione ec. Tenerilfimo 
ringraziamento di Crifto al Padre, al Padre, che e lui , e il fuo miftico 
corpo , cioè la Chiefa falvò dal furore dei perfidi Ebrei , e al medefimo 
Crifto diede il potete di far giudizio, e vendetta de’ nemici, e nella glo- 
riofa fua rifutrezione lo elaltò a confufione di quelli , che vollero lot* 
traili al ino impeto, e iniquamente lo avean condannato alla motte . 
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4 «. * Et ab infurgentibus in 
«ne exaltabis me : a viro ini- 
quo eripies me. 

* a. Reg. 21. 49. 

49. * Propterea confitebor 
tibi in nationibus , Domine* & 
nomini tuo pfalmum dicam . 

* Ibid. 50. Rom. 15. 9. 

50. Magnificans falutes regia 
ejus , & faciens mifericordiam 
chrifto fuo David, & femini 
ejus ufque in feculum . 


48. E [opri colar, che fi Un 
vano contro di me , tu mi in • 
nalrerai ; mi torrai dall* mani 
dell' uomo iniquo . 

49. Per qui fio ti loderò io » 
0 Signore , traile nazioni , e ean* 
tcrò inni al nome tuo. 

50. A lui , il quale maravU 
gliof amente ha falvato il fuo re, 
e fa mijericordia a Davidde fuo 
cri fio, t al feme di lui pe‘ /«- 
coli . 


Verf. 49 Per qntflo ti loderò te. Quefto verfetto è citato dall’ Aportolo 
a provare la vocazione de’ Gentili, Rom. XV. 9. 

Verf. 50. Ho folvato il fuo r* . Il re eletto, mandato da lai. A Dia 
(dice Córto per bocca del profeta ) io canterò inni di lode, a Dio, il 
quale maravigliofamente , magnificamente ha falvato , ed elaltato il ta 
eletto da lai , e ha fatta mifericordia al fuo Còlto , e a’ figliuoli dei 
Còtto viene a dire alla Chiefa . Col nome di Davidde é intefo il Mcfsi* 
nelle Scritture . Or Dio fece mifeticordia al Còlio , e alla Chiefa delle 
genti fondata da lui, allorché a difpetto di tutte le petfecuzioni degli Ebrei» 
e delle poterti del Gentilcfimo (labili la Chiefa , c le diede pei fuo capo » 
c f«o te quello Salvatole divino. 


/ 



Tefi. Vec. Tom. X. 
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SALMO XVIII. 

Pio è conofciuto nella formazione de' cieli , e ancora 
per mezzo della fua legge , di cui celebra fi la eccel- 
lenza 3 e la perfezione . Chiede il perdono de ‘ peccati 
commejfi contro la fiefja legge . Predizione della 
legge di grazia , e della predicazione del Vangelo. 

In finem, pfalmus David. 

..Coeli enarrant gloriam Dei, 

& opera manuum ejus annun- 
tiat firmamentum . 

a. Dies diei eruSat verbum, 

& nox noèti indicar fetenti am . 


A N N O T A Z IONI 

Ver'f. i. I cult narrano la gloria di Dio. I cieli dimoftrano all* nomo 
la grandezza , la fapienza , la polfonza di Bio . I cieli adunque ( come 
dice il profeta) hanno il loro linguaggio, linguaggio intelligibile a qua* 
lunqne creatura) che abbia fenfo, e ragione. Il bell’ordine, che regna 
.nei movimenti de’ corpi celefti , la loro immenfa grandezza , la lor lucen- 
tezza ; tutto qaefto ci pone fatto degli occhi la maeftà del Signore. E 
la opere della mani di lui annuncia il firmamento . La parola firmamento 
fecondo alcuni può lignificare in qaefto luogo gli fteili cieli \ ma più ve- 
tifimi! mi fembta , che di fapta per nome di cieli abbia fatelo i corpi 
celefti, e per nome di firmamento , il vaft.lfimo , e mirabiliffimo padi- 
glione, dentro di cui li fanno i movimenti de’ medelimi corpi Nel fenfo 
allegorico i cieli fono gli Apoftoli, il fole eglièCiifto, il tabernacolo di 
Dio è la Chiefa , la legge è tl Vangelo. Vedi Rom. x. i». 

Verf. z. Il giorno al giorno te. Per quella parola intende!! la predica- 
zionc di Dio Creatore , la di cui gloria e narrata da* cieli , come diffe , 
otrf. i. Or la vicilGtudine fifla, e collante del giorno, e della notte; 
della notte, e del giorno, quella viciflitudinc parla di Dio , annunzia 
Dio , e ne fa conofcere la potenza. Con belliflima prof.popeia dice let- 
teralmente i un giorno parla all'altro giorno, viene a dire il di prece- 
dente a quello , che gli vien dopo, e la notte che precedette parla a quella, 
che viene apptelTo , e il giorno al giorno, e la notte alla notte annunzia- 
no Dio , e la fua grandezza , e beneficenza. Così la Icicnza di Dio lì pro- 
paga per tutti i giorni, e per tutte le notti , e per tutti i fecoli ; perocché 
quella vicillìtudine fi adattata al bene dell’uomo, dimoftra la provider.za 
del Creatore. Ma tutto quello , che fu fatto , pel Verbo di Dio fu fatto, 
c quello Vetbo , quella parola faftanziale del Padre lembra indicata in 
quello luogo, talmente che fi intenda, che e i cieli , e il firmamento, e 
la vicilfituaioe de* giorni , e delle notti annunziano, e celebrano non falò 
il Padre , ma anche il. Figliuolo del Padre , concioifiachè per la parola del 
Signor* è tieli furon formati , come dice altrove lo Hello Davidde . 


Per la fine . Salmo di David . 

I. JC cieli narrano la gloria di 
Dio, e le opere delle mani di 
lui annuncia il firmamento. 

2. Il giorno al giorno fa no- 
ta quefia parola , e la notte ne 
dà cognizione alla notte. 
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j. Non funt loquelx, neque 
fermones , quorum non audian- 
tur voces eorum . 

4. * In omnem terram exi- 
vit fonus eorum : & in fines 
«irbis terra verba eorum. 

* Rom. 10. 18. 

5. In fole pofuit tabernacu- 

lum fuum : * & ipfe tamquam 
fponfus procedens de thalamo 
tuo : * Lue. 24. 46. 

Exfultavit ut gigas ad cur- 
rendam viam, 

6. A fummo coelo egreflio 
ejus : 

Et occurfus ejus ufque ad 
fumtnum ejus : nec eli qui le 
abfcondat a calore ejus . 


3. Non havvi li 11 gaggio , ni 
favella , prejfo di cui tritefc no/i 
fiano le io'o voci . 

4. Il loro juono fi i diffufq 
per tutta quanta la terra , e le 
loro parole fino a’ confini della 
terra . 

5. IJa poflo nel fole il fuo 
padiglione , e quefli come uno 
JpoJo , che ejice dalla fianca nu- 
V<tle, 

Spunta fuor qual gigante 4 
fornir fua carriera : 

6. DalC una tftremita del eie* 
lo fi parte ; 

E corre fino all * altra efi re» 
miti di ejfo , e non havvi ehi 
al calore di lui fi najconda . 


Veif. i- Non havvi linguaggio, nè favella . Gli uomini più (lapidi, e 
Ignoranti, e barbari di collumi, e di lingua intendono quelle voci dei 
cieli. Seguendo più dettamente l’Ebreo può darli alla nodra Volgata 
ancor qnclto lenfo : il linguaggio, e la favella de’ cieli non fono un par- 
lare ofeuro, o poco didimo , e fpiccato talmente che le orecchie degli 
uomini o non lo odano, o non l’intendano. 

Vetf. 4. Il loro fuono fi è diffufo et. Quello verfetto , e per la delie 
ragione il precedente contengono fecondo 1 ’ Apodolo una grandiofa pio» 
fezia della predizione dell’ Evangelio portato dagli Apodoli , c da* lor lue. 
cedoti per tutta quanta la terra, Rom x il 

Vetf ( 6 - Nel fole ha po/lo il fuo padiglione. L’Ebreo legge: 
pofe il fole nel fuo padiglione , e più letteralmente al fole ajfegnò il fuo 
padiglione in efii, cioè ne’ cieli. E queda lezione è feguitata da t. Ata- 
Dado , da liulebio , Teodoreto , e molti aliti antichi, e moderni. I LXX 
traducendo nella maniera tenuta dalla nodra Volgata ebber riguaido ad un 
gran nuderò , perocché vollero Ggn ficare come in Ondo vero fole di 
giudizia Iddio avea fua alandone ; conciodiachè Dio tra in Crifto per 
riconciliar con feeo il mondo , a Cor. V. 19 Vedi Joan. X. »8- E quefli 
carne uno Jpofo et. Paragona la bellezza del fole a quella di uno fpofo , 
)1 quale nel giorno delle Tue nozze efee fuora ornato fplendidamenie ; 
paragona la foiza , e la veemenza del fole ad un gigante , e alla danza 
dello fpofo paragona 1’ emifperio inferiore, da cui il Iole venéndo a noi 
nel levard ipande tefori di luce, che abbella tutte quante le coflr. Dall * 
una e/iremità del cielo ec. Dal punto dell’ oriente , donde egli fpunta , 
corre fino al puuto dell’ occidente per una curva linea di infinita eden- 
Itone, fenza che mai fi noti diminuita la fua incredibil celerità. £ non 
havvi . chi al calore te. Gli uomini tutti, e tutta la natura iu qualunque 
patte del globo tertaqueo , anche ne’ più intimi, e copi nafcohdigli delle 
montagne , aoch.- ne’ più profondi ricettacoli del mare fenton la forza , 
1 ’ efficacia , 1 ’ influffo di quello adro poHente , e benefico. Tutto quefl* 
mirabilmente conviene in un fenfo più elevato , c più nobile al noftr* 

E a 
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7. Lex Domini immaculata > 
convertens animas : teftimonium 
Domini fidele , fapientiam prse- 
ftans parvulis. 

8. J urtiti® Domini reEtx , 
laetificantes corda: prasceptum 
Domini lucidum , illuminans 
oculos . 

9. Timor Domini fan&us, 
permanens in feculum feculi : 
judicia Domini vera, juftifica- 
ta in femetipfa. 


7. La legge del Signore im i 
macolata , che converte le ani- 
me : la tejlimonian^a del Signo- 
re i fedele , e ai piccoli dà fag- 
B e {i a • 

8. I precetti del Signore fono 
retti , e rallegrano i cuori : il 
comandamento del Signore i lu- 
cente, e gli occhi rijchiara. 

9. Santo il' timor del Signo- 
re, che (uff (le per tutti i (eco- 
li : i giudi del Signore fon 
verità , giufh in fe fleff . 


fol di giufiizia, al più fpeciofo tra’ figliuoli degli uomini, a lui, che i 
chiamato l’Oriente, e dal fommo cielo venne a correre la fua pcnofa car- 
riera , e con incredibil amore , e prontezza di fpirito la fornì , morendo per 
noi , e rifufcitato riempiè tutte le parti del mondo della fua luce , c del fuo 
calore, viene a dire della fua fede, e dell’ amor fuo. 

Verf. 7. La legge del Signore immacolata , ec. Come i cieli, e il fole 
annunziano la gloria di Dio , e la fua polTanza infinita ; così la legge del 
Signote annunzia la fua 'fapienza , la fua fantirà , e il fao amore verfb 
degli uomini ; imperocché effetto di quella divina legge fi è di ritrarre 
gli uomini dall’errore, e dal male. La tefiimonianza del Signore è fedele, 
e ai piccoli ec. La legge fi dice eeftimonian{a in quanto ella rende tefti- 
monianza a noi della volontà di Dio, e delle promefle , che egli ha fatte 
a favore de’ buoni, e delle minacce contro i cattivi . Tefiimonianza fedele , 
cioè verace, c infallibile, e degna di tutta fede; tefiimonianza, che dà ai 
femplici la veta fapienza , quella fapienza, che dai làp'enti , e prudenti del 
fecolo non fq conofeiuta, Matth. xi. perocché la legge del Signore 
infegna all’ uomo a ben vivere , per vivere eternamente felice . 

Verf $. 1 precetti del Signore fono retti, ec. La legge del Signore ino- 
ltra la diritta via pet arrivare alla virtù , la legge del Signore rallegra i 
cuori di quei , che la oflervano colla tefiimonianza della buona cofcienza, 
C colla dolce fperanza del premio, che afpettano. La legge del Signore è 
lucente, anzi ella è luce, egli occhi del cuore rifehiara a conolcere tutto 
il bene. 

Veri. 9. Santo il timor del Signore , ec In vece di dire la legge , che 
infegna il timor del Signore , dice il timor del Signore. Puri, e fanti fono 
i precetti del Signore , che infegnano quel timore fanto accompagnato 
dalla carità , il frutto del quale dura in eterno : quel timore ( dice s. Gi- 
rolamo), pet cui l’uomo apprende di perdere per propria colpa colui » 
che egli ama, quello è il timore veramente fanto. Timor Cum tacitate. 
I giudi [j del Signore fon verità: giudizj del Signore fi dicon fovente nelle 
Scrittme i decreti di Dio, e gli atti, e gli eiempj di mifericordia , odi 
giudizi*, co’ quali ricompenfa la virtù, o punìlfc il vizio. Ma qui, co- 
me in altri luoghi parmi più naturale, che p t' giudici s’intendano gli fteifi 
comandamenti di Dio, in quanto ei mofirano quello, che Dio ha giudi- 
tato, che facciali, o non fi faccia dall’uomo. Quelli giudizj fon verità , 
e tutti dal primo fino all’ ultimo fono pieni di iutrinfcca bontà , e giu- 
uizia . ‘ 


SALMO 

(0. Deftderabilia fuper au- 
ium , & lapidein pretiofum 
multum : & dulciora fuper mel 
& favum. 

il. Etenim fervus tuus cu- 
ilodit ea , in cuftodiendis illis 
retributio multa. 

iz. Deli&a quis intelligit? 
ab occultis meis munda me : 

13. Et ab alienis parce fer- 
vo tuo . 

Si mei non fuerint dominati, 
fune immaculatus ero : & emun- 
dabor a deli&o maximo. 


XV11I. 69 

10. Più defìiertvoli che l’oro-, 
t le pietre molto preftpfc , e dol- 
ci più del miele , e del favo di 
miele . 

lì. Imperocché il tuo fervo 
diligentemente gli offerva, e gran- 
de è la mercede dell ojervarli . 

11. Chi è che gli errori cono- 
fca ? Mondami da’ peccati , che 
a me fono occulti , 

13 .E da' perverfi uomini titm- 
mi lontano . 

Se quejli non prevarranno fo- 
pra di me , farò allor fenra 
macchia , e da delitto gravia- 
mo farò mondato . 


Verf. io. Più defidertvoli te. Elogio della leggo,, e de’ comandamenti 
divini dettato da un cuore, che fapea ben conolcerlT, e ben amarli. 

Verf. 11. Imperocché il tuo fervo diligentemente tc. Io pii ofleivo , o 
Signore, quefti tuoi comandamenti, perchè gli amo, perche fono il mio 
teforo, e tutta la dolcezza della mia vita: ma io fo di più, che l’ofTer- 
vanza di elG è rimunerata da te con premio ftragrande . 

Verf. 11. Chi è che gli errori conofeaì tc. Efclamazione patetica di 

5 ran fenfo . Qualunque ha la virtù dell* uomo , qualunque Ha la ubbi- 
ienza dell’ uomo , e 1 ’ amor della legge , egli ha bifogno fempre della 
mifcticordia divina; perocché chi può contare gli errori, e i mancamenti, 
che fi commettono contro la ftefla legge ? Soggiunge perciò : mondami 
da’ peccati , che a me fono occulti. £ dagli infedeli uomini tiemmi lon- 
tano : per maggior chiarezza abbiam tr; dotto infedeli , dove la Volgata 
direbbe ftranieri , foreftieri , di fai fa , e fir anitra' religione . Tiemmi lon- 
tano dalla corruzione de’ cattivi uomini , che te non conofcono , nè la 
tua legge . L’ Ebreo porta : tiemmi lontano dalle Juperbit . S Agoftino 1 
feguì un altro fenfo , il quale veramente Ila meglio d’ ogni altro 'tolte 
parole della Volgata, ed è: perdonami i peccati degli altri, quelli cioè, 
a’ quali può effete , che io abbia avuto parte . 

Se quefti non prevarranno jopra di me, et. In vece di dominati s Ago- 
flino leggeva dominata-, lo che dà un fenfo più chiaro, e facile Se quefti 

J leccati non prevarranno fopra di me, non mi dom neranno , allora io 
aro fenza macchia. Si dice, che i peccati dominano nell’uomo, allorché 
per la forza della cattiva abitudine , o pel cieco impeto de’ pravi defiderj 
prevalgono fopta la ragione, e fopra il timore di Dio, e d' uno in alno 
delitto precipitano lo llefio uomo. E da delitto gravijjimo farò mondato r 
farò puro dalla fuperbia , che è peccato maflìrao principio d’ ogni pec- 
cato. Così s. Agoftino , e s. Girolamo. L’Ebreo: da molti peccali farò, 
mondato. Non debbo tacere, che fono notate in quefti due vfctfetti tre 
fpecie di peccati, de’ quali Davrdde chiede a Dio il perdono; primo i pec- 
cati d’infermità, e di debolezza; fecondo i peccati d’ignoranza; terso i 
peccati di malizia , o ù» di ptcfunzione . 
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14. Et ernnt ut complaceant 
eloquia oris mei: & meditatio 
cordis mei in confpeftu tuo 
femper . 

Domine , adjutor meus , & 
Redemtor meus. 


14. E a te accette far Anna 
le parole della mia bocca , e la 
meditazione del cuor mio alla 
tua prejen[a in ogni tempo, 

U Signore , aiuto mio , e mio 
Redentore . 


Verf. 14. E a te ateettt faranno te. Allora fari accetta , c grata a te 
la mia orazione , e (arati grati , c accetti i peniteri della mia mente , c 
lo ftudio della tea fama legge , che io farò alla tea presenza in ogni tem- 
po . Imperocché non quelli, che afcoltano, od anche lodano la ma pa- 
iola, ma quelli, che la otfervano , eia mettono in pratica faranno giudi- 
Acati dinanzi a te. PolTono quelli due verfetti tradurli anche in tal guifae 
* tu fu , che fiatto accette a te le parole della mia tocca , e la medita- 
zione del cuor mio alla tua prefittila in ogni tempo , 0 Signore , aiuto mio, 
e mio Redentore . 

S A L M O XIX. 


E' Una ‘bella orazione fatta pel re, che va alla guer- 
ra , e s. Atanafio credette , che Jiano qui efprejjì i 
defiderj de’ foldati di Davidde ajfljlcnti al facrifi^io , 
che quejìi offeriva prima di cominciar qualche impre- 
fa . Alcuni lo credono compojlo in occajione della 
guerra cogli Ammoniti , e Soriani . il. Reg. x. S. Gi- 
rolamo, c s. Ago fino lo intefero di Gesù Crijlo , di 
cui il Profeta predice le vittorie contro il demonio . 

In finem , pfalmus David. Per la fine, fi almo di David. 


1. £<xaudiat te Dominus in die 
tribtdationis : protegat te no- 
men Dei Jacob. 


«. jC'ì c faudi fca il Signore nel 
giorno di tribolazione , e fra tua 
difiefia il nome del Dio di Gia- 
cobbe . 


ANNOTAZIONI 

▼*rf. 1. Mei giorno dì tribolazione. Nel tempo di afflizione, in un 
tempo pieno di peticoli , qual è il tempo di guerra II nome del Dio di 
Giacobbe: Vuol dire: Dio nominato, invocato da Giacobbe, ovvero la 
virtù del Dio di Giacobbe ; imperocché 1’ ano , e 1* altro lignificato nella 
parola nome fi ha nelle Scrittore : coti quello, che dicefi Matth. XXVIII. 1 p. 
Battezzandoli nel nome del Padre , del Figlinolo , t dello Spirito fumo: fi 
intende, che 11 battezzano i fedeli o colla invocazione delle tic divina 
perfetta, o per virtù delle uè divine pedone. - ■ - s ■ . 
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2. Mittat tibi auxilium de 
fan fio : & de Sion tueatur te . 

3. Memor fit omnis facrificii 
tui: 8 t hoiocauftum tuum pin- 
gue fiat . 

4. Tribuat libi fecundum cor 
fuum : & omne confilmm tuum 
confirmet . 

5. Lxtabimur in falutari tuo : 
& in nomine Dei noftri ma- 
gnificabiinur . 

6. Impleat Dominus omne* 
petitiones tua* : nunc cognovi 
quoniam falvum fecit Dominus 
Chriftum fuum. 

Exaudiet ili um de ccelo fan- 
fio fuo : in potentatibus falus 
dexter* ejus . 

7. Hi in curribus , & hi in 
equis : nos autem in nomine 
Domini Dei noftri invocabi- 
mus . 


71 

2. Egli fpedifca a te aiuto 
dal luogo fanto , e da Storine ti 
porga Jo (legno « 

3. Siangli graditi tutti i tuoi 
fagrifiij y e fi* accettevole il tuo 
olocaufio . 1 

4. Dia a te quello , che bra~ 
ma il cuor tuo , e adempia tutù 
i tuoi difegni . 

3. A'or f. 'arem lieti dell a fa - 
Iute , che tu ci darai , e trion- 
feremo nel nome del noftro Dio. 

6. Adempia il Signore tutto 
le tue rickieftc : adejjo ho cono - 
fciuto , come il Signore ha fai - 
vaio il fuo Criflo . 

Ei lo traudirà dal cielo , dal 
fuo K fantuario : nella potente ma * 
no di lui (là la falute . 

7. Quelli parlano di cocchi , 
e qutfli di cavalli : ma noi il 
nome del Signore Dio nofiro in- 
vochiamo . 


" 1 ■ ■ - ■ - * 

r 

Verf. a. Dal luogo fumo. Dii fuo tabernacolo , dove Sa l’arca del 
Teftamento ; la qual arca era Pegno della prcfenza di pio nella terna di 
Ifraele : qneft’ arca a’ tempi di David era fai monte di Sion 1 per quello 
{aggiunge : e iu Sion ne ti porga foccorfo . 

Verf. j. Tutti i tuoi fugrifiij. La voce Ebrea Piegata nella Volgata 
colla parola fegrifi[io dinota propriamente il fagrinzio di farina . E fi a 
accettevole il tuo olaeaujio. L’ Ebreo può lignificare : e Dio riduco in 
cenere il tuo olocau/ìo, volendo intendere, che Dio in legno di gradir* 
il fagrifizio mandi fuoco dal cielo, che lo confumi, Io metta in cenere, 
come avvenne altre volte. Vedi Gei 1. IV. 4;. XV. 17., Lcrit. tx. 24., 
Judith. XUI j., Rtg XVIII 

Verf. s • Noi [arem lètti della falute , et. Sarem lieti di me vittorie, 
le quali ci falveranno dai noftri nemici , c il noftro gaudio, e i noftri trionfi 
riferiremo al Signore Dio noftro, da cui riconofc.ama ogni bene. 

Verf. 6 Adejfo ho couofciuto, come il Sonore tc. Li adunanza del pò* 
polo, la Chicla efprime qui la ferma fperanza , anzi la certezza, in cut 
vive, che il Signore libererà da’ pericoli, e glorificherà il fuo Ctifto , il 
fuo te unto già replicatamente fecondo 1’ ordine di Dio . 

Dal cielo , dal fuo fantuario Dal cielo, eh’ è ii luogo fanto, dov’ ei 
tiliede -, 

Verf. 7. Quelli parlano di cocchi, tc. De’ noftri nemici chi fi confida 
«e! nomerò de’ cocchi, e chi nel numero dei faldati a cavallo » « d’altra 
aon patlano, che ditali preparativi, da’ quali fi allettano la vittoria} ma 
aoi invochiamo il nome del veto Si», del Dio noftro. 
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8. Ipfi obligati funt, &ceci- 
derunt : nos autem furreximus, 
& eredi fumui . 

9. Domine, falvum fac re- 
gem : & exaudi nos in die , qua 
mvocaverimus te. 


8. Ei furono prefi al laccio j 
e ditder per terra , ma . noi cl 
rialzammo, e fummo ripieni di 
vigore . 

9. Signore , fulva il re , ed 
efaudifct la noflra orazione nel 
dì , in cui ti invochiamo . 


Vetf. ( Ei furono prefi ol taccio, ec. Notili , che il preterito è porto 
in vece del fararo per dimoftrarc la certezza della predizione . Con tutta 
la loro potenza i noftri nemici faran come prefi al laccio, e cadranno a terra 
fienza poter far ufo delle lor braccia . Ma noi ripiglierem nuove forze » 
e nuovo coraggio . Npn è difficile di fare 1* applicazione di tutto il falmo 
a Gesù Crifto, e a* Tuoi combattimenti, e all’ effetto di quelli, che fa 
la falute di tutti gli uomini. Ma quelle parole odtffo io cono fiuto , co- 
me il Signore ha folvoto il fio Crifto ; ei lo efaadirà dal ciclo , dal fuo 
fantuario ec. quelle parole, come offerta s Agoftir.o, e a. Atanafio evi- 
dentemente parlano della rifurrezione di quell’unto del Signote: il quale 
Ite’ giorni dilla fua carne avendo offerto preghiere , e fuppliche con forti 
grida, e con lagrime a colui, che Jalvarlo poteva dalla morte, fu e fon- 
dito per la fua' riverenza, Hebr. r. 7 Notifi ancora come Crifto chie- 
dendo al Padre di effere liberato dal poter della morte , la fua rifutre- 
zione domandò come argomento, e cagione della noftra rilurrczione. Veda 
l’ Apollolo in detto luogo . 

SALMO XX. 

Il popolo rcnie grafie per U vittorie del fuo Re , vie- 
ne a dire la Chiefa ringrazia Dio pei trionfi di Cri - 
fio fopra 1‘ inferno : imperocché e il Parafi rafie Cal- 
deo y e gli antichi Rabbini , ed alcuni ancor de’ mo- 
derni a e generalmente i Padri non dubitano , che nel 
primo fenfo letterale quefio falmo fpetti interamente 
al MeJJia . 

In finem, pfalmus David. <•' 

t. Domine , in virtute tua ls- 
tabitur rex : & fuper falutare 
tuum exultabit vehementer . 


Per la fitte, falmo di David , 

t. ignori, nella tua poffanga 
riporrà il re la fua confiamo- 
ne , c nella falute , che vien da 
te , efulterà grandemente , 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1 Signore, nello tuo poffon^o ec. Signore, il Re, cui tu delti 
agli uomini, è ripieno di coufolazione , ed efulta di gaudio, perchè tu colla 
tua poffanza lo hai falvato, lo hai renduto vincitor della morte, c dell* 
inferno , e lo hai glorificato cella rifurrezione da morte . 
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*. Defiderium cordis ejus 
tributili ei: & voluntate labio- 
rum ejus non fraudarti eum . 

3. Quoniam prevenirti eum 
in benedi&ionibus dulcedinis : 
pofuirti in capite ejus corenam 
de lapide pretiofo . 

4. Vitam petiit a te : & tri- 
buirti ei longitudinem dierum 
in feculum, & in feculum fé- 
culi . 

j. Magna ert gloria ejus in 
falutari tuo : gloriam , & ma- 
gnimi decorem impones fuper 
cum . 

6. Quoniam dabis eum in 
benedi&ionem in feculum fe- 
culi: laetificabis eum in gaudio 
eum vultu tuo . 


O XX. 73 

2. Tu hai adempiuti i de fi- 
derj del fuo cuore , e non hai > 
rtnduti vani i voti delle fue lab- 
bra . 

3. Imperocché tu lo hai pre- 

venuto colle benedizioni di tua 
bontà : hai pofta a lui fulla tt- 
Jla una corona di pietre pre - 
V°f‘ • . 

4. Egli domandò a te la vi- 
ta , t tu gli hai dato lunghe 
Za di giorni pt' fecoli , e in fem - 
piterno . 

5. Gloria grande egli ha nel- 
la falute avuta da te : di glo- 
ria , e di fplendore grande lo 
ammanterai . 

6 . Perocché tu lo farai ben»- 
dizione per tutù i fecoli : lo le- 
tificherai col tuo gaudio nel tuo 
co/petto . 


Verf. z. Hai adempiuti i dtfiderj ec. Abbiam veduto nel filmo piece* 
dente, ver fi 6 7 , quello, che Crifto avea deGderato , e domandato: ot 
egli (ledo dice: Io fio , o Padre, che tu fiemprt mi efiaudifici, Jo. XI. 4Z. 

Verf. j. Lo hai prevenuto ec. Con liberalità grande, e fenza mifuta lo 
hai ricolmo di tutte le benedizioni, e di tutte le grazie; lo hai cofli- 
tnito re, e giudice, e lo hai collocato nel trono della tua gloria, c gli 
hai pollo fui capo un preziofidimo diadema come a Re de' Regi, e domi- 
natore dei dominanti. In cambio di corona di pietre pre[iofie %. Girolamo tra* 
dulie corona di oro purififimo . f 

Verf. 4. Domando a te io vita , e tu gli hai dato ec. Domandò di edere 
richiamato da morte ad una vita immoitalc, e tu gli concedetti quel, che 
egli ri domandò: perocché Crifto rifiorto da morte non muore più, la morte 
non avrà più dominio fiapra di lui, Rom. VI. 9 . 

Verf. ;. Gloria grande egli ha ec. E’ gloria grande del Crifto, che tu t 
«Dio, lo abbi falvato dalla morte, e in cambio della vita temporale gli 
abbi data una vita eterna nel ttono ttelTo della tua maeftà , e della tua 
gloria . 

Verf. 6 . Tu lo farai benedizione ec. Non foto egli farà benedetto in fe 
Aedo, ma fatò principio di benedizione, e di ogni feliciti per gli altri 
uomini. Tu farai, che egli da benedizione, e beatitudine, talmente che 
per lui gli altri tutti fieno benedetti, e farti beati. Uno de* più dotti 
Rabbini moderni dice , che li allude in quello luogo a quelle parole ( 
Gen xxil tS Nel fieme tuo (cioè nel Crifto, che nafeerà del tuo langue ) 
fiaran benedette tutte le genti . 

Lo letificherai ec. Lo ricolmerai di letizia , e di gaudio , e di feli* 
«>£. allorché egli vinto 1* inferno , e la motte li prefenterà dinanzi a 
te, c tu lo efaltetai per le umiliazioni fottute nel proccurai la tua gloria , 
• la falute degli uomini , . 
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74 LIBRO DE* SALMI 


7. Quoniam rex fperat in 
Domino : & in mifericordia AI- 

tiflìmi non commovebitur . 

/ 

8 . Inveniaturmanustua omni- 
bus inimici* tuis : detterà tua 
inveniàt omnes , qui te ode- 
runt . 

9. Pones eos , ut clibanutn 
ignis in tempore vultus tui: 
Dominus in ira fua conturba- 
le cos , & devorabit eos ignis. 

1 

10. Fruftum eorum de terra 

E erdes : & femen eorum a filiis 
ominum . 

11. Quoniam declinaverunt 
in te mala ; cogitaverunt con- 
fitta , qua; non potQerunt fìa- 
bilire . 

12. Quoniam pones eos dor- 
fum : in reliquiis tuis prsepa- 
rabis vultum eorum. 


7. Imperocché il re ha fua 
fidanza nel Signore ; e fopra la 
mifericordia dell AkiJJimo po- 
ferà femprt immobile . 

8. Incappino nella tua mano 
tutti i tuoi nemici : incappino 
nella tua definì tutti color , che 
ti odiano . 

9. Li ridurrai come ardente 
fornace , allorché ti farai cono- 
feere : il Signore nell* ira ftia li 
conquiderà , e li divoreranno le 
fiamme . 

10. I loro frutti fperdtrai 
dalla terra , e la loro pofleritì 
( formi ) dal numero de* figliuo- 
li dgli uomini. 

11. Perocché ti ti caricarono 
di mali : formarono de’ difegni , 
ai quali non poterono dar fujfi - 

fl‘ n l a • . . 

12. Tu farai loro volgere il 
dorfo : degli avanci , che tu la- 
cerai , preparerai alle per coffe 
la faccia . 


Vcrf. 7 £ fopra la mifericordia ee. Dio non cederà giammai di rimi- 
rare con occhio di botili , e di amore ttTno Crifto , e il corpo miftico , di 
cui egli & capo; per quello il regno di ini fari Tempre fermo, e non frg- 
getto a petite come dei regni della terra talvolta accade . 

Verf. s. Inceppino nella tua mano ec. Ma rn, o Signore, coll’ ana , e 
coll’altra mano percuoterai i nemici tuoi , t nemici del tuo Crifto. 

Vetf. p. Allorché ti farai conofcerc: tc. Saranno arfi, e arroventati dal 
fuoco , come lo è una fornace , che Tempre arde , allorché farai vedere 
a tuoi nemici il tuo Volro irato, e ti farai conofcerc vendicatore degli 
oltraggi fatti al tuo Crifto . Quello verfetro può intenderli o dell’ incen- 
dio di Getufalemmé , e del tempio , o del fuoco dell’ inferno, con cui , 
dice il profeta , che Dio punirà i perfecutori del Mefsla . 

Verf 10. I loro fratti fperdtrai te. Per nome di fratto è intefa la di* 
feendenza ; perocché fruttò dell' utero fono detti i figliuoli Gtn. XXX. a., 
e altrove. Quindi vuol due il profeta , che gli Ebrei omicidi del Cnfto pe- 
liranno colla loro pofterità . 

Vetf li. Ti caricarono de' mali : formarono de'difegni, ee. Quello è 
fcritto non tanto pei crudeli trattamenti fatti al Crifto, quanto ancora pel 
l’atroce, e artabbuta perUcuzione moda dagli Ebiei contro la Chtefa no- 
feente col vano, e temerario dileguo di rovinare 1 * opera di Dio . 

Verf. 1 z. Tu farai loro volgere il dorfo. Li metterai in fuga, li dilper- 
gerai. E degli avanci , che tu làfcierai ec. Gli infelici avanzi della na- 
zione difpcrfa , c ftcrminata , il piccai numero degli Ebrei , a’ quali nell» 
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SALMO XX. . 75 

13. Étfaltàre, Domine, in 13. Innalzati , 0 Signore, ft - 
Vlrtule tua : cantabimus , & pfal- tondo la tua pojfan^a: noi ce- 
lemus virtutes tuas . lebrertmo con cantici , ed inni 

le tue meraviglie . 

ul ti. —■■■—■ .ii ■ - ■ ■ » ■ — ■■■■■■ ■!■■■■■ 

generale rovina della (ìnagoga tu lafcicrai la vira, avranno a dar preparali 
a provar Tempre gli effetti dell’ ira tua , e ad effere puniti coll* ignominia, 
C coll’ obbrobrio, eglino , e i porteti loro . 

Verf i). Innalzati , o Signore, ec. Fi moftrà di tua polfanza , dì a 
eonofcere la tua grandezza mandando il Figliuol tuo ad efeguire tutto 
quello, (he di lui è predetto} e noi canterem le tue glorie. 

SALMO XXI. 


Gesù Crijlo falla Croce prega il Padre , affinché lo aiuti : 
efpone i patimenti /offerti , e dice , che rifufeitato da 
morte annuncierà la gloria di lui a tutta la terra . 


In finem prò (ufeeptiona ma* 
tutina , plalmus David . 

1. * Deus , Deus meus, refpi» 
ce in me : quare me dereliqui- 
fti ? longe a falute mea verba 
deli&orum meorum . 

* Matth.17.46.Marc.ij.14. 


Per la fine : per f aiuto del 
mattino : / almo di Davidde , 

i.JD io, Dio mìo, volgiti a 
me ; perchè mi hai tu abbando- 
nato ? la voce de * miei delitti al- 
lontana la mia [aiuti da me . 


ANNOTAZIONI 

Per P aiuto del mattino. Viene a dire fallito, in ciài Crifto chiede 
al Padre aiuto contro i fnoi perfecutori , e crocififiori, il qual aiuto egli 
non ottenne , fe non la mattina della fua rifurreztone . 

Verf. 1. Dio , Dio mio ... perché tu mi hai tu abbandonato ? Quelle pa- 
iole furon prodanziate da Crifto vicino a morire fopra la cróce , ed elle 
efptimono la grandezza, e l’acerbità dei dolori, che egli pativa, e la 
Condizione della umana natura , nella quale pativa : perocché ( come no- 
tarono S. Girolamo , e t. Agoftino ) l’ umanità è quella , che parla in 
quello lutgo . De grada cap. vt I LXX per meglio fpiegare il tónfo ag- 
giunsero le parole : volgiti a me . La voce de' miei delitti tirn lungi da 
me la falute. I miei delitti alla mia fatate li oppongono. Ma quali de-' 
litri , le non 1 noftri , i quali volle portare nél tuo corpo fopra la croce , 
onde ftl confiderato conte un lebbrofo percejfo da Dio , e umiliati -, e fi i 
piagato per le noflrc iniquità , lacerato per le noflrt fctUeratc{{l , Hai. 
tilt. Pétocche egli fece fnoi proprj i noftri peccati , affin di pagarne là 
pena , e riconciliarci col celefte fuo Padre. £1 rapptefenra rUrtò H genere 
umano , eli fi come uno di dot , Chi fiate 0 rei, e peccatóri. Vedi Jean. 
Dernafc, Ut. 4, Orthod, cap. sa. 


I 
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2. Deus meus clamabo per 
diem, & non exaudies: Se no- 
tte , & non ad iniipientiam 
tnihi . 

3. Tu autem in fantto habi- 
tas, laus Ifrael. 

4. In te (peraverunt patres 
noftri: fperaverunt , & libera- 
iti eos . 

5. Ad te clamaverunt, & 
falvi fatti funt: in te fperave- 
runt , & non funt confuti. 

6 . Ego autem fum vermis, 
& non homo : opprobrium ho- 
tninum , & abjettio plebis . 


E' SALMI 

2. Dio mio , io griderò il 
giorno , t tu non mi efaudirai 
griderò In notte, e non per mia 
colpa . 

3 . E tu pure nel luogo fanto 
rijiedi , 0 gloria d' Jfraele . 

4. In te fperarono i padri no- 
flri : fpcrarono , e tu gli libera - 

fli. 

5. A te aliarono le loro gri- 
da , e furon jalvati ; in te fpt- 
rarono, e non ebbtr da vergo- 
gnarfi. 

6 . E io fono un verme, e 
non un uomo , 1 ' obbrobrio degli 
uomini , e il rifiuto della plebe. 


Vetf. z. Griderà la notte , e non per mìa colpa . L* Ebreo è più piano: 
griderò la notte , e non mi taccio . Ma è ottimo il fenfo della noftra 
Volgata . Dove s’ intende ripetuto in quella parte del vetfetto quello , 
che leggelì nella piima, e non mi efaudirai . Dio mio io grido, e te in- 
voco il giorno, e non mi efaudifci , grido la notte, e non dai udienza 
alle mie preghiere , e ciò tn non fai per punite alcuna colpa , che da in 
me , ma per le altrui colpe è voler tuo , che io patfea . Alcuni ofler- 
vano, che Crifto pregò la notte nell’otto di Gethfemani, pregò il giorno 
fopra la croce j ma è più fecondo 1’ ufo delle Scritture di intendere una 
continuata, e non intermella orazione: perchè il giorno, e la notte 
abbracciano tutti i tempi . 

Vetf. ì E tu pure nel luogo fanto rifiedi . E io ben fo , che tn nel 
cielo tidedi, donde tutte le cofe govetni, e afcolti le voci di quelli, che 
a te ricorrono, e non fc* lento a foccorrerli : e ora fembri (cordato di 
me , e non vieni in mio foccorfo. O gloria di Ifra le : Quelle parole 
contengono un altro titolo, eh» Cullo rammenta al Padre, perchè lo 
efaudifea . Tu fc’ il rifugio di tutti gli uomini anche più barbari , i quali 
nell’ afflizione al cielo alzano gli occhi , e implorano la tua bontà ; ma 
tu fe’ in particolare la gloria del popolo d’ if.aele , il quale cerne unico 
vero Dio ti ticonofee , e ti adora. Or a nome di quello fpimuale Ifrae- 
le, cui io rapprefento , a nome di lui io ti invoco -, imperocché la mia 
liberazione dallo tlato di morte , la mia rifurrezione , che io ti domando 
colle mie grida dee elTcre il principio della riturrezione dello (ledo Iùaele. 

Verf. 4. 5. In te fptrarono i paari nojlri . Rammenta la prodigiofa carità 
mollrata da Dio verfo i patiiarchi Abramo, llacco, Giacobbe, Giufeppe. 

Verf. 6 E io fono un verme , e non un uomo, ec. Son riputato anzi 
verme , che uomo, feudo dilpregiato, ed abbietto, ed ,e(potlo ad elletc 
calpellato dagli uomini anche di ìnfima condizione. Il Caldeo : io fono 
nn verme inerte , e fcn{a Jor^a , porto i vituperi degli uomini , fono lo 
fcktrno della plebe. _ , v ... ; ..... . 
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7. * Orane* videntes me, 
deriferunt me : locuti funt la* 
biis , & moverunt caput. 

* Matth. 27. 39. 

Marc. 15. 29. 

8. * Speravit in Domino , 

cripiat eum : falvum faciat eum, 
quoniam vult eum . \ 

* Match. 27. 43. 

9. Quoniam tu es, qui ex- 
traxifti me de ventre : fpes mea 
ab uberibus matris mese , 

10. In te projeftus fum ex 
utero : de ventre matris me* 
Deus meus es tu , 

11. Ne difcefleris a me: 

Quoniam tribulatio proxima 

eli : quoniam non eli qui adju* 
vet. 

12. Circumdederunt me vir 
tuli multi : tauri pingues obfe- 
derunt me . 


O XXI. 77 

7. Tutti toloro , che mi vide» 
vano mi fchemivano ; borbotta , • 
vano colle labbra , t Jcuoccvan 
la ttfta . 

8. Po fé fua fperan^a nel Si- 
gnore , egli lo liberi : lo falvi 
dacché lo ama . 

9. E fe' pur tu , che fuor mi 
traefli dall' utero , fperan^a mia 
fin da quando io Juggeva il lat- 
te materno . 

10. Dall’ utero fui rimejfo nel- 
le tue braccia : dal fen della ma- 
dre tu fe’ il mio Dio , 

11. Non allontanarti da me ; 

Perocché la tribolazione é vi- 
cina ; perocché chi foccorra non L 

iz. Mi han circondato un 
gran numero di giovenchi , da 
graffi tauri fono affediato . 


Verf. 7. Mi fchemivano ,• borbottavano colle labbra , ec. Si paragoni la 
profezia coll’ idoria, e col farro, Matth. xxvii. 19. 40. 

Verf. * Pofe fua fpcran^a nel Signore, egli lo liberi . L’ Ebreo può 
tradurli : fi abbandonò a Dio, fi rimeffc totalmente in Dio . Così gli empi 
al Crido rinfacciano non i peccati , eh’ ei non ha fatri , ma la fua pietà. 
Vedi Matth. xxvii. 43 . E fu oltre modo llupenda la cecità degli Ebrei , 
i quali leggendo continuamente quelli falmi, e avendoli a memoria, e 
fapendo per la tradizione perpetua della loro Chiefa , che de’ miflerj di 
Còllo in efli parlava!!, in vece di riconofcere a tali prove il loro Mefsfa 
fi oftinarono riel rigettarlo, lo falvi, dacché lo ama. Alludono alle pa- 
role venute dal cielo , allorché Gesù fu battezzato da s. Giovanni. Quelli 
è il mio Figliuolo diletto , nel quale io mi fon compiaciuto , voi ajcol - 
tutelo, Matth. ni. 17. Ed è da credere, che Umili fatti fodero aliai ge* 
neralmente divulgati , e noti alla madìma parte del popolo . Così dopo 
aver bedemmiata la pietà del Figliuolo bedemmiano il Padre , e delle pa- 
iole di lui li fan beffe . 

Verf. 9 E fe ’ pur tu, che fuor mi traefli dall' utero . Tu unico Padre, 
c autore della umana mia natività fenza aiuto , e concedo di uomo dal 
materno utero mi faceffi venire in luce , in nuova miracolofa maniera , 
falva redando, e inviolata la Verginità della Madre. 

Verf. ir. La tribolatone è vicina. Comincia qui la forte vividìma 
pittura della Padionc di Grido deferitta dal profeta con fimilitudini faci- 
lidìme a intenderli . 

Verf. iz Mi han circondato un gran nutntro di giovenchi . I Giudei 
nemici di Ctido, e i principi de' facerdoti , gli fcribi ec., e gli dedi fol- 
cati di Filato fotte figurati lòtto 1 * immagine di giovenchi indomiti, di 
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i}. Aperueruat fuper meos 
fuum, tcut lcorapiens, & ru- 
giens . 

14. Sictit aqua effufus fura: 
& difperfa funt omnia offa mea. 

Fa&um eft cor raeum tam- 
quatn cera liquefcens in medio 
ventris mei . 

15. Aruit tamquam teda vir- 
tus mea , & lingua mea adhas- 
fit faucibus meis: & in pulve- 
rem mortis deduxifti me. 

16. Quoniam circumdede- 
runt me canes multi : concilium 
malignantium obfedit me . 


E* SALMI 

li}. Spala.rua.ron U 1 art fau- 
ci contro di me , come liane chi 
agogna alla preda , e ruggì Jet . 

14. Mi Jan difcialto come 
acqua , e le offa mie fono slo- 
gate. 

Si i liquefatto come cera il 
mio cuore in me^o alle mie «i? 
/ cere . 

iy II mio vigore i inaridito 
come un vafo di terra cotta, c 
la mia lingua i attaccata al mio 
palato, e mi hai condotto fino 
alla polvere del ftpolcro . 

16. Una frotta di cani mi fi 
è mejfa d' intorno ; una turba di 
maligni mi ha ajfediato . 


tori furioA. In vece di graffi, ovver grafi tori l'Ebreo porta: tori di Bu- 
fai 1, nel qual paefe per l’abbondanza, e bontà delle pafture quelli ani- 
mali venivano molto graffi , e lobuli 1 . 

Verf. 14. Mi fon difcfplto come acqua. Abbiamo una Amile efpreflione, 
Jof VII- x. * per indicate un fommo abbattimento di fpinto, e di forze. 
Alcuni riferì feono quelle parole all’ angofeia mortale, e al copiofo fudot 
del fangue nell’orto. Ma perchè non piattello alla crudele flagellazio- 
ne, calla crocififlfione fleffa, ne’ quali tormenti (parlo in grandiffima co- 
pia il fangue rimafe il corpo di Ctido languido, e lpoffato, e lenza vigore è 
Che di quello fi parli lètabra indicar A da quel , che l'egue : tutte le mie offa 
fono slogate . Dove è AgniAcata 1 ’ acerbità dei tornitoti (offerti . 

Si e liquefatto tomi «tra «e. Ne’ grandi timori , e nelle veementi 
afflizioni A dice , che il cuore A fcioglic , come fe A fondefic. Vedi 4. Reg. 
xvn xo. 

Verf t s 11 asso rigore è inaridito te. Il vigor vitale , il fugo , e 
l’umore, per cui la «ita fodienA, è ridotto a nulla, e il mio corpo è 
come un vafo , od nn coccio di tetta cotta nella fornace , in cui non 
teda niente di omidirà. Quindi fegue a dite, che per la Eccita eccedivi, 

e per la fere la Aia lingua è attaccata al palato , onde pen può parlare , e 

in tale dato può dirA vicino alla morte , e vicino ad clfcr depoAcat» 
nella polvete del (epolcro . NotiA come non dice il Salvatore , che egli 
fia per ridnrA in polvere nel fcpolcro , nè dirlo poteva , perchè ( come A 

vede Pfal. V. io. ) il Badte non dovea permettere, «he il fuo fanto ve- 

dere la corru{ione , ma dice , che il Padre lo ha condotto in idato di 
dover palTare alla polvere del fcpolcro , o Aa al fcpolcro , dove gli altri uo- 
mini A riducono in polvere, onde è una nuova umiliazione per l’uomo 
Dio, che il fuo corpo dopo la morte Aa portato pel fcpolcro, benché 
ivi non debba dare , lè non per poco tempo, e come in depoAco. 

Verf. ifi Una frotta di cani cc Per quelli cani è AgniAcata una turba 
disfacciati, c rabbioli uomini, e molli intendono cip de’ faldati Aomani, 
à quali fervirono di liromenti alla labbia, c alle malignità de’ Giudei conttp 
■ 4 » agnello fenza macchia . 
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Foderimi manus meas , & 
pedes mcos : 

17. Dinumeraverunt omnia 
offa mea . 

Ipfi vero coniideraverunt , & 
infpexerunt me: 

18. * Diviferunt fibi vefti- 
menta mea, & fuper veftem 
mcam mifcrunt fortem . 

* Manti. 27. 35. 

Joan. 19. 23. 24. 

19. Tu autem , Domine, ne 
elongaveris auxiliurn tuum a 
me : ad defenfionem meam con- 
fpice. 

20. Erue a framea Deus ani* 
mara meam : & de manu canis 
unicam meam. 


79 

Hanno forate U mie mani , 
e i miei piedi : 

17. Hanno contate tutte le of- 
fa mi.e . 

. Ed eglino J lavano a confide- 
rarmi , e mirarmi ; 

18. Si divi fero le mie vefii - 
menta , e la vefie mia tirarono 
a forte. 

19. Signore , non allontanar 
da me il tuo foccorfo ; accorri 
in mia difeja . . 

20. Libera dulia fpada , 0 
Signore , l’ anima mia , e dalla 
violenta del cane l' unica mia . 


Hanno forme le mie mani , e i miei piedi . A quello palio i’ Giudei 
& travano molto alle (Irerte . Egli è vero , che iu oggi leguono molti 
di e Ili un’ altra lezione, colla quale, ( mediante il Colo cangiamento di 
Vav in un J.od ) fanno dice altra cola al profeta, ma lafciando di ofiex* 
vare, che la loto lezione non da ragionevole iicnfo, nè adattato a que- 
llo luogo , che la vera Ha quella feguita dalla nolira Volgata , e dai LXX 
è così certo, che noo folo negli antichi, ma anche ne’ moderni Salteri 
Ebraici più emendati ella è Hata Tempre confettata. Vedi Gerardo Vel- 
tuychio. Append al libro flebile Tohu . Quanto poi alla nuova loto le- 
zione dobbiam noi acculare .gli Ebrei di malizia , o di fola negligenza ì 
Io credo probabile 1* opinione di quei che dicono edere Hata da prima 
involontaria la mutazione, attefa la fomiglianza di quelle due lettere, ma 
fatto lai cangiamento una volta da qualche copi (la , il quale in vece di 
Caru fcriflc Cari, l’errore fu avidamente abbracciato, e tenuto caro dagli 
Ebrei per togliere da quello falmo il mitlero della Croce di Crillo . 

Veti. 17. Hanno coarare tutte le offa mie. Pollo no contarle, ramo hanno 
Aitate , c slogate, e ftraziate le parti tutte del mio corpo. 

Ed eglino /tarano a confederarmi , ee. Mi confederarono pendente 
folla croce traforate le maoi , e i piedi., grondante di langue , e pare- 
vano gli occhi loto di sì atroce (penacelo . Il popolo ( dice 1. Luca ) 
fe ne fi tuta ad afferrare, e eoa effo i caporioni lo biffavano dicendo : ha 
falrAto aieri , [atri fe flejfo ec. Si dirifero le mie vefiinunta ee. I fol- 
dati fi fpatiitono la vede .di fopra , cioè il pallio j ma la tonaca , o fia 
la ve He di lotto fatta ai telaio, che era tutta di un pezzo, la tirarono a 
forte. Vedi Jaan. XI x. 2J. 24. 

Vetf. ao. Dalla riolen^a del cane P unica mia . Dice dalla rìolen^a del 
tane ponendo il (ingoiare pel plurale. La voce unica è un epiteto poetico 
dell’anima iccoodo un .dotto gabbino. Liberami, Signore, dalla fpada, c 
dalla violenza de’ maligni , c crudeli nemici mici . 
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21. Salva me ex oreleonis: 
& a cornibus unicornium hu-' 
militatem meam . 

22. * Narrabo nomen tuum 
fratribus meis : in medio eccle- 
fiae laudabo te . 

* Htbr. 2. il. 

23. Qui timetis Dominum, 
laudate eum : univerfum femen 
Jacob glorificate eum: 

24. Timeat eum omne femen 
Ifrael: quoniam non Iprevit, 
neque defpexit deprecationem 
pauperis : 

Nec 


21. Salvami dalla gola iA 
Itone , e dalle corna degli uni- 
corni la mia miferia . 

22. Annuncierò il nome tuo 
a' miei fratelli : canterò laude a 
te in me^cp a/fa Chitfa . 

23. O voi, che temete il Si- 
gnore , laudatelo : feme di Gia- 
cobbe , quanto tu fti , rendi a 
lui gloria : 

24. Lo temano tutti i pofleri 
£ l ’fraele , perchè non di [pregiò, 
ni ebbe a vile l' orazione del po- 
vero : 

Ni 


Verf. ai. Dalla gola del leone. Anche qui il (ingoiare è ufato invece 
del plurale , dalla gola de' leoni. E dalle corna degli unicorni ec. L’uni- 
corno, o fia Monoceronte è piò feroce del toro, e più potente. Libera 
me ridotto in tanta afflizione , e miferia dal potere de’ nemici così po- 
tenti, e crudeli. Chiede, che dallo flato di eftretna umiliazione, e dal 
crudele fupplizio, in cui egli muore, lo ritorni il Padre a vita nuova, e 
gloriola, onde non la vincano i Cuoi perfecutori , anzi tettino (Vergognati 
in veggendo i grandi effetti, che produrrà la fua morte . 

Verf. 2 z. Annuncierò il nome tuo a' miei fratelli . Può intenderG degli 
Apofloli lecondo quelle parole dette da lui rifufeitato alle donne : an- 
date , awifatt i miei f-ateUi, che vadano nella Galilea, Matth XXVIII. 
io., ovvero in generale di tutti gli uomini, come fpiega I* Apoftolo ci- 
tando quello luogo: e il f antif calore , e i fantificati fon tutti da una fola 
co fa (tono della fletta natura umana); per lo che non ha rojfore di chia- 
marli fratelli dicendo annuncierò il nome tuo a' miei fratelli , canterà lau- 
de a te in meno alla Chitfa, Hebr. 1:. tt. ta. Così 1 * Apoftolo dimo- 
Arando, che noi flam divenuti conforti di Crifto non foto per una tela- 
zione fpirituale, ma anche per la propinquità della carne . 

Verf. 2). O voi, che temete tc. Da qui in poi parla Crifto della fu* 
rifurrczione , della gloria, che ne avrà il Padre , della converftonc delle 
genti, dell’ edificazion della Chiefa , della predicazione del Vangelo, 
de’ fagramenti ec. O voi , che temete ec. Qualche Interprete oflerva , che 
uomini timorati di Dio fono detti nel Nuovo Teftamento quegli uomini, 
i quali fenza cflere della ftirpe di Abramo cooofcevano , e adoravano il 
vero Dio, e può ben cflere, che quelli , cioè tutti i Gentili Gano inteli 
in quelle parole O voi , che temete il Signore , nelle quali parole verrebbe 
ad accennarG la preferenza data a quelli nel regno di Dio , eflendo nomi- 
nati prima de’ figliuoli di Giacobbe , cioè degli Ebrei , de’ quali infatti il 
maggior numero nella incredulità fi rimafe . 

Verf. 24. L' or afone del povero. L’orazione di me povero, e privo di 
ogni umano foccorfo, cjfendomi annichilato col prendere la forma di fervo, 
Philipp. II. 7. 
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Nec arertit faciem fuara a 
me : & cum clamarem ad eum , 
exaudivit me . 

25. Apud te laus mea in Ec- 
clefia magna : vota mea reddam 
in- confpetfu timentium eum . 

26. Edent pauperes , & fa* 
turabuntur: & laudabunt Do- 
minum , qui requirunt eum:' 
vivent corda eorum in feculum 
fecali. 4 

27. Reminifcentur , & con- 
vertentur ad Dominum univerfi 
fines terrae . 

Et adorabunt in confpe&u 
ejus yniverfae familiae gentium. 

2S. Quoniam Domini eft re- 
gnutn: & ipfe domjnabitur gen- 
tium . 


a xxi. ' 1 9t 

Nè da me rivolfe i fuoi f, guar- 
di : e quando al^ai a lui le mie 
grida , mi tfaudt . , 

25. Da te le laudi c/T io ti ■ 
darò nella Chiefa grande ; in 
prefcnqa di color , che lo temo- 
no fcioglierò i miei voti. 

26. / poveri mangeran.no , t 
faranno jatolleti , e al Signore 
daranno lodi quei , che lo 'cer- 
cano; viver anno i loro cuori in 
eterno . 

27. Si ravvederanno , e fi con- 
vertiranno al Signore tutte le 
eflreme parti della terra. 

E davanti a lui porteranno 
le adorazioni tutte quante le fa- 
miglie delle genti. 

28. Imperocché del Signore t' 
il regno , ed egli farà il domi- 
natore delle nazioni r 


Mi efaudì . Liberandomi dalla morte , 1 collocandomi alla faa delira. 

Verf. aj. Da te (fono) li laudi ; eh' io ti darò mila Chiefa grande. Tu 1 
fei, che hai dato a me argomento, e materia di lodarti nella Chiefa 4 
non in quella Chiefa, che era piccola, perchè formata di nn folo popolo, 
ma nella Chiefa grande comporta di tutte le genti tinnite in nna della fede, 
onde fari detta Chiefa Cattolica , cioè ufcivcrfale . 

/• prtfenqa di color , che lo temono fcioglierò ec. PalTa dalla fe* 
conda pedona alla terza , lo che foveme fi ufa in quello libro ; ma eiè 
in quello luogo ferve a dimoftrare la fomma riveicnza del Figlio verfta 
del Padre . In prefenza di tutti quelli , che adoreranno il véro Dio ren* 
derè grazie a lui col fagriGzio di rendimento di grazie. In quello figri- 
fizio Gesù Cullo offerì ice fe Iteffo nella Chiefa ogni giorno al celello 
fuo Padre in ricognizione del fuo fupremo dominio , e in ringraziamento 
de’ benefizi fatti dal Padre a tatto il genere umano per mezzo dello fteffo 
Salvatore . 

Verf. 26. I poteri mingeranno , te. Quelli poveri fono quelli, che 
fono detti nell’ Evangelio poteri di Ipirito . Quelli mungeranno , cioè 
parteciperanno al fagrifizio della divina Eucarifi.a, e faran fatollati , cioè 
lipieni di grazie , e di delizie cclerti , e i loro cuori , cioè le anime loro 
•vrauno la beata immortalità, perchè chi mangia di quejio pane tite in 
eterno , Joàn. vi. j I. Ed egli è temenza di incorruzione, e di immoitalità 
anche pei corpi . 

Verf. 27. 28. Si ravvederanno , c fi convertiranno te. Manifertilfima 
profezia della converfione delie genti , delle quali lì formerà la Chiefa 
grande . Non ri farà luogo , dove non (la portata la cognizione del vero 
Dio, e del fuo Crirto. Dio eie, e Signore di taira la terra , c a Iqi debba!! 
il culto 1 e 1* adorazione da tutte le genti . 

Tefi. Ytc. Tom. X. E 
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49. Manducaverunt, & ado- 
Tavcrunt omnes pingues terrae : 
in confpeftu ejus cadent omnes 
qui defcendunt in terram . 

30. Et anima mea illi vivet: 
& iemen meum fernet ipfi . 

31. Annuntiabitur Domino 
generatio ventura: & annuntia- 
bunt c^eli juftitiam ejus popu- 
lo , qui nafcetur , quem fecit 
Dominus . 


19. Hanno mangiato , e han- 
no adorato lui tutti i potenti 
della terra : dinanzi a lui fi prò - 
fireranno tutù quelli , che fen- 
dono nella terra . 

jq. E l'anima mia per lui 
viveri , t la mia flirpe a lui 
fervi ri . 

jl. Sarà chiamata col nome 
•del Signore la generazione, che 
verrà , e i deli annunzieranno 
la giuftizia di . lui al popolo , 
che najeerà , cui fece il Sigrw 
re,. . 


Verf. 29. Hanno mangiato . • . i poteteli te- I piccoli , i poveri {111009 
i primi ad abbracciare il Vangelo : ma dipoi anche i grandi, e i potenti 
venneio a incorporarli alla Chiefa , e a partecipare al commi fagnfizio , 
al fagrifieio della noftra uniti , come lo chiama *. Cipriano adorando , e 
benedicendo Dio per Gesù Cnfto. Tutti quelli, che feendono nella terrai 
tutti quelli, che feendono nel fepolcro, cioè tutti i mortali di qualunque 
oidi oc , e condizione ci li ano . 

Verf. |o. £ l' anima mia per lui virerà . Sentimento limile a quello « 
che li ha, }oan. vi. fi. Mandò me quel Padri, thè rive, 1 io vira pel 
Padre: riferendo cioè a lui la mia viti, e la mia gloria. £ la mia 
fin pt te. I miei figliuoli , quelli , che Credono nel nome mio, i quali non 
per via di /angue , nè per volontà della carne , ni per volontà di uomo , 
tpa da Pio fono nati, Joan. 1. li. tj., quefii fervirnnno , odoreranno il 
Padre in ifpirito , e verità . * 

Verf. |l. Sarà chiomata eoi nome del Signore. La generazione, che 
verrà, porterà il nome del Signore, perchè farà detta popolo del Signore » 
popolo Crifiigno, e un numero d’uomini celcfti (gli Apolitoli Pf. it. a.) 
annuncieranno la giuftizia di Dio , quella giuftizia , colla quale per i me» 
liti della Padiope di Cnfto egli gratuitamente giuftifica 1 ’ uomo mediante 
la fede : quefta giuftizia di Dio la annunzieranno al futuro popolo fedele, 
popolo fatto da Dio ; perocché 1 ’ uomo non nafee Cnftiano , ma è fatto 
Cnftiano per fovrano benefizio di Dio meritato a noi da Gesù Cnfto, 
onde i Criftiani fono detti da paolo nuora creatura , « nuovo creazione . 

. » .... a . t | 

. » , , 

* 4 1 ' . * * . ‘ ... : - • 

• « ‘ * * » .. * ‘ . •„ ' ’ < 
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Celebra i benefici ricevuti dal Signore , dalla grafia del 
quale dice, eh' ei fu fempre cufiodito t e to farà ferri - 
pre . E falmo profetico . 

Pfalmus David . 

i. * Dominus regit me , & 
nih.il mihi deerit: 

* Ija. 40. 11. Jet. 23. 4. 

Elee. 34. 11. 23. i.Pet. 
a. 23. » 6- 3. 4. 

2. In loco pafcuae ibi me 
collocavi . 

Super aquam refeSionis edu- 
cavi! me : 

j. Animam roeam convertit. 

• Deduxit me fuper femitas 
juftitke, propter nomenfuum. 


A N NO T A Z IO NI 

Verf. 1 . Il Signore mi governo, et. V Ebreo propriamente figoifica i 
mio p a fior e , e così anche la verfione dèi LXX : il Signore è mio pallore, 
e la amocofa cara , che egli ha delle fue pecorelle mi rende certo , che 
nulla a me mancherà : egli in fatti 'mi ha pollo in luogo di buona , e 
abbondante paflura . Quelli pafcoli fono per una tal pecorella le divine 
Scrinare , e la parola di Dio , e la grazia dei fagramenti, e la partecipaziond 
del corpo, e del fangue di C.illo nell’ Eucariftia . • 

Mi ha condotto a un* acqua, tc. Le buoae pallore , e le acque fa« 
labri fono ogni cofa per lo pecorelle. Quell’acqua dinota le grazie, e le 
confolazioni dello Spirito fanto. Vedi Joan. IV. ip. vii. jt Richiamò a fa 
P anima mia: da’ Tuoi traviamenti mi ridulTe nella buona ti rada , come un 
buon pallore Tuoi ridarre la faarnta pecorella . 

Per Otnor del fuo nome. Non per li meriti miei, ma per le Hello, 
per fua bontà , e mifericordia mi Sa meilo nelle vie della giullizia . Le 
noltra gl ulìi Reazione è Terza alcun noHro merito: perocché noi fiamo 
gratuitamente giuftificati , 9 . om III. a*. , gratuitamente , dico , riguardo 
a noi , non riguardo a quel buon pallore , che diede la vita propria pcc 
le fue pecorelle , pagando a prezzo , e prezzo grande il loro rifeatto , 
X. Cor. VI. ze. . , 1 » 


Salno di Davidde . 

I. JCl Signore mi governa , t 
niuna cofa a me mancherà : 


a. Egli mi ha poflo in luo* 
ghi di pajcoto abbondante . 

Mi ha condotto a un' acqua , 
che riconforta : 

3. Richiamò a fi l’anima 
mia . 

Mi ha condotto pe’ j intieri 
della giufti{ia per amor del fuo 
nome . 
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4. Nam , & fi ainbulavero 
in medio umbra mortis , non 
timebo mala : quoniam tu me- 
cum es , . . 

Virga tua 4 & baculus tuus, 
ipla me confòlata funt . 

, 5. Pararti in confpefla meo 
tnenfam , adverfus eos , qui tri- 
bulant me. 

Impinguarti in oleo ' caput 
meum: & calix meus inebrians 
quali) praclarus erti 


4. Imperocché quand 1 anche io 
cammina [fi in mcqjp all’ ombra 
di morte non temerò difaftri , 
perchè meco fei tu . 

La tua verga ftejfa , e il tuo 
baftone mi hàn consolato . 

5. Hai imbandita dinanzi a 
me una menfa , in faccia di 
quelli , ■ che mi perfeguitano . 

Hai afperfo il mio capo di 
unguento ; ma quanto è mai buoi- 
no il mio calice cfilarante\ 


"Veif. 4. Quand'anche io camminajji ec. Per l' ombra di morte intendono 
i luoghi pencolofi, dove è evidente il rifch ; o di perderli, e di perire, la 
mezzo agli orrori de* precipizi » in mezzo agli fteffi lupi io non temerò 
verun male , ognivoltachè un tal pallore fari con me . 

La tua verga et. S. Girolamo diftinguc dal baftone la verga : quatta 
è fatta per correggere , quello per lo degno . Il pallore dell’ anime ufa a 
loto gran prò e 1’ una, e l’altro.: le gaftiga o per punire i loro manca* 
menti, o per provarle, e fortificarle nella virtù} fofliene cogli aioti inte- 
riori la lor debolezza nelle tentazioni . Così la pecorella di Crifto in tutto 

3 uello , che fa riguardo a lei 41 buon pallore ritrova fecondo i principi 
ella fede una immanchevol confolaziqne , Capendo , come tutto coopera 
al fqo bene . 1 ... 

Verf. j. Hai imbandita dinan{i a me e c. Dalla iìmilitudine del paftore t 
e della pecorella pafta ad un’ altra di un buon amico , che riceve in fua 
cafa un ofpite amico, che è in afflizione, e la tratta non Colo con libe» 
ralità , e con carità grande, ma anche con fontuofità , e magnificenza . 
Quella menfa, e quello convito (come dopo s. Cipriano (piega *. Am- 
brogio , Teodoreto , e altri ) lignifica la menfa del Signore , nella quale 
egli dà a mangiare a’ Cuoi amici il fuo corpo divino , alla qual menfa 
]’ anima fedele è impinguata dell’ abbondanza delle grazie , e delle confo* 
lezioni dello Spirito fatuo, per le quali li rende fòrte, e animofa a refi- 
liete a tutti i nemici. di Ina falute. In faccia di quelli, tc. come fe dicefte : 
a tutte le tentazioni, e tribolazioni , onde! miei fpirituali nemici tentano 
«li abbattermi, tu hai coutrappolla quella menfa celelle, dove da la mia 
forza, la mia difefji, la mia lrcurezza. 

Hai afperfo il mio capo ec. Allude all’ ufanza di ungere con prezioli 
ungnanti la cella nei conviti. Vedi Lue. vii. 4C Sono accennati qui gli 
altri fagtameqti, come la confermazione, e l’ eftrema unzione , ne’ quali fi 
ufa ■ il Grifma . 

Ma quanto è mai buono et. Alla menfa aggiunge il calice , perchè fia 
perfetto il convito. £ quanto è mai buono, e prezìofo quello calice, nel 
quale fi dà a bere il fangue del Signore, onde l’anin\a nop falò c. CQnfo)- 
;ata ) ma è inebriata di dolcezza, e di gaudio. • 
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■ 6. Et mìfericordia tua fub- 6 . E la tua ntifericordia mi 
fequetur me omnibus diebus feguira per tutù i giorni della 
vitae meae : mia vita , 

Et Ut inhabitem in domo Do- Affinché io abiti nella cafa 
mini , in longif udinem dierum. del Signore pe lunghi giorni . 


. Verf. 6. E la tua mifericordia mi feguirà tc. La tua mifericordia verrà 
Tempre con me, mi terrà dierro per edere tempre meco dovunque io voi» 
gerò i miei palli , nella fteiTa guifa, che un pallore, che ama le lue pe- 
corelle vi dietro ad elTe , e non le Iafcia mai fòle fin a tanto , che le 
abbia ricondotte all’ovile, affinchè non fi perdano per iftrada, o fguzia- 
tamente non cadano in qualche precipizio, e non fian divorate dai lupi. 
Cosi la tua mifericordia mi cufiodirà per tutto il tempo di quélia .vita 
fin a tanto che' m’ abbia condotto-a porre il piede nella tua cafa , o Sir 
gnore , dove in perpetua pace , e felicità io fia per Tempre con te poc 
tutti i fecoti . La grafia di Dio ( dice s. Agoftino ) , la quale previene 
P uomo , che non volerà , affinchè egli voglia , lo feguita quand ’ et 
già vuole , affinchè non voglia inutilmente . E un altro Padre dice : Ei 
previene col dono della fede, ci feguita , affinchè fi ojfervino i comanda • 
menti. Hieron. ... . , 


SALMO XXIII. 


Il Signore comanda a tutta la terra . Nel celejle rrionti 
entrerà V innocente quando Crijlo trionfante ne aytrà 
aperte le porte. 

Prima fabbati , pfalmus David. Salmo di Davidde pel prima 

giorno della fettimana . 


t.JCjel Signore eli' è la terrei , 
e tutto quello , che la riempie ; 
il mondo , e tutti i fuoi abita- 
tori . . 

Il 1 . T ■' ■ r' —a 

ANNOTAZIONI . 

Pel primo giorno della fettimana . Ovvero : pel primo giorno dopo it 
fatato : V lina, e 1’ altta ftafe lignifica quel giorno , che noi chiamiamo 
Domenica. Vuoili adunque lignificate con quello titolo, che quello fat- 
ino era da cantaifi in quel giorno , perchè in elfo li parla di Crifto riforro 
nel giorno di Domenica, li quale ancora dopo quaranta giorni filli al 
cielo. , 

Vetf. i. Del Signore eli' è la terra , tc. Vuol lignificare , che non il 
folo I Tracie , ma tutte le genti appartengono al dominio di Dio, onde 
Eutimio : "a Crijlo rifufeitato appartiene tutta quanta la terra, la quale 
ptlP avanti era folto il potere de' Demoni . Si parla adunque delia tetra 
in vece de’ popoli , e delle nazioni, che abitano la terra. E gli ftelfi 
titoli, po’ quali .di dominio del Signore è la tetta, provano, càie al do- 
minio fiefio fono foggiti tutù gli uomini . La tetra fi» creata da Di» > 


i.’jL/omini eli terra, & pie-* 
«itndo ejus: orbis terrarum , 
& univerfi qui habitant in eo. 
*Pf. 49. u. j.Cor. io. 26. 
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i. Quia ipfe fuper maria 
fundavit eum: & fuper fiumi* 
na prxparavit eum . 

3. Quis afcender in montem 
Domini ? aut quis ftabit in loco 
fan&o ejus? 

4 Innocens manibus, & mun- 
do corde , qui non accepit in 
rano animam fuam , nec jura- 
vit in dolo proximo fuo . 

r 5. Hic accipiet benediftto- 
nem a Domino: & mifericor- 
diam a Deo falutari fuo . 


*. Imperocché egli la forili 
fuperiore ai mari , c al di fa* 
pra de' fiumi la collocò • • 

3. Chi falirà al monte del 
Signore , 0 chi ftarà nel fuo fan* 
tuario ? 

4. Colui , che ha pure le ma « 
ni , e il cuore mondo , e noti 
ha ricevuta in vano l' anima 
Jua , * non ha fatto giuramento 
al fuo proffimo per ingannarlo . 

x j.Qucfli avrà benedizione dal 
Signore , e mifericordia da Dio 
" fuo Salvatore . 


ed egli fu, che alzò la fupetficie di lei al di fopra dell’ acque t e la 
fece nfcire quali dal fen dell* abilTo , Pftl. xxxix. a. Nelle quali cofe 
ipicca la onnipotenza di Dio, il quale in tal guifa librò quella macchi* 
Da, che ha potuto folli fiere da tanti fecoli, lenza efler lommetfa nell* 
acque , nè reilare ammollita , e ridotta in fango dall’ umido elemento « 
che la circonda, e la rode per ogni laro. Vedi il Gcifofiomo . 

Verf. j. Chi falirà al monte del Signore , ec. Gli Ebrei fpiegan quelle 
parole del monte Moria , e del luogo , dove dava 1’ arca ; ma tutta la 
ferie del ragionamento porta, che l’ intendano del cielo, dove Dio rifie- 
de, e manifella la fua gloria. Tutti gli uomini appartengono a Dio, e 
tutti egli ha chiamati alla cognizione della verità , e ad effe! membri 
della ChicCa di Cullo . Ma quelli, che a tal forte fon pervenuti, arrive- 
ranno forfè ancor tutti ad aver luogo nel famo monte di Sion nella Ge* 
xufalemme, che è lafsù ne’ cieli ? E fe non tutti vi giungeranno, chi fatata 
quelli , che avran parte a forte sì bella f 

Verf. 4 Colui , che ha pure le mani. Colui, che fa il bene ; perocché 
le mani ti. omenti delle azioni fono polle per le azioni medelìme. On- 
de innocente di mani è colui , che non fa opere fe non buone. £ il 
Citare mando da ogni pravo affètto. £ no» -ha ricevuto invano Panima 
fua. Ho feibato la ftcffà frafe Ebrea, perchè nell’ efporte il lignificato 
di eflfa fono molto dilcordi e i ladri , e gli Interpreti . fittemi la in- 
terpretazione di s Agotlino , e di Teodoreto , i quali dicono , che riceve 
invano l’anima fua, chi di lei fi ferve per l’acqueo di cofe vane, ca- 
duche, e di niffun valore, aveodola ricevuta per impiegarla s confeguire I 
Peti beni , ì beni eterni . r 

Verf $ Quefli avrà benedizione dal Signora, La be Dedizione' eterna : 
vanne benedetti dal Padre mio a ricevere il regno te. E mifericordia. Chia- 
mali rntierico dia la ricompenfa , che Dio dà ai giudi , perchè ( come dice 
l’Apolloio) Grazia di Dio i la vita eterna, B .ora. vi z) : perocché co- 
tonando à loro meliti » i fuoi fteflj doni cotona . Vedi Teodotcto , e 
V Agoilino. . 
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6 . Hac e fi generano quse- 
rentium eum , quarentium fa* 
ciem Dei Jacob. 

i •' * . 

7 . Attollite portas principes 
veftras , & elevamini porta 
aternales : & introibit re* glo- 
ria . 

8 . Quis eff irte rex gloria ? 
Dominus fortis , & potens ; 
Dominus potens in pralio . 


XX 111. $7 

6 . Tale i la ftìrpt di coloro , 
che lo cercano , di coloro , chi 
cercano la faccia del Dio di 
Giacobbe . 

7. Aliate , 0 principi , le vo- 
Jlrt porte , e aliatevi voi , por* 
te dell' eternità ; ed entrerà il Rt 
della gloria. 

8. Chi è queflo Re della glo* 

ria ? il Signore forte , t polca* 
te , il Signore potente nelle bat • 
taglie. 1 . 


• - ■ 

t 

Terf. »■ Tal* è la ftirpe te. Quelli , che otterranno benedizione , « 
mifericordia da Dio, faran que’ figlinoli rigenerati in Crifto, i quali cer- 
cheranno Dio , cercheranno la faccia del Dio di Giacobbe, onde faranno 
il vero fpiritnale I Tracie . Cercar Dio, cercare la faccia di Dio, frafc 
nfata pih volte dal noftro profeta , lignifica cercar di piacere a Dio in 
tutte le cofe , fermio in ifpirito di amore con ardente brama di giungere 
a vederlo , e poflederlo ; che tale è il carattete de* veri fedeli , che han 
ricevuto lo fpirito di adozione in figlinoli. Vedi Rom. vm. 1;. 16. ip. 

Veti. 7. Alzaie , » principi , le voflrt porte , t aliateti voi , te. Tutti 
i Padri , e tutta la Chiefa vider qui in ogni tempo una magni ncentilfima 
profezia , e defetizione dell’ afeenfione di Ctifio al cielo . Quella deferì* 
zione è io dialogo , in cui parlano parte gli Angeli , che accompagnano 
Crifto , parte quelli , che fono nel cielo . Avendo detto di fopra il prò* 
ficca chi fian quelli, che faran fatò degni di falire al monte Tanto di Dio, 
per animare, e accendere il cuore de’ fedeli pone loro dinanzi agli occhi 
il termine delle loro fpetanze , dipingendo loro la gloria del loro capo, 
dell’ autore di loc falnte , che prende ( anche a nome di elfi ) portello' * 
della fua eredità, di quella eredità, dico, di cni fono ancor elfi chia- 
mati a parte: perocché -fé figliuoli anche eredi , eredi di Dio, coeredi di 
Olili Crifto Kom. S. Dicono adunque gli Angeli: olqate, o principi , lt 
voflre porte : figurando nel cielo ana fpceie di porte , che fi aprano coll* 
alzarli. Così veggiamo le cacatane del cielo, Qt m. VII. it. Quelle porte 
fon dette porte dell' eternità , cioè foMe eterne , come Ce diceffe porte 
chiofe fin dall’ eternità , perchè prima di Crifto non furono aperte giam- 
mai , i giufti ftcflì noa andando in cielo, ma agl fono di Àbramo , per- 
ché non era per oneo aperto la via ai forno de’ fornii , Hebr. IX. S. // Ri 
della gloria egli è Cullo, che è anche chiamato il Orlilo della gloria, 
perchè egli non follmente è Sue gloriole , ma dà anche agli altri la gloria, 

Vetf S. Chi è queflo Re della gloria ! Gli Angeli del ciclo tettano 
meravigliati della macftà dei Ptgliaol dell’ uomo , e delie magnificenza 
del fuo ttionfo: quindi interrogano in tal guiià j ehi i queflo te. , e gli 
nitri nfpondono, che egli è Li Signor forte, e potente, che ha combattuto 
col demonio , co) peccato , c colla mone , e ne in riportata io (igne ris- 
taila . . ...... ........ 

F 4 ~ . 
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9. Attollite portas principes 9. Aliate , 0 principi , le vai 

Vtftras , & elevamini portae jlre porte , e aliatevi voi , por - 
atternales : & introibit rea glo- te dell' eternità ; ed entrerà il Ré 
ria? . della gloria . 

10. Quis eft irte re* gloriar? io. Chi è quefio Re della glo- 

Pominus virtutum ipfe eft re* ria ? il Signore degli eserciti 
gloria». egli i il Re della glqria » » 

Verf. 9. Al{ate, o principi. Gli Ebrei, i quali Da’ due verfetti prece- 
denti voglion intendere tute’ altro , che il Grillo , non dlfconrengono , 
(he in quello parlili della gloria del Mefsla . 

Veri 10. Il Signore degli tferciti ec Crilio Signore degli Angeli , e 
dei gialli , i quali lo laudano , e Io ubbidifeono , e militano fotto di lui. 

v , 

SALMO XXIV. 

Chiede di ejfer liberato dai nemici , e che Jtangli perdo- 
nati i peccati , e che tanto egli , come il popolo Jiano 
falvati da tutti i pericoli . » ; 

In finem , pfalmus David . 

«.Ad te , Domine , levavi 
ànitnam meam : - 

2. Deus meùs in te confido, 
hon erubefeam : 

, 3. Neque irrideant me ini- 
mici mei : etenim univerfi, qui 
fuftinent te , non confundentur. 

a..- .» . • n . , 

4. Confundantur omnes ini- 
’qua agentes fupervacue. 


ANNOTAZIONI 

Vert. 1. A te, e Signore, innalzai l’anima mia, Quello è uno di que* 
Ialini, de* quali eiafoun verfetto nella lettera iniziale fegue l’ordine delle 
lettere dell’ Alfabeto, Alepb, Beth ec. Di quelli ne fono altri fei, cioè il 
■SI. ì t. ite. tir. ut. 14$. Gli Ebrei dicono, che in tal guifa lì compone- 
van que’ caotici , 1’ argomento de’ quali età di maggior importanza . 

Innalzi l’anima mia. Perorare} quindi l’orazione lì dice effere nna 
elevazione della mente in Dio. Non abbia io da arrogere . Non permettere, 
e Dio, che io refii delufo nella mia efpettazione . - - 

Verf. ]. Non rimarranno confufi. Perocché otterranno quello, che fpe- 
xano, mentre tu non rigetterai la loro orazione, 

Verf. 4. Siano confufi et. Falla qui il profeta non deliderando , ma 
profetandola confuCone degli empj, di quelli, che invano, cioè fenxa 
ragione , anzi contro ogni ragione , c con fommo loto danne commec- 
ton l’ iniquità . , 


Per la fine : f almo di Daviddt. 

r.JL te, 0 Signore , innalzai 
r anima mia : 

2. Dio mio, in te confido , 
non abbia io da arroffire. 

3. Nè mi deridano i miti ne- 
mici’, imperocché tutti coloro, 
che ti affienano non rimarran- 
no confufi , . 

4. Siano confufi tutti coloro , 
che invano commettono V ini- 
quità . 
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-, Viastuas , Domine , demon- 
ftrà mihi: & femitastuas edot- 
te me . , 

5. Dirige me in veritatetua, 
& doce me : quia tu es Deus 
Salvator meus , & te fuftinui 
tota die . 

6. Remini (cere milerationum 

tuarum , Domine , & miferi- 
cordiarum tuarum , qua a fe- 
culo funi . y: 

7. Deliba juventutis mese , 
& ignorantias meas ne memi- 
neris . 

Secundum mifericordiam tu- 
am memento mei tu : propter 
bonitatem tuam , Domine t 

8. Dulcis, & reftus Domi- 
'hus : propter hoc legem dabit 
delinquentibus in via. 

9. Diriget manfuetos in ju- 
dicio : docebit mites vias fuas. 


I 

-X'KIV. * » 9 

Moflrami le tue vie , 0 Si fino* 
re, t infegnami i tuoi fentieri . 

* • h - 

5. Fa eh ‘ io cammini nella 
tua verità , e ammaejlrami , per- 
chè tu Je’ il Dio mio Salvato- 
re , e te ho io affettato tatto 
il giorno . 

s 6. Ricordati di tue miferieor- 
die , 0 Signore., delle tue m\fe>- 
ricor die , che furono ne' fecoli 
addietro . 

7. Non tl ricordare de' delitti 
di mia giovine nè delle mie 
ignorante . 

. Secondo la tua mifericordia 
abbi memoria di me , o Signo- 
re , per la tua benignità. 

8. Il Signore è buono , e gio- 

flo ; per quefo el darà a.' pecca- 
tori la legge della via da te- 
nere . , ; . 

9. Condurrà gli untili alla 

giufliria ; injegnerà le fu* vii *4 
manfueti . ■ ' -> 

» ) 


Moflrami le tue vie, ee. Fammi conolcere praticamente, o Signore, i 
tuoi precetti, fa, che io batta collantemente la tua via, la via Itretta, che 
mena alla vita , la qual via è trovata da pochi . 

Verf. 5. Stila tua verità. Nella tua vera dottrina, fa, che io cammini 
fecondo i principi della fede, che non inganna. Tutto il giorno: per tutto 
il tempo della mia vita ho afpettato , c afpctteiò in pazienza 1’ effetto 
delle me dolci promefle . 

Vcrf. f. Che furono ne’ fecoli addietro. Ricordati delle miforicordie 
tifate da te verfo de’ Padri noffii fin dai fecoli antichi . 

Verf. 7. De’ delitti di mia giorinena. L’Ebreo propriamente dice: 
della mia puerizia. Una lezione feguita da ì. Agoltmo, e tenuta ia alctuti 
falteri , portava : Non ti ritardare dei delitti di mia giovine^a , uè dtlÌ0 
mia ignoranza . 

Verf. .1. Darà a’ peccatori te. Infognerà a* peccatori la legge, viene a 
dire, la cognizione della via, che debbon tenere, per tornare a lui. Que- 
lla via è quella della penitenza come mofirauo anche gli Interpreti Ebrei. 

Verf. p. Condurrà gli umili alla giufiifia . Cioè oella fttada della giu- 
ftizia; non folatncnec infognerà loro quella linda, ma gli aiuterà a cam- 
minare per effa . * . . , , , 


Digitized by Google 



ct> LIBRO D E* SALMI 


iO> Uni verf* vi* Domini « 
mifericordia, & veritas , requi- 
rcndbus teftamentum ejus , & 
teftimonia ejus . 

fi. Propter nomen tuum , 
Domine , propitiaberis pecca- 
to meo : multum eft enim . , 
ix. Quis eft homo, qui ti- 
met Dominum? legem ftatuit 

ei in via , quam elegit . 

• • 

13. Anima ejus in bonisde- 
morabitur : & femen ejus he- 
reditabit terram . 

14. Firmamentum eft Do- 
minus timentibus eum : & te- 
ttamentum ipfius, ut manife- 
ftetur illis . * 

I » • 


10. Tutte li vie del Signore 
{fono) mifericordia , e verità per 
coloro , che cercano il tf (lamento 
di lui , e i fuoi comandamenti . 

1 1 . Pel nome tuo , 0 Signore , 
tu perdonerai il mio peccato p 
perchè egli è grande . 

ia. Che uomo è quello , che 
teme il Signore ? ( Dio ) ha da- 
ta a lui la legge della via , 
eh' egli elejpt . 

I). L’anima di lui farà net- 
la copia de’ beni , e la jlirpe di 
lui avrà in retaggio la terra. 

14. Il Signore è foftegno di 
color , cheto temono ; e il tej la- 
mento di. lui è per ejfere ad ejji 
manifeflato . 


Verf 10. Tutti le ri* del Signore ( fono) mifericordia , e viriti et. 
La mifericordia lignifica il gratuito favore di Dio, che promette le Tue 
grazie: la verità lignifica la fedeltà di Dio nell* adempiere le fue prò* 
snelle, furti i configli, tutti i pen fieri di Dio fono mifericordia, e ve* 
siti pet coloro, che cercano, cioè cudodlfcono il Tuo te (lamento, olia 
1 * fua legge , e i fuoi precetti . Coloro adunque , che amano , e offertati* 
la legge del Signore fperimenteranno, che quanto Dio è dato m i feri cor- 
di ofo verfo di elfi nel prometter loro i fuoi benefizj , altrettanto farà fe- 
dele nel fare per elfi quello , che ha promeffo . 

Verf. 11. Perchè egli è grand*. Quelle parole poffono riferirli a Dio, 
« al nome di Dio, e poffon anche riferirli al peccato tanto nell* Ebreo, 
nome nei LXX, e anche nella Volgata, perchè la voce multum è anche 
alrtove nfata per grand*. Abbiam lafciato luogo all'uno, -e all’altro 
Tonfo nella traduzione, benché a. Girolamo la paiola grande la intefe del. 
peccato originale dicendo : Grande è il pettata originale , il quale fe non 
fofft lavato da Dio eoi Batte/imo in niffitn altro modo potrebbe toglier fi. 
Prega «dunque il profeta, che pel nome fno, per gloria del nome fuo gli 
perdoni queda gran colpa. Vedi s. Agoftino, e Teodoreto. ’ 

Verf. 1 a. Che uomo * quello , ehe teme il Signore l Quanto è beato, 
quanto è grande , e felice 1 * nomo , 'che teme Dio ! In quanti modi egli fia 
«lice è molirato in quello, che fegne . 

Dio ha Boto a lui la leggt tt. E* felice in primo luogo, perchè ha 
©io per fuo rnaedro. Dio gli dà la legge , la norma della drada, eh* ei dee 
battere, che è la drada, che piace al Signore, è eletta, approvata dal Si- 
gnore : ovvero : il Signore ha dato a. Ini , al giudo la norma delle drada, 
che dee cenere , e quella drada il giudo fi eleffe , e determinò di fegnitare. 

Verf. i]. La flirpt di lui arri tc. Il fecondo fratto della giudieia farà 
‘l'abbondanza de* beni fpiritnali. Il terzo, che i fuoi figlinoli, e nipoti fe- 
gnendo gli efempj di lai attiveranno al pofieilo della tetra de* vivi , onde 
egli farà beato eternamente in fe, e ne’ fuoi difcendeoii . 

| Verf. 14. Il Signor* è fojltgno di color e chi lo temono. L’Ebreo leffe: 
i f greti , i mi fieri del Signore {fono maniftfiaù a color , thè lo limano . 



) 


SALMO XXIV. 


9 * 


15. "Ocnli tnei femper ad 
Dominum: quoniam ipfe evel- 
let de laqueo pedes meos . 

16. Relpice in me, & mife- 
reremei: quia unicus , & pau- 
per fum ego . 

17. Tribulationes cordis mei 
xnultiplicaue lunt : de neceflita- 
tibus meis erue me . 

18. Vide humilitatem meam, 
& laborem meum : & dimitte 
univerfa deli&a mea . 

19. Refpice inimicos meos, 
quoniam multiplicati funt, & 

* odio iniquo oderunt me . v_ 

* Joan. 15. 45. 

10. Cuflodi ani ina m meam, 
& erue me : non erubefcam , 
quoniam fperavi in te . 

ai. Innocente* , & re&i adhse- 
ferunt mihi: quia fuflinui te. 


15. Gli occhi miei fempre ri- 
volti al Signore ; perche egli trar* 
rà dal laccio i miei piedi . 

1 6. A me volgi il tuo ] guar- 
do , e abbi pietà di me , perchi 

10 fon fola r 1 fon povero . 

17. Le tribola fioni del mio 
cuore fono moltiplicate’, tu mi 
libera da’ miei affanni. 

18. Mira la mia abbicatone 

e le mie pene , e perdona tutti 

11 miti peccati. 

19. Fon mente a’ miei nemi- 
ci, come fon molti di numero , 

' t ingiujlamente mi odiano. 

20. Cujiodifci F anima mia , 
e dammi falute : non abbia io 
da arròjjire , perchi ho fpcrato 
in te. 

2 1. Gli innocenti , e quelli di 
retto cuore fi fono uniti con me, 
perchi io ti ho a f pittato . 


Così tradoUe s. Girolamo. Secondo la noftra Volgata lì dì per quarto 
fruito del Signore 1 ’ avere Dio ftelfo per appoggio , per foftegno . £ il 
tcflamcnto di lui te. Il telìamento del Signore lignifica qui la legge fcritta, 
o fia la divina parola, dalla qual parola dice, che fari data 1* intelligenta • 
«hi teme il Signore. Ed è quello il quinto frutto del timor Canto. 

Verf. 15. Gli occhi miei Sempre rivolti al Signore ; tc. Ofiervifi (dice 
a A godi no ) come dicendo il profeta, che egli tiene gli occhi Tempre tivolti 
al Signore, affinché i Cuoi piedi tragga dal laccio, viene a dimoftrara, come 
fovente egli èprefo, e i(laqueato dalle colpe almeno veniali . Fioccuta egli 
pettanto di tenere gli occhi del cuore Tempre intenti al Tuo Dio, affinchè 
o dal cader lo prclctvi , o dove pei fragilitì venilTe a .cadere , il rialsi . 

Verf. i<. Perchi io fon fola , e fon povero. Son privo d’ogni confo* 
Iasione dal canto degli uomini , e di ogni umano (occorfo , e fono in 
# fcmma miferla . 

Verf. if. Mira la mia ahlie{iont ... e perdona et. OlTervifi come 
■e* foli peccali Tuoi et rifonde la cagion de* Tuoi mali: pet quello chiede, 
che gli fian perdonati . . . , 

Verf. 19. 20. fon mente a' miei nemici , te. Ottimamente intcndcfi 
de’ nemici fpirkuali, i quali lo affliggono, lo tentano, lo perfaguitano per 
farlo cadete, e anche de* nemici citeriori , i quali fono al giallo fovente 
accattone di inciampo : onde foggionge : cufiodi/ei /’ anima mia , tc. viene 
• dire, perchè io non pecchi. Vedi verf. ao. 

Verf. ai. Gli innocenti , e quelli di rtttoOtuore tc. L’ Ebreo: P iaao- 
aen{a , a la grufii{ia faranno la mia cuflodim : ovvero : fiano la mia cu- 
fiodia . I giulti , che vedevano com’ io in te fole ho polla la mia fpe« 
tatua , « te foto affette per aio foccoifo , hanno Uretra focictì con 
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%2. Libera Deus Ifrael, er ' 11. O Dio , lihcra.Jfra.els dd 
omnibus tribulationibus fuis . tuttt.lt fue afflizioni . 


me:' non permettere, o Signóre, che quefti amici, a* qnali col 'mio 
efempto io dimoftro 14 fidanza , che noi dobbiamo avere nella tua bontà, 
abbiati da artolfire, ed enttare in tentazione, come forfè avverrebbe fé tu 
non efaudifiì la mia orazione. ’ -i j 
.Verf. za, 0 Dio, Utero I frotte te. Dopo aver pregato per fe , prega 
p er ratto il popolo ingegnando a noi , . che fecondo Te regole della fra- 
terna carità fi preghi per ratta la Chiefa , e anche per tatti gli uomini 
non eccettuati gli infedeli ( come infegna 1’ Apoftolo ) , affinchè aiutiti 
da Dio giungano a conoicere la verità . 


SALMO XXV. - 

* #1 » 

Osatone del giujìo effojlo alle calunnie , e alle pérfe- 
cuqioni . Conviene ai Martiri dèlia Chiefa di Crijló . 


In finein, pfalmus David. 

i. Judica me, Domine, quo- 
niam ego in innocentia mea in- 
éreffus fum f & in Dominò 
ìperans non infirmabor. 

2. Proba me, Domine, & 
tenta me: ure renes meos, & 
cor meum. 


Ptt la fine : J almo di David. 

l.^ii tu mio giudice, o Si- 
gnore, perché io ho camminato 
~ netta ttiia innocenza', e [per an- 
dò net Signore io non vacillerò. 

2. Fa jaggio di me , o Signo- 
re , e potami alla prova : purga 
eoi fuoco i miti affetti , e il mio 
cuore . • • ' i , i . 


• ‘ ' .1, : I • - • . I , • | 

A N NO T A Z I 0 N I 

-• • • . . i . 

i • ■ ■ . ... c: . • j : _ < ■ . * 

Verf. t. Sii tu mio giudice , o Signore, te. Ovvero : fammi ragione , o 
Signore, prendi, tu. la mia difefa contro de’ miei nemici j perocché ■ io ho * 
camminato eoo tettitndine , « fchiettezza , , e fenza froda dinanzi a te , e 
armato della fperanza , che ho in te, mi folletto contro gli a fialti di chi 
Mi perfeguita . . J;0 . . , '...'a ■ , . 

Verf. z. Fa faggio di me , o Signore ac. Io ti prego, o Signore , • 
provarmi , non affinchè tu coti vegga qual io mi ila , perchè da te fon 
io conofciuto meglio, che da me fteffo , ma perché io polla conofcete 
me medefimo : provami tu ^.e difamiha.il mio interno col fuoco di tua 
parola, col caiot del tuo fpieito, e anchc col cocente ardote delle affli- 
zioni, affinchè fiano purificati e i mici affetti, c i penficri del mio cuore. 
Vedi in quello luogo *. Agoffino. . ; 
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3 . Qaoniaffl tnifericor dia tua 
ante oculos meos ed: & com- 
placui in veritate tua . 

> ' % 

4. Non fedi cum concilio 
vanitati: : & cum iniqua geren- 
tibus non introibo . 

A * 

3. Odivi ecclefiam malignan- 
tium: §tcum impiis non fede* 
bo . 

6 . Lavabo inter innocente: 
manu: mea* : & circumdabo 
aitare tuum, Domine: 

7. Ut audiam vocem laudi:, 
& enarrerei univerfa mirabilia 
tua . 

8. Domine, dilexi decorem 
domu: tua;, & locum habita- 
tioni: glori» tu» . 


O XXV. ' 93 . 

3. Imperocché fin dinanzi a * 
miei occhi la tua mijericordia , 
e mi compiaccio della tua ve. 
rith . 

4. Non mi pofi a federe nell 
adunanza di uomini vani , t 
non converfcrò con coloro , che 
operano iniquamente . 

3. Ho in odio la focietà de * 
maligni , e non mi porrò a fé. 
dere cogli empj . 

6 . Laverò le mani mie tragli 
innocenti , e Jlarò intorno al tuo 
altare , 0 Signore : 

7. Ajjin di udire le voci di 
laude, e raccontar tutte le tue 
meraviglie . 

8. Signore , io ho cimato lo 
fplendore della tua cafa , e il 
luogo dove abita la tua gloria. 


Vetf. f. Imperocché fla dinanzi et. Io non temo, o Signore , di pre- 
garti a provarmi , perchè conofco appieno la tua bontà , per cui non .per- 
metterai , che io fia tentato oltre le forze mie , e perchè tutte le mie 
compiacenze ho polle nella verità , che tu m’ hai. infegnato , nella tua 
legge , e nella tua parola , che è verità 1 . 

Vetf. 4. Non mi pofi a federe et. Non cercai, anzi fuggirla com- 
pagnia, il convitto, la familiarità degli uomini, che amano la vanità, la 
fuperbia , e il fallo . • v . 

Vetf. 6 . 7. Leverò le mani mie «i. II fenfo di quelli due vetfetti egli è 
tale. Yiverò cogli innocenti, e con eflì , lavate le mie mani , fiatò at- 
torno al tuo altare. I Giudei prima dell’orazione fi lavavano le mani, 
lavanda inftituita a figurare la mondezza , e purità interiore neccfiaria per 
accollarli a Dio, e alle cofe fame. Hieron. Dice adunque, che laverà le 
fue mani co’ giudi ,% con elfi fi accoderà all’ altare di Di6 , all* altare , 
fopra di cui farà offerite i Tuoi fagrifixj . Nel tempo, che fi factificavan 
le vittime offerte dai laici , i facerdoti , e i Leviti con (almi , e cantici 
fpirituali lodavano Dio; quindi dice, che udirà le voci di laude, e ce- 
lebrerà unendoli co’ facerdoti le meraviglie del Signore . Poda quella affai 
fcmplice fpofizione fembrami , che non redi alcun appiglio per ricavare 
da quello luogo ( come alcuni han pretefo ) , che il falmo fi- debba attri- 
buire a qualche -Levita, che lo fcrivefle nel tempo della cattività di Ba- 
bilonia ; mentre a ciò il titolo ripugna . 

Verf. 8. Signore io ho amato lo fplendore della tua cafa . Quanto alla 
lettera Davidde ebbe una fiamma premura , perchè tutto quello , che 
riguardava il culto di Dio fode fatto con bell’ ordine , e con ogni fplen- 
didezza , e decoro . Egli ereffc nella città di David il tabernacolo , dove 
fece portate 1 ’ arca del Signore , ed ebbe anche gtan delìderio di edifi- 
care a lui il tempio, ma Dio gliel proibì, tiferbando quello onore al fuo 
figliuolo Salomone. Yedi *. &£• Vi. VII. Quanto al feolo fpirituale la 
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9. Ne perdas cum impiis 
Deus animarti meam, & cum 
viri» fanguinum vitam meam . 

i6. In quorum manibos ini- 
quirates funt : dextera eorum 
cft replera muneribus. 

11. Ego autem in innocentia 
mea ingreflus fum : redime me» 
& miferere mei . 

il. Pes meus ftetit in dire- 
fio: in ecdefus benedicam te. 
Domine . 


9. Aon ifptritrt , 0 Dio » co* 
gli tmpj r anima mia , nè con 
gli uomini Jangumarj la vita 
mia . . 

10. Nelle mani loro flà F ini- 
quità : la loro deflra i ricolma 
di donativi.. 

11. Ma io ho camminato nel- 
la mia innocenza : jalvami tu , 
ed abbi pietà di me. 

11 . 1 miei pajji furon fempre 
nella diritta jlrada : te io bene- 
dirò , 0 Signore » nelle adunan- 
?*• 


cala (piti tua! e, il vero tempio , io coi Dio abita, ella ò la'Chiefa di Gesù 
Crifto L’ amara qoefta fpofa dell’ agnello , il bramare ardentemente , e 
chiedere a Dio , che in ella conferei la pariti della fede , la fantità della 
morale, i buoni efempi, e le virtù degne del nome Criftiano , tutto quello 
conviene al carattere di veto fedele . .. 

Verf. 9 Non i /perder 4 , o Dio, cogli tmpj te Salvami dalla fciagnrata 
fune (la morte di coloro , che fono empj vetfo di te, e crudeli verfo de* 
loto fratelli . 

, Verf io Nelle Mani loro fta P ini paisà. gfpreflìooe di fomma ener- 
gia per lignificare nn nomo tnalvaggio , le opere del quale fon tutte ini- 
que. La loro deflra te. Parla della cornicione de* giudici , i quali per 
amore dei donativi, e del vile guadagno pervertono la giuftizia, e oppri- 
mono il povero . 

Verf. 1*. Te io benedirò, o Signor /, utile adunante. Sonderò a te, o 
■aio Dio, pubbliche laudi, nelle adunanze de’ tuoi fedeli. Il Caldeo t 
nelle adunante dt’giufli. Ivi celebrerò co’ miei cantici i tuoi benefizi , e 
la mia liberazione . Un Greco Interprete oflerva , che in quelle parole 
fembra averli una profezia di quello, che è avvenuto nella Chicli Cnfliana, 
la quale de’lMmi di Davidde fi è fervila, e fi ferve fBt benedire, e lodate 
Dio > e tendergli grazie delle fise mifcrìeordic . 
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Dice , che egli è Jìcuro da qualunque poffan^a dei ne « 
mici , flando egli nella Cafa di Dio t cioè nella Chic- 
fa , e purché Dio lo cujlodifca dagli attentati degli 
flejji nemici . ... * 


Pialmus David priufquam lini- 

retur . 

.D ominus illuminano mea, 
& falus mea , quem titnebo ? 

Dominus prote&or vitae meae, 
a quo trepidabo ? 

2. Dum appropiant. fuper 
me nocentes , ut edant carnei 
meas 

Qui tribulant me inimici mei, 
ipii infirmati funt, & cecide- 
runt . 

3. Si confiflant -adverfum me 
(aura , non timehit cor meum. 

» 

Si exfurgat adverfum me 
prxlium in hoc ego fperabo . 


Salma di David , priiha. eh' ei 
JoJfe unto , 

l.JCl Signore mia luce , ernia 
falute : chi ho io Va temere ì 
Il Signore difende la mia v/.. 
ta : chi potrà, farmi tremar* ? 

a. JVe/ mentre che i cattivi 
mi vengon fopra per divorar le 
mie carni . 

Qitefii nemici miei , che mi 
affliggono , eglino fitffi hanno 
inciampato , e fono caduti . 

3. Quando io avrò contro di 
me degli eferciti attendati , il 
mio cuore non temerà . 

Quando fi verrà a battaglia 
contro di me, in quefio io por * 
rb mia fperan^a. 


- 


- 


n ANNOTAZIONI \ 

Prima eh * * 1 foffe unta . Quelle parole aggiunte dai IXX Interpreti 
fecondo le tradizioni ricevute da* loro maggiori s’intendono comunemente 
della feconda unzione di Gavidde, la quale feguì in Hebron dopo la 
morte di Sanile , eiTendo egli ftato in quella cittì ricanofciuto per re , e 
fatto ungere dagli uomini della tribù di Giuda . Egli fu unto la prima 
volta 'da Samnele , e la terza volta fu unto parimente in Hebron, allorché 
fu riconofciuto anche dalle altre tribù . Vedi 1. Reg. xvi. 13., a. Reg. 
11.4 , t Reg. V. ]. Così quello l'almo fari ftato ferino nel tempo, in 
cui pavidde (offriva la cruda perfecuzioue di Saullc . 

Verf. a. Mia lue*. Mia coufolazioge nelle tenebre delle afflizioni, e 
nei più grandi pericoli • 

..Verf. a.. Per dimorar U mie carni , lei isbranarmi, e divorarmi a guifa 
di lupi affamati . 

In queflo io porrò fé. In quello porrò mia fpetansa, di aver per mia 
luce, e per mi» falute il Signore. 
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4. Unam petii a Domino » 
hanc requiram, ut inhabitem 
in domo Domini omnibus die- 
bus vitx meae : 

Ut videam voluptatem Do- 
mini, & vifitem templumejus. 

5. Qupniam abfcondit me in 
tabernaculo fuo: in die maio- 
rum protexit me in abfcondito 
tabernacoli fui . 

6. In petra exaltavit me : & 
nunc exaltavit caput meum fu- 
per inimicos meos . 

Cir- 


4 Una. folq cofa. ho doman • 
dato al Signore; qucfla io cer- 
cherò ; che io poffa abitare nel- 
la cafa del Signore per tutti i- 
giorni della mia vita. 

Affine di vedere il gaudio del- 
Signore frequentando il fuo tem- 
pio f 

<j. Imperocché egli mi ha afeo- 
fo nel fuo tabernacolo , nel gior- 
no delle feiagure mi pojc al co- 
perto nell' intimo del fuo taber- 
nacolo . 

6. Sopra di Un alta pietra 
mitrafportò, e adeffo ha innal- 
zata la mia tefla Jopra de' miei 
nemici *, 

Starò 


Verf. 4. Che io poffo abitare nella cafa del Signore ec. Era cofa più 
dura per Divi die il notf potere prefentaifi al tabernacolo' di Dio, e tro- 
varli alle (acre funzioni , che 1’ elTcr efule dalla cafa paterna, feparato' 
dalla Ina famiglia, dagli amici, e andar rammingo' or qua, or là pec 
fuggite la periccuzione , vivendo frattanto negli (lenti , • nella raderla . 
Io non altro bramava (dice egli), e altra cofa a Dio non chicli, e non 
chiedo , che di dar Tempre dinanzi al mio Dio , dinanzi al fuo taberna- 
colo , e guidar la dolcezza , e il gaudio Tanto , che un* anima ptia fperi- 
menta nel rendere a Dio il fuo culto, eie Tue adorazioni nelle adunanze 
di religione, nella focietà del' popolo del Signore. Da quella focietì ave- 
van volato efcluder Davidde i Tuoi pervertì nemici , come egli ftelTo le 
ne lagna, I. Reg. xxvt. 19 , dove parla in tal gnilà a Saulle. Af colta 
di grafia, o Re Signor mio , le parole del tuo fervo : fé il Signore ti 
fpinge contro di me, gradifea egli l'odore del fagrifi{ioi ma fe (fono) 
i figliuoli degli uomini, ei fon maledetti dinanzi al Signore, eglino, cht 
mi hanno oggi difeacciato , pcrch' io non abbia luogo nelP eredità del Si- 
gnore dicendo : va , fervi ngli dei flranieri . Ma Davidde era ben lontano 
o dal penfate a fepararfi dalla Chiefa , o dal credetfene feparato , perchè i 
fuoi perfecutori gli toglievano di poter vifitare il tabernacolo del Signore, 
e intervenite alle orazioni, e ai fagtifizj , che ivi fi offerivano, e ciò egli 
dimoftta con quello , «he fegue . ... t 

Verf. s- Egli mi ha afeofo nel fuo tabernacolo, ec. D'Ebreo legge in 
futuro : mi naféonderà nel fuo tabernacolo Ma il fenfo non varia gran 
fatto. Mei fuo tabernacolo, nella Tua Chiefa mi ha nafeofto, e mi na- 
feonderà il Signore ne’ giorni cattivi , e ivi mi cuftodlrà , e da ogni male 
e dell’ anima , e del corpo mi metterà al coperto nella parte più intima 
del fuo tabernacolo. Nella leconda parte del vetfetto allude alla feconda 
parte del tabernacolo , al fonda fundorum . I faveti particolari di Dio 
non fono promelfi , fe non a chi Ila nella Chiefa . e vive nel feno di lei. 

‘ Verf. 6 . Sopra di un' alta pietra. Ini trafporto , ec. Mi trafportò in 
luogo di ficurezza, dove non potettero più offendermi i 'miei nemici, e 
finalmente mi ha renduto più forte , e più grande degli ftelfi nemici . 
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Circuivi, & immolavi in ta- 
bernacolo ejus hoftiam vocife- 
rationis: cantabo, & pfalmum 
dicam Domino. 

7. Exaudi , Domine, vocem 
meam, qua clamavi ad te: mi* 
fere re mei, & exaudi me. 

8. Tibi dixit cor meum , 
eXquifivit te facies mea : faciem 
tuam. Domine, requiram . 

9. Ne avertas faciem tuam 
a me : ne declines in ira a fer- 
vo tHO . 

- Adjutor meus erto: ne dere- 
linquas me, neque defpicias 
me Deus falutaris meus. 

-lo. Quoniam pater meus, 
& mater mea , dereliquerunt 
me : Dominus autem afiumfit 
me . 


Starò intorno a- lui immolane 
do fogrifiij nel fuo tabernacolo : 
al Juon delle trombe : canterò, e 
falmcggcrò lodando il Signore . . 

7. Èfaudifci , 0 Signore , la 
voce mia , colla quale ti ho in- 
vocato : abbi mifuicordia di me, 
ed efaudifcimi . 

8. Con te parlò il cuor mio 
gli occhi miei ti hanno cercato : 
la tua faccia cercherò io, 0 Si- 
gnore . 

9. Non rivolgere la tua fac- 
cia da me , non ritirarti per 
ifdegno dal fervo tuo . 

Sii tu mio aiuto , non mi ab- 
bandonare , e non dispreizarmi, 
o Dio mio Salvatore . 

10. Perchè il padre mio , a 
la madre mia mi hanno abban- 
donata : ma il Signore fi è prc- 
fo cura di me , 


Steri intoni» » lui . Ovvero intorno al luogo [unto , prtjf» al luogo 
fante . Ho tradotto in futuro quello , che la noftra Volgata mette in 
tempo pattato , ma ne* libri fanti , e particolatmente nei libri profetici è 
■fato fovente nn tempo per 1* altro, come li ditte altre volte. Davidd« 
adunque fpcra fermamente di tornare dal fuo e fi io a Getufalemme , e di 
aver la confolazione di trovatf ai fagrifizj folenni , i quali nel taberna- 
colo del Signore fi offerifcono a Dio al fuono delle trombe, e in mezzo 
ai cantici di lode. Quanto al fuono delle trombe ufato in alcuni (agri- 
fi zj vedi Num. X- io. xxix. I. , I. Paralip . XV. 24., e quelle trombe 
fono indicate in quello luogo fecondo 1’ Ebreo , che io vece di hoftiau» 
vociferai ionie può tradurli hoftiam clongorit . La nofira Volgata feguendo £ 
LXX ha metta una voce più genetale per riunite il fuono de’ faci! cantici » 
e quello delle trombe - 

Verf, t. Con te parli il tuor mio ; te. A te ha penfato, e (émpie penfa 
il mio cuore , te ho cercato cogli occhi miei , cioè co’ miei defideri : 
cercherò fempre la tua faccia, la tua prefenza , cercherò di fiate dinanzi 
al tuo tabernacolo nel tempo di quella Vita mortale, e dinanzi alla della 
tua faccia nella vita futura . Ho eertato da te ( così fpiega a. A gol! no ) 
non alcuna mercede fuori di et, ma la tua fola prefitta. 

Verf. 9 Hot rivolgere la tua faccia tc. Colla voce faccia intendefi. 
qui come in altri luoghi il favore divioo : non ritirarti ptr ifdegno ce. 
L’ Ebreo ha un alno feufo: non fare, nan permettere ptr tiiegno , che il 
tuo fervo vuda errando lungi da te . 

Vetf. io. Il padre mio, e la madre tc. lo fons> quali orfano, perduto il 
padre, e la madre, o come un fanciullo efpoflo, che nè padre conofee , nè 
madre; fono privo d’ogni foccorfo dal canto de* miei genitori, c parenti 
fecondo la carne » ma Dio mi ha (accolto , c ha caia di m* . 

Ttfl.Vec. lom, X. Cr 


1 
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-il. Legem pone mihi. Do- 
mine, in via tua: & dirige me 
in (emitam reSam propter ini- 
mico! meos. 

12. Ne tradideris me in ani- 
mas tribulantium me: quoniam 
infurrexerunt in me teftes ini-, 
fluì, & mentita eft iniquitas 
libi. 

ij. Credo videre bona Do- 
mini in terra viventium . 

14. Exfpe&a Dominum, vi- 
riliter age : & confortetur eor 
tuum , & fuftine Dominum . 


11. Fammi davanti, 0 Signor 
re, la legge della tua via, e. 
per riguardo, a' nemici miei gui • 
dami pel diritto fenùero . 

12. Non abbandonarmi ai de- 
fiderj di coloro , che mi perfe 
guitano , dapoich'e fi fon preda- 
tati contro di me dei teftimonj 
falfi , e l’ iniquità fi inventò delle 
menzogne . 

13.. Credo * che io vedrò i be-. 
ni del Signore nella terra de ’ 
vivi . • 

14, Ajpetta il Signore , di- 
portati virilmente , e prenda vi- 
gore il cuor tuo, e affetta pa- 
zientemente il^ Signore. 


Veti. 11. La legge della tua via. Della via, che conduce a te, e alla 
vita. Per riguardo a’ nemici miti te. Affinchè veggano come tu hai pen- 
derò di me, e mi affidi colla tua grazia, e rimangano confuti . 

Veri 12. L' iniquità fi. invernò dtllt menzogne. Alcuni tradurrebbero: « 
l'iniquità ha mentito canteo fe Jleffa ■ Ma il fcpfo genuino ,è quello , che 
fi è cfptcfto. S. Gioiamo, Aquila, Simmico ce. lederò: e : l‘ iniquità fi 
fi' manifejla . Del rimanente allude, Uavidde alle calunnie, chea fuor ne- 
mici Ipargcvan. contro di lui per efaccibare Tempre, piu l’animo di Sanile* 
Cosi conno .Cnfio.t di cui Dayiddc è Tempre una nobii figura, fi presen- 
tarono falfi celhmom , e 1’ iniquità fi creò caluuoiofc jntulfiùeni! accula- 
•ioni contro l^inoocetrtc. ■ 

Verf. ij. Jieoi del Signore nella terra de' vivi. Quella terra de' vivi. 
ella è la Geiufalemuve celefte , la patria, beau «.acuì, rendono tuui (pen- 
tirti , e tutti i defideti del giu fio . 

Veif. 14. Affetta il Signore, et. Sfotta fe fi e fio alla .pazienza,, e alla 
perfeveransa nella elpetunone.di vedere nn giorno, adempiute le Ine fpe- 
ranze , ei fooi defideti, e di ricevete la mercede piomefia alla pazienza 
pcrfcveiante » la qual mercede è il palletta di Dio, t di talli i Tuoi 

. • * 

. . • , . . 

• * . • • * * *» • * • 1 • • • 

. » > d . .. h a. 

. ' . 0 . ». f d V 
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Orazione di Criflo al Padre , con cui lo prega „ che noi 
ritenga nel fepolcro , trattandolo come i peccatori j 
ma che puniti quejli , lo Uberi injtcmc col popol/uó . 


Pfalmus ipfi David. 

i. Adte, Domine, clamabo. 
Deus meus ne ftleas a me: ne 
quando taceas a me, & aflì- 
Inilabor defcendentibus in la* 
cum . 

2. Exaudi , Domine , vocem 
deprecationis mese duro oro ad 
te: dum extollo manus meas 
ad templum fanitum tuum . 

3. Ne ftmul trahas me cum 

I eccatoribus : & cum operanti* 
us iniquitatem ne perdas me : 

Qui Ioquuntur pacem cum 
proximo Tuo , mala autero in 
cordibus eoruro. 


Salmo dello JleJJo Daviddt . 

te , o Signore , alberò lè 
mie grida: Dio mio, non iftara 
in filen^io con me, affinché , tam 
etnèo tu, non fiaioeome quelli 
che fcendono nella [offa , 

2. tjaudlfci , 0 Signore, lx 
voce delle mie fuppliche, mentre 
io ti prego , mentre atro le ma- 
ni mie al tuo tempio fante ■ 

3. Non mi prendere inficms 
co' peccatori , e non mi f perder: 
con quelli , che commettono l'ini- 
quità : 

I quali parlano di pace col 
proffimo toro , ma ne' loro cuori 
covano il male . 

r. 


ANNOTAZIONI 


Verf. 1. Non ifitrt in filmaio con me, te. S. Girolamo traditile: non 
Cfftrt forio con me , che cuoi dire, alcolismi, o, come fpiega la. Vol- 
gata , rifpondi alle mie preghiere , non iftare in fileozio ; perocché fe 
tu taci, le tu non mi efaudilci io diverrò limile ano morto giacente nel 
fno fepolcro. E 1 un cfpreflione figurata, cella quale egli viene a dire , che 
quando Dio gli negalfe foccorfo , non altro gli rimarrebbe da afpettare , fe 
non la morte, e il fepolcro . 

Verf a. Al tuo tempio {noto. Al cielo, che è il tuo fanntario . 

Verf 1 Non mi prendere' inficme to' pcccotori , te. Kon permettere * 
che la*>nia mone fia Umile a quella de' peccatori , e eh 1 io ita tolto dal 
mondo in quella gai fa , che ne fon tolti gli nomini iniqui. I peccatori' 
fi può dir , che muoiono interamente , c di morte vera -, e febbene rifu- 
feiteraono i loto corpi alla fine del mondo , quella ftefia rifurrezione è 
come una nuova morte per elfi, mentre aggiunge alla dannazione dell* 
anima la dannazione , c i fupplizj del corpo . La morte del giullo è un 
fono» , e nn pafiaggio ad uoa vita felice , di cui gode 1* anima fin a tane*' 
che venga il giorno , in coi anche il corpo riceverà fua mercede Vedi Apo- 
eal. xx. 4. (. «. Ma la morte del capo, c del Salvatore de* giudi fu per lui 
il principio della fna gloria.,. . . . 

Parlo no di pnet, Defetive gli ipocriti di cuore doppio , fallì di 
lingua , che affettano umanità , e carità pietà , ma i nzj contrari co- 
vano nel loro interno. Il pontefice Caifa portò per ragion della morte di - 
Cullo il bene univerfale del popolo Ebreo . _ i 

G * 
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4. Da illis feciMidunv opera - 4. Rendi a, quejll fecondo le 

opere loro , e fecondo la malva- 
gità delle loco macchinazioni , 
Dà ad ejji fecondo- te opere 
dellp mani loro : rendi ad effe la 
1 , or ricomperi [a , 

5'. Perché non hanno inteft 
le opere del Signore, né quello , 
che ha fatto la mano di lui ; 
tu li dijlr leggerai , e non (i ri- 
fiorirai.. 

6 . Benedetto, il Signore , per- 
ché ha efaudito la yocc della 
mia orazione . 

7. Il Signore mio aiuto > « 
mio protettore : in lui fperò il 
Cuor mio t * fui fovyenuto , 

£ rifiorì la mia carne , ed io 
col mio a ffetto a lui darò laude. 


' ' ■ 1 • ' - 1 ' > ■■ ■ ." ! ■ , •, -■ t .i 1 ~ 

Veif. 4. Rendi a quefiì fecondo li opere loro, ee. E* una profezia di 
quello ,■ che Dio dove* fare contro degli empj , nemici , e uccifori del 
Crifto . Giufeppe Ebreo racconta , che quando un foldato Romano ap» 
piccò il fuoco a quella - grandiosa fabbrica del tempio di Gerufalemme 
(il qual tempio Tito raccomandava fempte , che folle fai vaio ) , in quel 
punto i Leviti nell’ ideilo tempio cantavano quelle parole: rendi ad ejji 
U lor ricompio fa . 

Verf. i. Non hanno intefe le opere del Signore, ec. Gesù Crifto predi- 
cendo la diftrnzione di Gerufalemme, Lue. xix. 41. 4». ee. , ne adduce 
una iimil ragione , viene a dire , che quella infelice città non conobbe il 
tempo della rifila, che Dio le avea fatta mandandole il fuo proprio fi* . 
sliuolo a fare a prò del fuo popolo ratto quello, che dovea fate il Media 
fecondo i profeti . Tu li di/iruggerai , e non li rifiorerai . Dift reggerai 
quello popolo lenza fpcranza di ritornare mai più in e fiere : gli Ebrei 
non faran più un popolo, non abiteranno più quella terra, c|ie da Dio 
era fiata ad elfi sdegnata, non avran più tempio, nò faccidozio, nè fa- 
orifizio. E fe fuflìfictanno fempte dtlperfi , ma fempte didimi da ratti 
gli altrj uomini, ciò non farà, fe non per effetto della Piovidanza di- 
vina, affinchè fiano in ogni luogo una dimolltazione fempte parlante della 
verità del Vangelo, nel quale la loto feiaguta è predetta. 

Verf 6 . 7 Benedetta il. Signore, et. Teneriflimo ringraziamene* di 
Crifto al Padre per averlo efandiro, e glorificato si nel gaftigo, col quale, 
pumfee i fuoi peifecutoti, Usi ancata nel n&fcitailo da morte. Un dotto 
Rabbino riconofce anch’ egli dal verfetto ottavo in poi una continuata 
profezia . E rifiorì la mia carne: viene a dire: Is mia carne rijufctfò , 
»prcfe la vita nuova, e immollale.; . . ... ^ 


eorum, & lecundum nequitiam 
adinventionum ip forum . 

, Secundum opera manuum eo- 
f|um teibue illis : redde retri- 
butionem eorum ipfts . 

5. Quoniam non intellexe- 
runt opera Domini, & in ope- 
ra manuum ejus, deftrues il- 
io» , & non «dificabis eos . 

6. Benedi£lus Dominus: quo- 
oiam exaudivit vocem depre- 
cationis mese . 

7. Dominus adjutor meus , 

& proteflor meus : in ipfo fpe- 
ravit cor njeuov» & adjutus 
iiim , . , - , ... 

Et redoruit caro mea : & ex 
voluntate mea confitebor ei. 


SALMO 

8. Domimi* fortitudo plebis 
fuas: & prote&or falvationum 
Chrifti fui ed . 

9-Salvum fac populnm tuum. 
Domine , & benedic hereditati 
ture : & rege eos , & estolle 
ilio* ufque in aeternum . 


xxvn. lot 

» 

8. Il Signore è forteto, del 
fuo popolo , ed l protettore della 
falv anione del fuo Cri/lo. 

9. Salva , 0 Signore , il po- 
poi tuo , e benedici la tua ere- 
dità , e fii loro p a fior e , e in- 
granditili fino all' eternità . 


Verf. ». Il Signore è fonema del fuo popolo, ee. Quello verfetto, e il 
Tegnente fono il cantico di lande, e di preghiera, che il Crillo prom ile 
di cantare al celefte Tuo Padre, verf. 7. Darò lande al Signore, confef- 
i'ando, che egli è la fortezza , e la gloria del nuovo popolo dello fpitituale 
Iliade: perocché egli colla fua protezione ha (alvato, e glorificato il fuo 
Crillo , duce , e raaeftro del medelimo popolo . 

.Verf. 9 . Benedici la tua eredità, ec. Benedici il popolo, che è tuo re- 
taggio , governalo come tuo gregge , e ingranditi i nuovi figlinoli fina 
all’ eterniti : falli crefcetc e di numero , e di vitti lino alla fine de’ fecoli. 


SALMO XXVIII. 

• T 

* I 

»• 

Profezia della convtrjione delle Genti per V efficacia 
della divina parola, 

1 . - » . • • 

Pfalmus David , in confumma- Salmo di David nel ter minar fi 

tione tabernaculi . il tabernacolo . 

I. ^^Fferte Domino filiiDei.* 1 . 3 P refentate al Signore, 0 
aderte Domino filios arietum . figliuoli di Dio , prefentate al 

Signore gli agnelli . 


ANNOTAZIONI 

’ Nel terminarli il tabernacolo . Davidde fece fare un rabernacolo , in 
cui ripofe l'arca, come li legge I. Paralip. XV. 1. Terminata, che fu 
la fabbrica di quello tabernacolo Davidde illaftrato dallo Spirito del Si* 
gnore cantò quefto fatmo, nel qnale predilTe i mirteti di nn più Tanto, e 
perfetto tabernacolo, che è la Chiefa delle nazioni, della quale il primo 
tabernacolo era figura . 

Verf. 1. Prefentate al Signore, 0 figliuoli di Dio, ec. Quelli figlinoli 
di Dio fono quelli , i quali per benefizio grande di Dio elTendo rigene- 
rati in Oesn Crillo per mezzo del fatico Battefimo , vennero ,<ad edere 
fatti degni della grazia di adozione . A quelli figliuoli di Dio fi ordina a 
che prefentino a Dio in fagrifizio gli agnelli ( viene a dire fe ile dì offe- 
rifeano ofila pura, vivente, fama, accetta a Dio,' Rom. XII. 1- Impe- 
rocché di qnelta odia fpitituale etan figura le vittime ( ci fagrifizj carnali 
offerti fecondo 1* antica legge . 
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a. Afferte Domino gloriam , 
& honorem , afferte Domino 

Ì loriam nomini ejus: adorate 
)ominum in atrio fanéfo ejus. 

3. Vox Domini fuper aquas. 
Deus majeftatis intonili! : Do* 
minus fuper aquas multas . 

4. Vox Domini in virtute: 
rox Domini in magnificentia . 


£* SALMI 

a. Prefittila te al Signore U 
gloria , e V onore , prejentate al 
Signore la gloria dovuta al fiuo 
nome , adorate il Signore nell ’ 
atrio del fiuo fiantuario . 

3. La voce del Signore fiopra 
le acque ; il Signor della mae- 
filà tuonò , il Signore fiopra le 
molte acque . 

4. La voce del Signore l pofi- 
fiente ; la voce del Signore piena 
di magnificenza. 


I - 1 ” ■ 1 — — ■- l' - .sir 


Vetf. x. Preferitati al Signare la gloria, t l' onore, ee. Glorificatelo, 
e onoratelo col fagrifizio di laude, offerite a lui il frutto delle lolita , 
eie confi fiino il nome di lui , Hebr. XIU i}., adotatelo nelP atrio delfino 
fiantuario. In quello luogo tutto il popolo fi adunava per a (filiere al culto dì 
Dio, onde per effo è iqtefa la Cbiefa Otiti rana, nella quale la moltitudine 
delle genti II riunì a fetvite , e onorate il Signore . 

Veti. }. La voce del Signore fiopra le acque ... il Signore fiopra la 
molta acque. Il tupno è fovente detto nelle Scrittore voce di Dio , Job. 
3 CXXVII. a., Pfal. xvii. 14. XXX. jo. cc. Onde quelle parole: il Si * 
gnort tuonò te. fpiegauo le precedenti . Or il tuono rimbomba in mezzo 
alle nuvole gravide di pioggia. Quello parlare allegorico è attilfimo a 
^p ; ejitc gii effetti delia voce di Dio, della parola dell'Evangelio annuo* 
aiata dagli Apoltoli a miti i popoli della terra, perocché, come è detto, 
Apocal. xvtl. r f . , le acque ... fono i popoli , a le uafoni , e fopta di quelli 
popoli li fe' fentiru il mono della predicazione Evangelica , e con tanta 
celerità li fie* udite , che per tutta la terra fi fiparfie il fiuoao di tfii , 
Pfal. xur . , c con usta mutazione di cofe , che dal dominante antico 
culto de’ ftnjolacri , e dalla cot.uttela orribile dei collumi li ndufficr le 
genti alla cognizione del vero , unico Dio , e ad una Cantiti di vita degna 
dell’Evangelio. Di quello grandiflimo benefizio fu ordinato oc’ due pre- 
cedenti verfetti, che fi delle perpetuamente gloria, c laude a Dio nella 
Chiefa. Notili come due deglj Apoltoli di Crilto ebbero il oomc di fi- 
gliuoli del tuono , Marc. ili. 27. Oflervano ancora gli Interpreti, che 
fette volte è ripetuta la parola voce pct indicate i fette doni dello Spi* 
rito Canto . 

Verf. 4. La voce del Signore i pofi.-nte .. . piena di magnificenza . La 
ferola di Dio i viva , e attiva, e più affilala di qualunque (paia a due 
tagli, t thè a' interna fino alla divifiont dell' anima, e dello /pìrico , dell* 

f infittire eziandio, e delle midolla ee. Hebr. IV. 12. Ecco come la pz* 
ola , la *roce di Dio è potente , ed efficace ad operare la converlione 
delle gemi , penetrando , e cambiando i cuori ; quella voce è anche 
piena di magnificenza nella moltitudine, e grandezza de’ prodigi, sode tu 
accompagnata. 

1 ; .' V. V 
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5. Vox Domini confringentis 
cedros : & confringet Dominus 
cedros Libarli . 

6. Et comminuet eas ta in- 
quarti vitulum Libani : & dile- 
ilus quemadmodum filius uni- 
cornium . 

7. Vox Domini intercidentis 
flammam ignis: 

8. Vox Domini concuticntis 
defertum : & commovebit Do- 
mimi* defertum Cades. 


XXV III. \ 103 

3.. La vote del Signore, che 
fpr\\a i cedri : e il Signore fpe {- 
\erà i cedri del Lihano . 

6. £ / aragli in per^i come 
un vitello del Libano , e il di - 
letto ( i ) come il figlio dtlC uni- 
corno . 

7. La voce del Signore, che 
divide la fiamma del fuoco : 

8 . La voce del Signore , che 
fauste il deferto , e il Signore 
fcuoterà il deferto di Cades. 


Verf. j. fi. Che fpt{{a i cedri < . . i cedri del Liberto . E feregli in 

pt{{i ee. te * cedri pià grandi , e robufti ( quali fon quelli , che vengono 

fui monte Libino ) li intende tutto quell» , che il mondo aveva di più 
eccelfo , e fublime, quando Dio fé* udire il tuono della predicazione del 
Vangelo . La fona della parola vinfe la fapienza de’ filolofi , la potenza 
dc’wincipi avveri! a Ctifto , vinfe l'empietà regnante, la fupobia, la 
vanW del mondo, il potere del principe delle tenebre, il quale fu cac- 
ciato dell’ ufurpato , e per cauti fecoli polfeduto dominio . E con qaanta 
facilità faranno fpezzati quelli sì grandi , e duri cedri del Libano } Con 
quella ite Ha facilità , colla quale li fa in pezzi un molle tenero vitelli- 
no , di quei , che lui Libano Hello vanno pafeendo . £ il d ietto come it 

figlio dell' unicorno. Tenendoci alla nollra Volgata fembra certo , che pel 
diletto fia da intenderli il Signote , il Verbo di Dio , che opera tutte le 
cofc dette di.fopra, e nel nome di cui gli Apoftoli predicavano, e fa- 
cevano i miracoli , come fe dicefle il profeta: la voce di Dio fpezzerà i 
cedri , li (peszerà come un vitelline del Libano , fpezzeralli il figliuolo 
del Padre , il diletto del Padre , il qual diletto dal Padre è limile all’ uni- 
corno. S- Giulìino martire coni. Tryph. , e s. Clemente d’ Aleffandria, 
Tedag. lìb. 1. 4. , dicono, che 1’ unicorno ha il fuo corno biforcato a 
fimiglianza di una croce . Per tal ragione può efler Ctifto raflomlgliato a 
un giovine unicorno , e anche perchè diteli , che quello animale col fuo 
corno non folo ttafora, ma anche atterra gli alberi, e quella feconda- ra- 
gione meglio conviene a quello luogo, ftando tempre nell’allegoria dei 
cedri del Libano . 

Verf 7. Le vote del Signore, che diride la fiamme del fuoco. Ovvero 
il fuoco fiammante . E' qui chiaramente indicata la Mtffione dello Spirito 
fanto Copra gli Apoftoli, e Copra i fedeli della Chiefa nafeente : appar- 
vero ad ejji delle lingue bipartite come di fuoco, e fi posò fopra ciaf che - 
duna di loro , e furori tutti ripieni di Spirito fanto. Atti li. j. Voce del 
Signore,- che fcuott il deferto. S. Girolamo traduce : voce del Signore, 
die fa partorire il deferto . Pel deferto è figurato il popolo Gentile anche 
in altri luoghi delle Scritture ( vedi Ifai. xxxr. 1. ) come popolo abban- 
donato da Dio privo d’ ogni frutto di giuliizia, perchè privo della cogni- 
zione del vero Dio: quello deferto farà fcolTo alla voce del Signore , e 
darà a Dio de* figliuoli in gran numero mediante la fede . Scuoterà il de- 
ferto di Cades : vallo deferto dell’ Arabia detto anche deferto di Pharan t 
e deferto di Sin. Vedi Gin XX. 1., Num. xni. 1. XXXIII. li. Lo tiefio 
deferto d’ Arabia farà feofi», c i Cuoi abitatori faran aatti aUa fede di 
Grillo . 
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9. Vox Domini prxparantis 
cervos , & revelabit condenfa : 
& in tempio ejus omnes dicent 
gloriatn . 

10. Dominus diluvium inha- 
bitare facjt: & fedebit Domi- 
nus rex in aeternum . 

11. Dominus virtutem popu- 
lo Tuo dabit: Dominus bene- 
dicet populo Tuo in pace . 


9. La voce del Signore , thè 
preparai cervi , e le folte mac- 
chie rifchiara , e nel tempio di 
lui tutti gli daran gloria. 

10. Il Signore vi manderà un 

diluvio , e farà ajjifo il Signore 
qual Re in eterno. . , 

11. Il Signore darà fonema 
al fuo popolo : il Signore darà 
al popol juo benedizione di pace. 


F 


Vetf. 9. Le voce iti Signore , che prepara è cervi , et. I Padri offer- 
varono , che fecondo i naturalilli il cervo ha inimicizia co’ ferpenti , li 
petfeguita , corre dietro ad elli , li pefta co’ piedi , e fin col fuo fiato li 
tira fuori delle loro caverne. Vedi Plin. IH. vii. 11. Tatto quello con- 
viene a mimftri della Chiefa desinati particolarmente a combattere contro 
il demonio, e a farlo ufcire da cuori degli uomini, ne’ quali prima abi- 
tava . Quelli cervi, quelli minillii della Chiefa fono preparati da il 

qnale gli forma idonei a imprefa sì glande . » 

£ le folte macchie rifchiara . La voce delia predicazione illuftrerà i 
mirteti della fede , eh’ eran prima nafco&i folto le figure , e le ombre 
delle cercmonie, e del culto legale, onde nel tempio di lui, viene a dire 
nella Chiefa lati celebrata la fna gloria da tutti i credenti, ai qftali tanta 
cognizione , e luce fu data intorno alle cofe ce le ili . Così 1* A portolo 
Pietro ai Criftiani diceva: Voi flirpt eletta, [accedo fio regale , gente fonia, 
popolo di ac qui fio , affinchè e falli aie la virtir di lui, che dalle tenebre vi 
chiamò all' ammirabil fua legge, I. Petr. ti, 9.. 

Verf. 10 II Signore vi manderà un diluvio . Il Signore a quello fuo 
tempio manderà una copiofa turba di popolo da tutte le patti del mondo , 
c tale farà il concotfo delle genti alla Chiefa , che comparar lì porrà a un 
inondante diluvio di acque. E nel tempio fteflo federa fui fuo trono in 
eterno il Signore come Re del nuovo fuo popolo , cui egli governerà fino 
ella fine de’ fecoli . 

verf. 11. Il Signore darà fonema ee. A quello fuo popolo il Signore 
darà fortezza per vincere le tentazioni , per fuperare i nemici di fua fa- 
iute , e per vivere collante nel ben oprare : a quello fuo popolo darà il 
Signote benedizione di pace , viene a dite lo ricolmerà di tutti à doni , 
e di tutte lc’gtazie fpirituali. E* noto come nelle Scritture il nome di 
pace fi olà a lignificare ogni fpecie di bene , c particolarmente i beni dello 
fpitito . - ... 
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Rendimento di grafie a Dio dopo grandi tribolazioni , 
e pericoli • . 

Salmo del cantico di Daviddt * 
nella confale anione della cafa . 

i. JCo ti glorificherò , o Signo- 
re , perchè tu mi hai protetto % 
e non hai rallegrati del mio dan- 
no i mìei nemici. 

2. Signore Dio mio , io alzai 
a te le mie grida , t tu mi fa- 
nafii . 

3. Signore , tu traefli fuor 
dall' inferno l' anima mia ; mi 
falva (li dal conformi» di quelli , 
che fcendono nella foffa . 

ANNOTAZIÓNI 

Salmo del cantico di Daviddt . S. Ilari* , e j. Giovanni GrifoftomO 
affermano, che il [almo era il femplice Tuono dello frumento muficale , 
il cantico era la voce dell’ uomo cantante lena* accompagnatura di fra» 
mento , / almo del cantico età quando dietro alla voce del cantore ne ve- 
niva il (nono dello frumento , cantico di [almo quando lo {frumento 
dava il Tuono, e la voce del cantore gli andava dietto: alcuni più Templi» 
temente traducono : [almo , ovver cantico . 

Nella confagra^ionc della ca[a . Per nome di c afa comunemente fi 
intende il tabernacolo eretto da Davidde, come 11 legge, x. farai, xvi. t. 
V’ ha però chi più veiifimilmente Tuppone , che qui li patii della cooTa» 
frazione dell’ aia di Oroan Jebufco per erigervi un altare allorché avendo 
Dio ordinato all'Angelo llerminatore di rimetter la Tpada nel fodero ebbe 
fine la peftilenza mandata da Dio pet aver Davidde fatto prender regiftro 
di tutta la gente d’ Ifraele, a. Reg. xxv. z6. Siccome in quello {Ielle 
luogo fu dipoi ctetto il tempio , potè quello Calmo comporto nell’ ere- 
zione dell’ altare eflìere deftinato , e cantato alla coqfagrazione della cafa 
di Dio fabbricata dal figliuolo di Davidde . 

Verf. 1 . Tu mi hai protetto. Mi hai colla tua bontà tratto fuora da un 
abiflo di mali . 

Non hai rallegrati ... i miei nemici. Non bai petmelfo , che i miei 
nemici, i vicini popoli, che invidiano il bene di Ifraele* abbiano avute 
la foddufazione di vedere defolato aifatto il mio regno . 

Verf. a. ) E tu mi fana/ii. Mi falvalli , falvando il mio popolo, e 
liberando Ifraele dalla Tpada dell’ Angelo , a me rendetti non Tolo la fa- 
llita, ma anche la vita ttaeodomi dal Tepolcro, e dalla focictà dei motti, 
tra’ qn ali pateami già di trovarmi . Quelli due verfetti con tutta ragione 
furono applicati dai Padri alla tifurrezione del Salvatore , di cui in tutta la 
Tua vita fu Davidde una efprefla figura. Si è olici va to già altrove, come la 
von inferno è polla pel lepolcf» , pet lo ftgto di motte . . 


Pfalmus cantici in dedicatone 
domus David . 

1. Exaltabo te , Domine, quo- 
riatti TuTcepifti me : nec dele- 
ftafti inimicos meos fuper me . 

2. Domine , Deus meus cla- 
mavi ad te , & fanafti me . 

3. Domine, eduxifti ab in- 
ferno animim meam : falvafti 
me a defeendentibus in lacum. 
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4. Pfallite Domino fanfli ejus: 
& confitemini memori» fanfli- 
tatis ejus . 

5. Quondam ira in indigna- 
tione ejus : & vita in volunta- 
te ejus. 

Ad vefpetum demorabittf- fle- 
tus ; & ad matutinum Istitia . 

6. Ego autem dixi in abun- 

dantia mea: Non moveboc in 
aeternum . , 

7. Domine , in voluntate tua, 
pr*ftitifti decori meo virtutem. 

A venirti faciem tuamame, 
& fa£his fum conturbatus. 

8. Ad te , Domine , clama- 
bo : & ad Deum meum depre- 
cabor . 

io. Qu» utilitas in fanguine 
meo , dum defcendo in corru- 
ptioncm ? 

Numquid confnebitur tibi 
pulvis, aut annuntiabit verità* 
lem tuam ? 


4. Santi Ad Signora, canta» 
te inni a lui , e celebrate la me- 
moria di lui, che i Santo. 

j. Perchè egli nella fua inde- 
gna ^ione flagella , e .col fuo fa- 
vore dà vita. 

La fera farawi il pianto , e 
al mattino allegrila . 

6 . Ma io nella mia abbon- 
danza. avea detto : Non farò fog- 
getto a matafione giammai . 

7. Signore , col tuo favore tu 
avevi dato flabilità alle profpe- 
revoli cefe mie ; 

Rivotgefli da me la tua fac- 
cia, ed io fui in coflcrnaftone . 

8. A te, ó Signore , alberò io 
le mie grida, e al'mio Dio pre- 
fenterò la mia orazione . 

9. Qual vantaggio del [angue 
mio , quand’ io cadrò nella cor- 
ruzione ? 

Forfè la polvere canterà le tue 
lodi, od annunzierà la tua ve- 
rità ? 


Verf 4. Santi iti Signore, te. Popolo d’ Ifraele , popolo confagrato al 
Signore canta inni di lande al tao Dio » che da tal morte ti ha liberato. 

▼erf. j Scila fua indegnazione flagella, te. Sdegnato pe* noftri falli 
ci percuote per emendarci, placato con noi per mifericordia, ci dì aita, 
C fatate . ; 

La fera forarvi ec. V ira di Dio , e le afflizioni , colle quali cor* 
regge, ed efercita i fanti fon di corta durata : dove la fera era pianto, e 
gemili di dolore, ivi al martino fi odon cantici di letizia. Anche quelle pa- 
role fono applicate alla triflezza, in cui furono immerligli Apolidi, egli 
amici di Geiù Crifto alla morte di lui: ma quella triftezza predo pafsò, e 
fece luogo al gaudio della tua rifurrezione . 

Verf. 6. Nella mia abbondanza avea ditto: ec. Nella mia profperità 
to dilli dentro di me , che la fermezza del mio ftato felice farebbe inal- 
terabile: ma non ridectei , che eri tu il principio, e l’autore del bene, 
che io (labilmente godeva, che effetto del tuo favore, e della tua predi- 
lezione erano le mie felicità. Tu mel face&i fentire ; perocché appena tn 
nafcondcfti a me la tua faccia, e mi privafti del tuo favore, io fui fubit» 
«eli* amarezza , e Della deflazione . 

Verf. g. A te , o Signore, alberò io le mie grida : ec. Si potrebbe tra- 
durre pel preterito: a te alzai le mie grida, ec. 1 perocché così dee inten- 
derli; e ne’ due ve:fetti,che feguono riporta la preghiera, eh* et fece a Dio. 

Verf g. 10. Qual vantaggio del fanguc mio, ec. Viene a dire: a 
che gioverà la mia morte , e il cadere , che io farò ( fecondo il corpo ) 
Italia corruzione del fcpolfi», cioè nel f epe! ere a coaompermi, c ridurmi 



SA L M O 

10. Audivit Dominus , 8 c mi- 
fertus ed mei : Dorninus fa&ui 
eft adjutor meus . 

1 1. Convertifti plan&um me- 
um in gaudium mihi : conici* 
difti faccum meum, &circum- 
dedifti me latina : 

13. Ut carnet tibi gloria mea, 
& non compungar: Domine 
Deus meus in aeternum confi* 
tebor tibi. 


XX /X 107 

io. Il Signore mi udì , ed eb- 
be pietà' di rpe : il Signore fi fe' 
mio aiuto . 

.11. Cangi afii per me in gau- 
dio i miei lamenti: facefti in 
pe{{i il mio fiacco, e mi inon - 
dafti di allegrerei : 

i », Affinché tua laude Jia In 
mia gloria , ed io non fia più 
trafitto: Signore Dio mio , te io 
canterà in eterno . 


K “ " ■■■ ■ - ■ " ' » " '■» — 1 ' ■ ' f 1 - ■ 1 m 

in polvere ? II morto ridotto in polvere più non può celebrar colla Chiefa 
le lodi tue, nè infognate agli altri uomini la tua verità, i tuoi mifieri, i 
tuoi precetti. Dimoftra Davìddc, che non per altro egli brama la vita, fe 
non per onorate, e fervile Dio, e dilatar la fua gloria promovendo in altri 
la cognizione , e 1’ amore di lai . 

Verf. n. Facefti in pt{{i il mio fiacco, te. IlciKcio, di cui in fegao 
di lutto, e di penitenza io era veftito. Applicano a Cri fio anche quelle 
parole i Padri, e pel fiacco intendono 1* umanità fanta di Crifto : quella 
umanità , quello facco fu rotto , e fpezzato nella Paifione , dopo la quale il 
Salvatore fu ammantato della gloria, c dello fplendore del corpo rifufeitato 
qua fi di vcllimento di letizia . 

Verf. ri. Affinché ma laude fia la mia gloria. Sia di laude, e di glo* 
aia a te il felice, e gloriofo fiato mio. E io non fia pii trafitto: dalle 
afflizioni , e dai dolori ; 1’ Ebreo propriamente : t non fi tateia , viene a 
dire la mia gloria . Non finifea io giamipti di celebrare , c benedire la 
tua bontà per lo fiato pieno di felicità, e di gloria, al quale nuovamente \ 
rpi hai innalzato . 


* 




* 
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SALMO XXX, 


/ Padri hanno ‘veduto in quejlo falmo i fentimenti , t 
gli affetti di Crijlo nel tempo di fua pafjionc , ed 
anche i fentimenti della fua fpofa la Chiefa perfe- 
guitata . Comincia colla preghiera ; indi celebra la 
providenqa di Dio verfo de' giudi , e quefli eforta ad 
amar lui , che a ciafcheduno dà la mercede fecondo 
v le opere fue . 


In finem , pfalmus David , prò 
czftafi . 

ì.In te. Domine, fperavi , 
non confundar in asternum : in 
jbftitia tua libera me. 

< • » 
a. Inclina ad me aurem tuam, 
accelera, ut eruas me. 

Erto mihi in . Deum prote- 
ftorem , & in domum refugii, 
ut falvum me facias. 

3. Quoniam fortitudo mea , 
& refugium meum es tu : & 
propter nomen tuum deduce* 
me, & enutries me. 

4. Educes me de laqueo hoc, 
quem abfconderunt mihi : quo- 
niam tu es protestar meus . 


Per la fine , falmo di David 

per la efiafi. 

t. Jfn te ho pofia , o Signore , 
la mia fperan^a , non refli io 
confufo giammai : falvami tu , 
che fé’ giugo . 

2. Piega le tue orecchie verfo 
di me : affrettati a liberarmi . 

Sii tu a me Dio protettore , 
e cafa di afilo per farmi fulvo. 

3 . Imperocché mia fiotterà , 
e mio rifugio fe’ tu', e pel nome 
tuo farai mia guida , e mi darai 
il foftentamento . 

4. Mi trarrai fiora da quel 
laccio , che mi han tefo occulta- 
mente, perché tu fe' mio protet- 
tore. 


1 


A N JJO T A Z IO NI 

Per l' efiafi. Quello fu aggiunto nella verdone dei LXX , e ha rela- 
zione alle parole del verfetto 29. , dove li diri in qual fenfo da qui ufata 
la voce tftafi . 

Verf. 1. Tu, che ft ' giu/lo. E come giallo giudice fei protettore di 
quelli , che fono appretti iniquamente , e l'enea alcun loro delitto . 

Cafa di afilo . Ovvero una cittadella ben tonificata . 

Verf 4 Mi trarrai fuora da quel laccio , ec. Mi latrerai da' pericoli, 
* dalle -intidie prepatate, e tcfc a me occultamente da* mici nemici. 


Digitized by Google 


* 



SALMO XXX. 


5. * In manus tuas commen- 
do fpiritum meum : redemifti 
me , Domine Deus veritatis . 

* Lue. 23. 46. 

6 . Odifti obfervantes vanita- 
tes, fupervacue . 

Ego autem in Domino fpe* 
favi : 

7. Elfultabo , & laetabor in 
mifericordia tua . 

Quoniam refpexifti humili- 
tatem meam , fai valli de necef> 
fitatibus animam meam . 

8. Nec conducili me in ma- 
nibus inimici: ltatuifti in loco 
fpatiofo pedes meos . 

» 9. Miferere mei , Domine , 
quoniam tribulor: conturbatus 
eft in ira oculus meus , anima 
xnea , & venter meus : 


O XXX. 10 9 

5. Nelle mani tue raccoman- 
do il mio fpirito : tu mi hai re- 
dento , 0 Signore Dio di verità, 

6. Tu hai in odio coloro , chi 
fen^a prò vanno dietro alle va- 
nità . 

Ma io fperai nel Signore , 

7. E fallerò , e mi rallegrerà 
nella tua mifericordia . 

Perocché tu gettafli lo f guar- 
do [opra la mia obbiezione , fal- 
vafti dalle anguftie l' anima mia. 

8. Ni mi chiude/li traile ma- 
ni dell’ inimico’ aprijli Jpa[iofo 
campo a' miei piedi . 

9. Abbi misericordia di me, 
0 Signore , perché io fono afflit- 
to : per l’ indignazione è turbato 
il m io occh io , il mio fpirito , 
e le mie vifeere : . 


Verf. j. Nelle mini tue raccomando il mio fpirito. Quelle parole prò* 
ferì fulla croce Grillo nel fuo morire, e le ripetè il fuo primo martire 
Stefano, Atti. vi. jt. 

Mi hai redento , et. Mi hai liberato, o Dio di verità, cioè verace 
nelle tue promeffe , fedele nell’ adempirle . 

Verf. 6. Vanno dietro alle vanità. Col nome di vanità fono intefi 
fovente gli idoli 1 e il loro colto. Dette, xxxtr. itr,-}. Reg. xvr. aC. 
c altrove. Son intefe ancora tutte le cofe terrene, le quali fon pafleggerc, 
e caduche , e non poflono render veramente felice nno fpirito immortale. 
Tanto quelli , che quelli adoratori fiotti di cofe vane fono odiati da Dio, 
dice il profeta. 

Ma io fperai nel Signore , ee. Io però non nelle vanità, ma in Dio, 
e nella fua mifericordia ho rippfie le mie fperanze , e Dio , e la fiu mi* 
fcricordia fono la mia effrazione , e la mia vera allegrezza . 

Tu getta/li lo fgvardo fopra la mia abbieiione , et. Ovvero fopra la 
mia miferia , fopra lo fiato di umiliazione , in cui era ridotto da' miei 
nemici. E ho ben ragiooe di porre la mia fidanza in te,, o Signore; pe- 
rocché tu già tante volte con occhio di pietà nell' afflizione mi riguar- 
dafti , mi falvafti dalle anguftie , in cui mi trovai , non permettefti , che 
io folli chinfo in potere de’ miei, nemici , ma largo, e ficuro mi aprifii il 
varco per fuggire dalle lor mani . 

Verf. 9. Abbi mifericordia . . . pecchi io fono afflitto : ec. La vita del 
giallo è in una perpetua viciflìrudine dì beni , e di mali, di confolazio- 
ne, e di afflizione, e tale è ancora lo fiato della Chiefa fopra la terra. 
Per l’ indignatane è turbato ee. V indignazione, il dolore', la mitezza a 
ch’io piovo nel vedere la sfacciata infolenza de' miei nemici mi altera, 
e mi turba e dentro, e fuori di me: e i lenii, e l'anima, e il cuore fono 
in grande fcompiglio. ,.i .0 ...... • - 
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10. Quoniam defecit in do- 
lore vita mea ( & anni mei ili 
gemitibus . 

Infirmata eft in pau pedate 
virtù* mea: & offa mea con- 
turbata funt. 

11. Super omnes mimico* 
meos fa&us furti opprobrium, 
& vicini* meis valde , & timor 
noti* meis . 

0 

Qui videbant me , fora* fu- 
gerunt a me: 

il. Oblivioni datus fum , 
tamquam mortuus a corde . 

Fadus fum tamquam va* 

perditum : 

13. Quoniam audivi vitupe- 
rationem multorum commoran- 
tium in circuitu . 

In eo dum convenirent fimul 
adverfum me » accipere animam 
meam confiliati funt . 

14. Ego autem in te fpera- 
vi , Domine : dixi : DeUs meus 
es tu: 


IO. Perché nel datori fi va 
con fumando la vita mia , t ne * 
gemiti gli anni miti . 

Si i infiacchita nella mifcria 
la mia foriera , t le offa mie 
fono in tumulto . 

tt. P ceffo tutti i miei nemici 
fon divenuto argomento £ obbro- 
brio , e m affi me pe' miei vicini , 
e argomento di timore pe’ miei 
familiari, ' 

Quelli , che mi vedevano fug- 
givan lungi da me : 

iz. Si fcordaron di me in 
euor loro , come £ un morto . 

Fui filmato qual vafo rotto i 

13. Perocché io udiva i rime 
proveri di molti , che mi filava- 
no intorno . 

Quando fi raunarono contro 
di me , confutarono di por le 
mani fulla mia vita . 

14. Io però in te fperai , a 
Signore ; io diffi : Tu fé* il, mio 
Dio; 


Vetf. it. Prtffo «atti i miei nemici te. Nella traduzione della prima 
pane di quello verfetto ho fegaito 1. Girolamo. I miei nemici mi riguar- 
davano come un uomo carico d’ ignominia , e di obbrobri , e ancor più 
di 'quelli mi deprezzano i miei vicini, viene a diré quelli, che avevano 
qualche Aitila , e affetto per me : quanto poi a* miei familiari , a’ quali è 
veramente nota la mia innocenza fono tutti intimoriti , 1 e non vorrei»- 
bona , che il mondo fi rleotdaiTe, che fono fiati miei amici . Gesù Grillo 
nella Tua Padrone ebbe a (offrire i mali trattamenti de' fnoi farioG nemici, 
la iocoftanza, e il cangiamento di molti , che io aveano filmato peli’ avanti, 
e riverito, e la debolezza, e umiditi de'fuoi più cari difcepoli , che lo 
abbandonarono. Vedi il vetfetto fegucnte. 

Fui /limate jutl vafo rotto: te. Fecer di me quel cafo, che fi fa' 
di un vafo rotto, il quale eflìendo inutile a tutto fi fprezza, e fi getta' 
via. Infatti ebbi io a fcotire le aacule, e i calunoiofi rimproveri di que* 
molti, che mi (lavano intorno per infiltrarmi . 

Quando fi' rumarono tc. Quando tenner configlio controdi me, nou 
fi trattò gii di ‘vedete Q io fodi reo, o innocente, ma di trovare il modo 
di tonni la vita . Sembra qui prevenuta la parola dell* evangelio : fi rati- 
narono i printipi dt' faterdoti , t i ftniori ... e ttuner configlio per aver 
nelle mani per ria di frode Gesù , « ucciderlo t Matth. XXVI. j. 4. , 
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tf. In manibus tnis forte* 
me* . ' 

Eripe me de manu inimico' 
rum mcoTum , & a perfequen- 
tibus me . 

16. Ili ultra faciem fu am fu- 
per fervum tuum , falvum me 
tic in mifericordia ti^t : 

17. Domine, non confundar, 
quoniam invocavi te . 

Erubefcant impii , & dedu- 
cantur in infernum : 

18. Muta fiant labia dolofa. 

Qux loquuntur adverfus ju- 
(lum iniqnitatem, in Superbia, 
& in abufione . 

19. Quam magna multitudo 
dulcedinis tu* , Domine , quam 
abtcondilii timentibus te ! 

Perfecifti eis, qui fperant in 
te , in confpeétu filiorum ho* 
minum . 


15. Nelle nani tur la mia 
forte. 

Strappami dalle mani de' miei 
nemici, e di cqloro , che mi per. 
Jeguitano . 

16. Splenda il chiarore della 
tua faccia J opra il tuo fervo : 
falvami nella tua mifericordia : 

17. Ch' io non fia conjujo , 0 
Signore , perocché ti ho invo- 
cato . 

Siano f vergognali gli empj, 
e condotti ali 1 inferno : 

18. Ammutolì fcano le labbra 
ingannatrici : 

Le quali perverfamente par- 
lano contro del giujìo per fuper- 
bia , e dijpre^qo . 

19. Quanto è grande , 0 Si- 
gnore , la molteplice bontà , che 
tu ajcofa ferbi per color , che ti 
temono ! 

E la hai tu dimoftra perfetta- 
mente a vifla de 1 figliuoli degli 
uomini con quelli , che fperano 
in te . 


Verf. ij. Nelle mani tot lamia forte. L’ Ebreo in vece di forte legge i 
miei tempi : il tempo de'miei patimenti, e il tempo della mia cfaltarione. 
Il Caldeo per meglio indicare il nuderò dille : nelle ette mani il giorno del 
mio rifatto , cioè della mia rifurrexione . 

Verf. if. Spltnda il chiarore della tua fatela ee. Fa tn vedete al tu« 
fervo il lieto volto di tua mifericordia, del tuo favore celefte. 

Stana fvtrgagnati gli empj , t condotti all ' inferno . O intendali pet 
1’ infimo il fcpolcro , o intendali il carcere de’ dannati , la profezia va 
(èmpie allo Aedo (calo : perocché gli empi , che vanno colla loro em- 
pietà al fcpolcro, vano* anche alla confalione eterna , e all’ eterno fup* 
plirio , e quella è la fciagnra , che è qui piedetta ai pcrfccutori del gioito 
oppreflo dalie loro calunnie . 

Verf. 19. Che tu afeofa ferii. Qual preziofiflìmo , anzi ineftimabile 
infinito teforo. £ cosi egli parla, perchè la noftra eredità è riferbata 
ne' cicli, I. Petr. 1. 4. £ non ancora fi è manifeftoto quel, che faremo, 
t. Joao. ili. a. 

£ la hai tu dimoflra perfettamente ec. Conviene aggiungere la particellr 
congiuntiva , perché quello ver Tetto è legato col precedente . Di quella 
dolce, e tenera bontà, che tu ferbi per color, che ti temono, ne hai 
d aio evidente fegno pubblicamente coll’ affi Aere , c confolaxc quelli, che 
1 per ano in te, > 
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» ao. AbfconrJes eos in abfcon- 
dito faciei tu* a conturbatio- 
ne hominum e 

Proreges eos in tabemaculo 
tuo a contradi&ione linguarum. 

ai.Benediftus Dominusrquo- 
niam mirificavit mitericordiam 
fuam mihi in civitate munita . 

. , . I 

az. Ego autem dixi in ex- 
eeflu mentis me* : Projeftus 
fum a facie oculorum tuorum. 

Ideo exaudifti vocem oratio- 
nis me* » dum clamarem ad te. 

' 33. Di- 


zo. Li nafconitrai nel fegri* 
to della tua faccia dai turba* 
menti degli uomini . 

Li porrai in ficuro nel tuo 
tabernacolo dalla contraddizione 
delle lingue . 

3t. Benedetto il Signore , per- 
chè la [uà mifericordia moflrb 
a me mirabilmente nella forte 
tfttà . 

33. Ma nella cojlernafione 
dell’ animo mio io dijfi : Sona 
flato rigettato dalla vifla degli 
occhi tuoi: 

Per qucflo tu efaudifti la mia 
orazione , mentre io al{ava a te 
le mie grida . < • . 

33. San- 


Vetf. la. Li nafconitrai nel fi greto te. Non poterà con pia forti, e 
rive efpreflioni dipingete 1* amorofa foilccu* cura, che Pio ha de’ gialli. 
Dio è il loro afilo ne* tutbamenti , e nelle tempelle fufeitate contro di 
effi dagli nomini carnali ; Dio è la loro cuftodia contro la violenta con» 
traddizione delle lingne, rieoe a dite, contro le maldicenze, le calun- 
nie, le ingiurie de* loro nemici. Come è ficaro di non eflere offelo un 
uomo, che Ila nella cafa del re, nel padiglione del te, ed è difefo non 
foto dalle mura della «afa reale, ma anche dagli occhi del medefimo re, 
coti i ficuro, anzi molto più è ficuro colui, che temendo Dio, e fpe- 
tando in Dio rive fotto la protezione di Dio del cielo . Egli pofe i fuoi 
vermini alla malizia degli uomini , e fe è reco , che talora egli permette , 
che fiano i giudi nella tribolazione, è anche vero, che non per altro il 
permette, fe non per vero lor bene; perocché tutto è per gli eletti, tal 
vantaggio di tjutflt tutto coopera . 

Veri. zi. Nella forte cittì. Simmaco aggiunfe il fegno di fimilitudine 
traducendo: come in una forte città, e coti 1* intefero s. Atanafio, Eufe* 
bio, e molti altri. Benedetto Dio, il quale nella l'uà Chiefa , che è come 
una forte infuperabil cittì non foto mi cuftodi dai nemici , ma ancora mi 
arricchì di grazie, e di favori fenza numero, e lenza milura. 

Verf. za. Manilla cofttrnazioncec. Nella traduzione ho feguito Ago» 
(lino, e il Salterò Romano, e altri antichi Salteri. Nel tempo, ch’io 
ini vedeva fopraffatio dalla piena de* mali , che venivano fopra di me t 
rpcntre per la fomma apprensione era quali fuori di me, mi crederti quali 
rigettato, non che negletto da te. Ciò efptime, come notò a. Agoltmo, 
la violenza della tentazione. Ma tu veniftì iti mio foccotfo, ed efaudifti 
le mie preghiere . A quello palio convengono le patole di Ctifto fopra 
la croce: Dio , Dio mio, perche m' hai tu abbandonate ec. Piai. XXI 1 . 
I LXX leggono : ma io diji mila mia eftafi, che può lignificai ancora 
sbalordimento , veemente perturbazione dell’animo. 
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13. Diligile Dominimi omnes 
fanui ejus: quoniam veritatem 
requiret Dominiti , & retribuet 
abundanter facientibus fuper- 
hiam . 

14. Viriliter agite, & con* 
fortetur cor veftritm , omnes 
qui fperatis in Domino . 


23. Santi del Signore , voi 

tutu amatelo perchè il Signore 
farà fautore della verità , e ren- 
derà mi fura colma a coloro , che 
operano con fuperbia . -» 

24. Operate virilmente, e fi 
fortifichi il cuor voflro , 0 voi 
tutti, che nel Signore avete po~ 
fi a fptranrjt . 


Yerf. a). Ama telo-, perchè te. Ecco la bella, e gialla conclultone, che 
dalle core dette finora deduce il profeta: fanti tatti amate il Signore 
perchè il Signore farorifee, e rimunera gli Domini retaci , fedeli, e pu* 
nifee i fuperbi con fupplizio proporzionato alla grande loro (uperbia . : 
S. Agofiino tradulTe : renderà ( la mercede ) a quelli , che fon formi fura fu» 
perii . £ così altri antichi Salteri . 

Vetf. 24. Operaie virilmente , e fi fortifichi ef. Come fe dicefie : a 
tante prore della bontà , e carità , colla qnale voi vedete , che Dio mi 
ha protetto, imparate a ferrite a Dio non con un cuoi timido, e an« ; 
gallo , ma con an cuore pieno di vigore , di forza per combattere nel 
buon certame | e vinate la corona di glotia, la quale a voi pure è pte* 
furata, 


a 


/ 


x 
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pentimenti Ai Davi Ade penitente ; onAe quejto f, almo i 
• talora chiamato dagli Ebrei il cuore di DavidAt . 
L'Apoflolo Paolo y e i Padri ci fanno qui riconofcere 
la gra^a della giujhfica^ione come ufi e fitto della 
fola divina mifericordia . 


Ipft David intelieftos. 

1. * Beati, quorum remiti» 
funt iniquitates: & quorum tetta 
funt peccata . 

* Rem. 4. fi 

2. Beatus vir, cui non im- 
putavit Dorhinùs peccàtum , nec 
eft in fpiritu ejus dolus . 


Delio ftejjò Davi Ade [almo di 
intelligenza . 

l.fJBeeati coloro , ai quali fo- 
no fiale rimeffe le iniquità , e i 
peccati de' quali fono fiati rie 0 - 
peni . 

2. Reato r uomo , tot Dio 
nòn imputò peccato » e nello f pi- 
rito di lui ftm.ulaij.ont non i . 


ANNOTAZIONI 

Di intelligenza. Sono dodici i filmi, che hanno quello titolo, il 
quale in varie guile è fpiegato dagli antichi, e moderni Interpreti. Gli 
Ebrei pet lo piu lo intendono della cognizione , che ebbe D.ividde del fuo 
peccato , frapponendo , che il Calmo folle comporto quando , dopo com- 
niello l’adulterio, e l’omicidio, le afflizioni, e i mali dei corpo, cp* 

? piali Dio lo travagliò, gli facevan Tempre più conofcere la gravezza de’ 
uoi peccati . Altri vogliono, che s’ intenda, che il falmo pet edere ben 
capito richiede , che fi domandi a Dio il dono dell’ intelligenza per edere 
graviffime , e molto difficili , e aftrufe le cofe , delle quali in elio ca- 
gionali . 

Verf. 1. Beati coloro , ai quali ee. Beati coloro, a’ quali fono date 
condonate per grazia le iniquità, e i peccati, de’ quali fono Itali ricoperti 
mediante la giudizia, e la innocenza ottenuta , lenza alcun lo.ro mento , 
ma pet mifericordia di Dio . Io quello lenfo furon citare querte parole da 
Paolo, Bone. iv. 7. Un antico fetittore Greco dice, che la prima patte 
del vecfetco riguarda i peccati commedi prima del Baitefimo, i quali dallo 
Aedo BattcGmo fono rimedi : la feconda parte riguarda i peccati, i quali 
fi cuoprono mediante la penitenza . Quella fpofizione non è contraria alla 
prima; perocché e la grazia del Battefimo, e la converGone del cnoref 
o fra la penitenza, fono dono di Dio. Vedi f. Gregorio in ftpt. pfal. 
panitene. 

Verf. z. Beato l' uomo , cui Dio non imputò peccato . Cui Dio non più 
tiguarda come peccatore; perocché peccator più non é , e i fuoi peccati 
fono come fe mai non fodera flati , edendo dati lavati , e cancellati . 
Vedi a. Agodino in quedo luogo. Cosi il profeta in tee diveife maniere 
cfpone con gran fentimento la felicità di un uomo , a cui Dio concede 
la grazia del perdono delle fue colpe . Una de’ più grandi filofofi dell* 
antichità teneva pet uno de’ grandi, « incoro ptenfibilt «fiditi la maniera, 
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3. Quoaiam tacai » invcte- 
faverutK offa mea, dum eia* 
Biarem tota die . 

4. Quoniam die , ac nofte 
gravata eft fuper me mani» 
tua : converfus fum in aerumna 
mea, dum configitur fpina. 

q. Deli&um méum cognitum 
libi feci : & injuftitiam meam 
non abfcondi. 

* Diri r Confitebor adverfum 
me injuftitiam meam Domino: 
& tu remififti impietatem pec* 
cati mei . * Ifa. 65. 14* 


**? 

j. Perchè h mi tacqui fi con « 
fumarono le mie offa , mentre io 
per tutto il giorno aliava le 
ftrida . 

4. Perchè di e notte fi ag- 
gravò [opra di me la tua mano ; 
mi avvolgeva nella mia mi feria, 
mentre portava fitta la fpina ^ 

5. A te il delitto mio /eoi 
noto, e non tenni afeofa la mia 
ingiujli^ia . 

Io difi : Confifferò eontro di 
me (Icffo al Signore la mia in - 
gìuflifia , e tu mi rimettejli V em- 
pietà del mio peccato . . 


onde 1’ nomo reo di lefa tnaeftà divina poteife riconciliati] , • tornare ut 
grazia col fuo Creatore. Quello miftero non dovea edere intefo, fe non 
mediante la fede . 

E nello fpirita di lui fimula{iont non è . Non è in qnsft’ uomo ni 
finzione , ni ipocrifia; egli cammina retto con Dio, e non leduce fe (Iella 
con falfa , e apparente cenverfàooe . 

Vecf. a- Perché io mi tacqui ec. Perchè io non con filai il mio pec* 
caro , perchè io non impiotai la mifericordia di Dio fi confermarono le 
mie olla , cioè tutte la mie forze , ed io caddi in eft remo languore, men- 
tre per la grandezza delle afflizioni, e del dolore alzava acuti (lime linda. 

S. Agoftino , feguendo un fenfo morale, dice, che fi tacciono a un tempo 
Ceffo, c gridano i peccatori, quando i lor peccati nafeondono , e predi- 
cano i loro meriti, e le buone opere, imitando il Farifeo del Vangelo. 
l’ Ebreo qui legge : Perchè io mi tacqui fi coofumerouo lt mie offa, rug- 
gendo io tutto il giorno . 

Verf. 4. Ptrchi dì , « notti fi aggrarò te. Parla dei terrori , e dei ri morii 
della cofcienza, e delle violente agitazioni , che gli cagionava dì, e notte 
la villa del fuo peccato In tal mifero (lato io mi avvolgeva, non poten* 
do aver pace con rqe medefimo , c non potendo fuggirmi , (limolato dall* 
amor del mio bene ad nfeire da tanta tniferia , ma temendomi fenza for- 
ze per fuperare gli umani rifpetti, e 1’ ingiallo roflote di comparii peni- 
tente, mentre credeva di non el Tete conofciuto dagli uomini pec pecca- 
tore : portava frattanto fempre fitta profondamente nel cuore la fpina , 
cioè il rimorfo della cofcicoza , che mi pungeva fenza pofa , e lenza " 
Conforto . 

Vetf. 5. A te il delitto mio feci noto . farla con Qio come con un 
nomo , e come fe Dio allora foltanto Capato aveffe il fuo peccato, quand* 
♦gli con tanta umiltà lo conferò . Ovvero dicendo a te feci noto , volle 
due lo confclTai al tuo miniftro , che teneva il tuo luogo , e la tua per. 
fona tapprefentava . Coti an dotto Rabbino. Etan tenuti anche nell’ anti- 
ca legge a conferire il peccato, e ad offerire il fagnfizio per impetrarne 
la remiflione . Quefta confeftìone faceafi dinanzi al facetdote , e il penitente 
poneva le mani traile cotoa della beftia, che dovea immolarli , e didima- 
mente manifeftava il peccato , di cui facea penitenza, e prometteva l’ emen- 
dazione . Tale è la dottrina degli Ebcei intorno alla confelfione , e remili 
fione de* peccati . Dice adunque Davidi » «he in tanta natfèti* (locandola 
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- 6. Pro hac orabit ad te oranis 
fanftus , in tempore opportu- 
no , 

Verumtamen in diluvio aqua- 
tnm multarum, ad eum non 
«pproximabunt. 

7. Tu es refugium meum a 
tribulatione , quae circumdedit 
ine : exlhltatio mea erue me a 
circumdantibus me. 

8. Intelledum tibi dabo, & 
inftruam te in via hac , qua 

{ padieris : firmabo fuper te ocu- 
os meos . • 


6 . Per quefio porgerà preghie- 
re a te ogni uomo fanto nel tener 
pò opportuno . 

Certo , che quando inonderan- 
no le grandi acque a lui non fi 
accofleranno 

7. Tu fi' mio afilo nella tri- 

bolazione , da cui fon circonda- 
to : tu mia letizia, liberami da 
coloro , che mi affediano . • 

8. Io ti darò intelligenza , e 

ti infognerò la via , per cui tu 
hai da camminare : terrò fiffi gli 
occhi miei fopra di te . : 


pel foo peccato , fi tifolfe ad aprire il fiso cuore , a fame la confeflionc , 
e chiederne il perdono ■ X Dio , che è buono , e Dio , che vuole non la 
morte del peccatore, ma che fi converta, e viva, non rigettò, ni di* 
fprezzò il cuore contrito , e umiliato del re peccatore , ma la empietà del 
fuo peccare immediatamente gli perdonò . 

Verf t. Per queflo porgerà preghiere et. Per quello, viene a dire, pec- 
chi bengno Tei tu, e rimetti i peccati, per quello gli uomini pii, gli 
nomini fedeli a te ricorreranno mar fempre , e la tua mifcricordta implo- 
reranno per le loro colpe , ben fapendo , che tutti gli uomini (on pec- 
catori , e che, fé diremo , che non obi tonto pacato , fedeteiamo noi fteffi, 

4 non i in noi peritò. I. Joan. I. A te adunque ricorrerranno nel tempo ‘ 
accettevole , ne' giorni di folate ( Ifai. xeni a. ) , viene a dite nel tempo 
di quella vita, nel qual tempo fiamo invitati a cercarti , perchè in quello 
tempo trovarti polliamo: Ifai. LV 6. Vedi pure II. Cor. VE a. V Ebreo’ 
legge: Nel tempo di trovare , nel tempo, in cui Dio, e la (ita miferi- 
f ordia può trovarli. Alcuni pel tempo opportuno intendono più ftrettameu- 
te il tempo, in cui Dio noti fia ancora pienamente fdegnato, ma fia di- 
fpofto tutt’ ora ad cfaudire : perocché è cettilfimo , che fecondo la parola 
di Crilio vi è un tempo, in cui l’ uomo, che abusò della pazienza, e 
longanimità di Dio, lo cercherà, e noi trovetà j onde agli Ebrei dille 
Crilio : Mi l cercherete , e non mi troverete , e morrete od voflro peccato . 

Certo, tht quando inonderanno et. L’ uomo fedele , che a Dio ricor- 
re, • da lui impetra la remilfione de’ peccaci , farà al coperto dalle cala- 
mità , e dalle feiagure , nelle quali làranno un giorno fommerfi i pecca- 
tori impenitenti , come lo furpno al tempo del diluvio . Per le acque fon 
qui intefe le afflizioni , e i mali d’ ogni fpecie , co’ quali Dio punilce ì 
peccatoti impenitenti . 

Verf. 7. Liberami da coloro , che mi affediano. Dai nemici, che 
mi ftringono per ogni parte, e cercano di bufi padroni dell’anima mia 
per petdermi . 

Verf. *. Io ti dorò intelligenza, tc. Introduce Dio, che tifpoude, e 
Idà falutevoli avvertimenti al peccato! convettito . Io coll’ interiore illu- 
itiazione ti darò intelligenza , io ti mollrerò la llrada , che tu dei fegui- 
tare, e le regole pet viver da giufio, e di più non ti perderò -piai di 
villa , tettò fido fopra di te lo fguardo amotofo della mia Providenza , e 
della mia carità , ti datò configlio ne’ dubbi , ti .aiuterò ne’ pericoli , ti 
datò le forze per fare il bene, e pei operare la tua falutc , 
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9. Nolite (ieri ficut equus, 
& mulus , quibus non ed in- 
telledus . 

In camo , & freno maxillas 
eorum conftringe , qui non ap- 
proximanr ad te . 

io- Multa flagella peccato- 
ri , fperantem autem in Do- 
mino mifericordia circumdabit. 

• il. Lxtamini in Domino, 
& exfultate jufti, & gloriami- 
ni omnes redi corde . 


U7 

9. Guardatevi dal? effer fintili 
al cavallo , t al mulo , i quali 
fon privi del bene dell' intelletto . 

Stringi eoi morfo , e colla 
briglia le majcellt di coloro , che 
fi ritiran da te . 

10. Molti i flagelli pei pec- 
catori : ma la mifericordia farà 
a guardia di colui, che f pera 
nel Signore . 

11. Nel Signore rallegratevi, 
ed efultate, 0 giufti , e gloria- 
tevi voi tutti , che fitte di retto 
cuore . 


■ .i , , ■ , - . . ■ ... 1 n 1 ■ . .. J 

Vetf. 9. Guardatevi dall ’ tffer fimili al cavallo , ee. PalTa dal (ingoiare 
al plorale fecondo l’ufo de* profeti . Io farà tutto quello, che ho detto 
pèr voi , purché fiate docili alla mia voce , e con umile volontaria ubbi- 
dienza vi foggcttiare a far la mia volontà, nella quale è la vodra fatate, 
e non fiate fimili a un indomito cavallo, o ad un mulo ricalcitrante, 
beftie prive di ragione, le quali han bifogno di morfo, e di briglia, e 
di fprone , perchè al loro padrone ubbidivano . 

Stringi col morfo, te. Sono parole del profeta, che prega il Signo- 
re, affinchè co’ trattamenti feveri, colle afflizioni, e co’ dolori richiami 
a fe que’ peccatori , i quali per l’abitudine di fecondare le afrenate loro 
paliioni , e (Tendo già quali piuttofto bruti feroci, che uomini ragionevoli, 
■on fi ridurrebbon per altra via ad accodarli a lui , e ad ubbidirlo . Tee 
leader più chiaro il fenfo della nodra Volgata in vece di tradurre: di 
coloro , che non fi avvicinano ( ovvero , non fi aeeo/lano ) a te , ho tra- 
dotto : di coloro , che fi ritiran da te , che è per altro il vero faofo . 

' Vetf. 11. Nel Signore ralltgrattvi , tc. Notili come la letizia, il gau- 
dio la gloria del giudo è tutta nel Signore, il quala è per lui ogni bene. 


/ 
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% 


Eforta i giujli a benedire Dio per' la fua potenza t 
providen^a t e bontà. 

Pfalmus David. Salmo di David. 


i. Jtlixfultate jufli in Domino: 
reftos decet collaudano . 

a. Confitemini Domino in 
cithara: in pfalterio decem chot- 
darum pfallite illi . 

3. Cantate ei canticum no- 
vum : bene pfallite ei in voci- 
feratione . 

4. Quia reftnm eft verbum 
Domini , & omnia opera ejus 
in fide . 

3. Diligit mifericordiam , & 
judicium: mifericordia Domi- 
ni piena ed terra. 


1. Ifcsultatt nel Signore , 0 gin • 
Jli : a coloro » che fono retti ftet 
iene il lodarlo. 

2. Lodale il Signore falla ci- 
terà : cantate inni a lui fui fal- 
lerò da dieci corde . 

3. Cantate a lui un nuovo can- 
tico: cantate a lui inni foavl 
con alto fuono , 

4. Perocché diritta elC i la 
parola del Signore , e tutte 1 $ 
opere di lui fono nella fedeltà . 

5. Egli ama la mifericordia , 
e la giuflifia : della mifericordia 
del Signore è ripiena la terra. 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. A còlerò, thè fono retti fio bene il lodarlo. Perocché : non fa 
un bel fcntire la lode di Dio nella bocca di un peccatore . 

Verf. z. Sulla citerai ovvero: fall 1 arpa . Sul fallerio a dieci corde . 
Alcuni fuppongono , che vada fottiotefa la particella congiuntiva , e che 
il tetto vada tradotto : fui / altero , e fui decacordo, cioè Tulio (frumento 
a dieci cotde , vedi Pfal. xci. 4. , coti farebbon tre ftramenti , e non 
dite . Quanto al fallerò i Latini lo chiamaton nablio , dall’ Ebreo ntbtl . 
Vuole adunque il profeta, che le laudi del Signote liano cantate con le- 
tizia , e gaudio grande , e perciò ordina , che la voce , e il canto de* 
giudi lìa accompagnato da’ mufìca.'i idratatemi . 

Verf. 4. Perocché diritta eli' é la parola del Signore . Ecco 1’ argomen- 
to , e la materia delle lodi di Dio . La parola di Dio ha, che ella infe- 
gni , e ordini quello , che dee farli dall’ uomo , Ha , che ella prometta i 
beni, o minacci i galiighi, quella parola è rettitudine , giuftizia, e veri- 
tà . E tutte le opere di lui fono nella fedeltà : Dio è fedele in tutte le 
opere fue , perchè in tutto quello, che eifa, non perde giammai di villa 
i Tuoi eletti , pt’ quali fono tutte le cofe , come dice 1’ Apollolo , e non 
manca giammai di adempiere riguatdo ad elS le fue promelTe . Vedi 
I. Agoftmo enarrat. 2. 

Verf. 5 Egli ama la mifericordia , e la giuftifa : te. Colla mifericor- 
dia fa del bene ai bnoni, colla giuftizia pumfee i cattivi. Ma notili co- 
me avendo celebrata in Dio la mifericordia , e la giuftizia , che rifplen- 
dono ambedue mirabilmente nel governo degli uomini , il profeta tralpot- 
tato dall* afletto vtrfo la miferisordia divina, fu Ila quale pofa tutta Ih 
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6 . Verbo Domini coeli fir- 
mati funt: & fpiritu oris ejus 
omnis virtus eoriim , 

7. Congregans ftcut in ùtre 
aquasmaiis: ponens in thefau- 
ris abyiTos . 

8. Timeat Dominum omnis 
terra : ab eo autem comroo- 
veantur omnes inhabitantes or- 
bem . 

9. * Quoniam ipfedizit, 8c 
fadta funt: ipfe mandavit, & 
creata funt . 

* Judith. 16. 17. 


*«* 

6 . Dalla Parola del Signore 
i cieli ebbero fujjlflen^a , e dallo 
jpìrito della fua bocca tute lt 
loro viriudi . 

7. Ei che raduna le acque del 
mare quafi in un otre , e gli 
abtjji ripone ne' fuoi ferbatoi . 

8. La terra tutta tema il SU 
gnore , e dinanzi a lui tremino 
tutti gli abitatori dell’ univtrfo . 

9. Perocché egli dijfe , e fu* 
ron fatte le cofe : comandò , 0 
furon create . 


a 

{perenta dell'uomo, foggiunge, che la terra tutta della mlfericotdia <U 
lui i ripiena, come fé la moltitudine delle mifericordie- di Dio verfb gli 
* uomini non gli lafciaffet vedete fulla terra fe non mifericordia , e mile- 

ricorda. In effetto (dice s. Agallino) Accorile la terra di miforie ridon- 
da , così di mifericordia ella è ripiena . V " 

Verf. 6 Dalla Parala del Signore i cieli ciberà fujfi/len^a , et. La pa- 
iola di Dio ella è qui il Verbo di Dio , e lo fpirito della bocca di Dio 
egli è lo Spirito fatuo , il quale da Dio Padre per la bocca di lui , cioè 
pel di lai Verbo procede . Così noi abbiain qui per comune fentenza de* 
Padri accennato il miftero di Dio trino , ed uno , di Dio Padre , che crea 
dal nulla tutte te eofe per mezzo dell’ effcnziale fua parola, per mezzo del 
fuo Verbo , e dello Spirito operante , il quale , come ila fcritto, Gtn. 1. i., 
fi marea fopra le acque, vivificando tutte le cofe: Torte le loro viriudi f 
ovvero: Il loro efercito . L’ efercito del cielo fono le {Ielle difpolle in 
bellini rna ordinanza ne’ cicli . Qualche interprete intefe gli Angeli . 

Vetf. 7 Raduna le acque del mare quafi in un otre . Ovvero ricitne lo 
acque del mare ec. t nell'alveo ad elle afTegnaro ritiene ( come in otre, 
da cui non efeono) le acque del mare, le quali al principio li fpande- 
vano fopra la terra: Gen. 1. 9. £ gli abiffi ripone ne* fuoi ferbatoi . Ri- 
pone nelle cavità della terra , e negli occulti ticettacoli 1’ imnaenfa copia 
delle acque . La poifanza di Dio è quella , che in un dato luogo , e den- 
tro ceni confini rifiringc l’ immenfa mole delle acque , ed ivi elle fi Han- 
no come in un otre, o come in. un fetbatoio preparato per effe dall’ On» * 
aipotente, donde non ufeiranno giammai a foveichiare la tetra . 

Verf. I La terra cuna urna il Signore, te. Dapoichi Dio è si grande^ 
e sì potente, lo tema la terra, io tkmano, e lo adorino tutti gli uomini. 

I Vetf. 9. Perocché egli dijfe , e furo» fatte te. A una parola di lui ebbero 

l’ effere tutte le cofe. Tanta è la celerilà, e la facilità , con cui egli A 
tutto quello, che vuole, 

«4 
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•. io. Dotninus diffipat conft- 
lia gentiu m: replrobat autem 
cogitationes populorum , & re- 
probat cortftlia principum. 

11. Confilium autem Domi- 
ni in aetemum mauet: cogita- 
tiones cordis ejus in generatio- 
ne , & generationem . 

12. Beata gens , cujus eft 
Dominus, Deus ejus; popu- 
lus , quem elegit in heredifa- 
tem fibi . 

- 13. De calo refpexit Do- 
minus : vidit omnes filios ho- 
minum . 

14. De preparato habitacu- 
lo fuo refpexit fuper omnes » 
qui habitant terram. 

’ 15. Qui finxit figillatim cor- 
da eorum : qui intelligit omnia 
opera eorum . 


10. Il Signori manda In fa* 
mo i difegni dille nazioni , « 
vani rende i penfitri de’ popoli, 
e rende vani i configli de’ prin- 
cìpi . 

11. Ma il Configlio del Signo- 
re è fiabile per tutta. I' eternità : 
i penfitri del cuore di lui per 
tutte le etadi , e generazioni . 

12. Beato il popolo , che ha 
per fuo Dio il Signore ; il po- 
polo, cui egli fi tlejfe per fua 
eredità . 

13. Dal cielo mirò il Signo- 
re ; vide tutti i figliuoli degli 
uomini . 

14. Da quella mahfione fua , 
eh' ei preparò , gettò lo f guardo 
/ opra tutti coloro , che abitano 
la terra . 

15. Egli che formò a uno a 
uno i loro cuori , egli che le opto 
re loro tutte conofce . 


Verf. io. 11. Il SigHore bianda in fumo et. Alle difpofizioni , e ai vo- , 
leti di lai fono fottopofte tutte le cole del mondo , quindi 1 difegni delle 
ustioni , i progetti de’ popoli, le idee , e le tifolazioni de* regnanti, fe 
« lui non piacciono, egli le manda in fumo, le rende vane, ed inutili ( 
ma a’ difegni di lui , a* decreti di lui non è potenza , che opporre lì poffa, 
e perciò i Tuoi difegni, i Tuoi decreti faran Tempre efeguiti lenza contrailo. 

Verf. iz. Beato il popolo , te. Eflendo Dio tanto grande, e potente » 
beata la nazione, che per fuo Dio lo riconofce, e lo adora, beata l’ere- 
dità , che a un tal Padrone è foggetta . Popolo del vero Dio , eredità del 
vero Dio fu il popolo Ebreo , e con molto migliori titoli lo è il popolo 
Criflianp . 

Verf. i}. Dal cielo mirò il Signore ; te. Parla qui , e in appredb della 
Providenza , con cui Dio le umane cofe governa. Dal cielo egli mira a uno 
a uno tutti gli uomini , a uno a uno li conofce , c di ciafcheduno ha cura, 
come di tutti , e di tutti , come di un foto . 

Verf 14. Da quella manfione fua , eh' ti preparò, ec. Che ei preparò dalla 
fondazione del mondo pe’ Tuoi amici. Maxell. XXV. 4. E’ qui accennata la 
crema predeilinazione de’ Santi . 

*• Verf 1 j. Egli , thè formò a uno a uno i loro cuori , te. Cioè le ani- 
me loro . 11 cuore per l’ anima li trova Num. X. zz. Così Dio è chiamato 
dall’ Apoftolo Padre dagli [piriti . Hebr. XII 9. Dicendo , che Dio è 
creatore delle anime , le quali ad una ad una egli forma , e infonde ne’ corpi 
lafcia il profeta , che a’ intenda, che de’ corpi ancora egli è il vero Fat- 
tore . Or iìccome da lui hanno gli uomini tutto il loro elfere , così della 
Providenza di lui han bilogno per fulfiftere, ed egli di nifluno li feorda, e 
le opere 4t tutti difamina pei trattarli fecondo quel , eh’ ei fi meritano . 
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16. Non falvatur rex per 
multam virtutem : & gigas non 
falvabitur in multitudine vir- 
tutis Tua. 

i 7. Fallax equus ad falutem : 
in abundantia autem yirtutis 
fuse non falvabitur . 

18. Ecce oculi Domini fu- 
per metuentes eum : & in eia , 
qui fperant fuper mifericordia 
ejus . 

19. Ut eruat a morte ani- 
mai eorum : & alat eoi in fa- 
me. 

20. Anima noftra fuftinet Do - 
minum: quoniam adjutor, & 
prote&or nofter eli . 

. 21. Quia in eo laetabitur cor 
noftrum : & in nomine fan&o 
ejus fperavimus « 

22. Fiat mifericordia tua. 
Domine, fuper nos : quemad- 
modum fperavimus in te . 


XXXIL iti 

16. Non trova [alvina il re 
nelle molte [quadre : e il gigante 
non fi falvcrà per la fua molta 
foriera . 

17. Fallace mttfo per la Jà- 
lute è il cavallo ; e La molta fua 
robufie^a noi falverà. 

18. Ecco gli occhi del Signo- 
te [opra color , che lo temono , 
e [opra color , che confidano nel- 
la Jua mifericordia . 

19. Per liberare le anime lo- 
ro dalla morte , e per fofietitarli 
nel tempo, di fame . 

20. V anima nofira afpetta 
in pa^icn^a il Signore , perché 
egli è nofiro aiuto , e protettore. 

21. Perché in lui fi rallegre- 
rà il nofiro cuore , e nel nome 
fanto di lui porrem nofira fpe • 
ran^a . 

22. Sia f opra di noi , 0 Si- 
gnore, la tua mifericordia , con- 
forme noi in te abbiamo fperato. 


Vetf. 1 f. Non trova falvt{{a il re te. Tutta la potenza de’ grandi , tutta 
la fortezza degli eroi , tutti gli umani mezzi fono un nulla per un uomo , 
che non à affittito da Dio . 

Vetf. 17. £ la molta fua robufle{{a noi falverà . i’ Ebreo legge: non 
falverà : viene a dire non filverà il cavaliere . 

Veri. rt. Ecco gli occhi del Signore tc. Dio ha cura di tutti , ma la 
fpeciale Previdenza, il favore più grande di Dio egli è per li giufti . 

Verf. 19. Per fofleatarli nel tempo di fame . Siccome nella prima parte 
del verfetto la morte , da cui Dio libera i giufti , è la motte dello fpirito, 
o Ha la caduta nel peccato, eia dannazione, cosi in quella feconda parte 
la fame ella è la privazione del foftentamento fpirituale , foftentamento , 
che Do non mancherà giammai di dare ai giufti , i quaK avran tempre 
1’ abbondanza degli aiuti fpirituali per crefcete a falute. 

Vetf. 21. £ nel nome fanto tc. Il nome di Dio (come fi è detto al- 
trove ) lignifica la vittù, la potenza di Dio. Io quella fperano i giufti. 

Verf. 22. Sia fopra di noi , o Signore, la tua mifericordia , tc. Quella 
ì la formola , colla quale il profeta invoca il nome di Dio : e un antico 
Interprete offerva , che non ad altri, fuorché ad un giufto perfetto come 
Davidde può convenire quella maniera di orazione ; perocché chi di noi 
ardirebbe di dire a Dio : Signore datemi una mifura di mifericordia eguale 
alla mifura della fptran\a , thè ho in voi ? Chi fa fpetar tanto , e *ì g«* 
neralmente , e fermamente in Dio , che polla con fidanza parlar cosi : 
Mifura «olla mia fperan\a la tua mifericordia . Teodor. 
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Rende grafie a Dio * che i fuoi difende da ogni male , 
t gli empj punifce feycramente . 


Davidi r cum immutavit vul- 
tum fuum coram Achime- 
lech , & dimifit eum , & abiit. 
( i. Rcg. ai.) 

«. Benedicati» Dominimi in 
omni tempore : ferri pv laus ejus 
in ore meo . 

a.'In Domino Laudabitur ani- 
ma mea: audiant manfueti, Se 
letentur ; 

3. Magnificate Dominum me- 
cum : & exaltemus nomea ejus 
in idipfum . 


Salmo di David, quando fi con- 
traffece in prefen^a di Achi- 
melech , il quale lo licenziò , 
ed ei fi parti . 

r.Xn ogni tempo io benedirò 
il Signore ; le laudi di lui fa- 
ran ftmpre nella mia bocca . 

a. Nel Signore fi glorierà l’ani- 
ma mia : afcoltino gli umili , t 
fi con I olino . 

3. E fallate meco il Signore , 
ed efaltiamo infieme il nome di 
lui . 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Quando fi contraffece in prefica di Achimelech . Achimelech era 
nome comune dei re Fililiei , come quello di Faraone , e di Tolomeo fil 
comune ai re dell’Egitto. Vedi Gen. xxt. za. xvi. 1»., così s. Bafi- 
lio, e generalmente i Rabbini ; ma il proprio nome del re di Geth , 
predo di cui fi era ritirato Davidde era Achis. Quivi Daviddc per fai vaie 
la vita contraffece I* inftnfVo , e fuggito il pericolo andò a nafeonderfi 
nella caverna di Odollam , dove compofe quello fatino. Vedi 1. Reg. XXI. 
Qnefto è uno de’ filmi alfabetici 1 de’ quali abbiam parlato di fopra al 
falmo xxiv. 

Verf. t. In ogni tempo io benedirò il Signore. Nel tempo di avvertiti , 
e nel tempo di profpctità, nella pace, e nella perfecueione . E’ molto 
bella a quello paltò la riAeflìone di a. Agolìmo : Benedici Dio , quando 
ti dà la tonfolafiont , benediciio allorché te la toglie , perche egli è , che 
la dà , e la toglie , ma fe fltjfo non toglie n colui , che lo benedite . 

Verf. z. Nel Signore fi glorierà l’anima mia. Il giufto nulla attribuifee 
• fe ftefTo, niente confida in (e fteflo : la fua gloria, come la fua fpe- 
tanza nella benignità, e nella carità del fuo Dio è riporta Afcoltino gli 
umili, e fi tonfolino. Gli umili, gU affimi , e tribolati afcoltino quel, 
che Dio ha fitto per me , e ne prcndan coofolaeione , e, argomento di 
bene fperate per loro fteffà. Qui parca , che Dividdc dovette fuhito deferì- 
vere quello, che il Signore avea operato in fuo favore , ma no ; peroc- 
ché pieno di tenera, e ardente gratitudine invita, e prega quelli umili 
adefaltare, e render gratie al Signore per lui, e con lui. Efoltate meco 
il Signore . 

Verf. j Ed efaltiamo infieme il nome di lui . Così un’ anima ricono- 
feente , nn’ anima amante fi fiudia di infondere io tutti i cuori la rico- 
■ofeensa, c l’ amore vctfo il fu» Dio . Se roi l’amate (dice*. Agoftino) 
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salmo 

4. Exquifìvi Dominimi , & 
exaudivit me: & ex omnibus 
tribul^tionibus meis eripuit me. 

5. Accedite ad eum, & il- 
luminami™ : & facies voftra 
non confundentur . 

" 6. Irte pauper damavi:, & 
Dominus exaudivit eum : & de 
omnibus tribulationibus ejus fai- 
vavit eum . 

7. Immittet Angelus Domini 
in circuitu timentium eum: & 
eripiet eos . 


XXX 111 II, 

4. Cercai il Signore , e mi 
e fa udì : e mi traffe fuori di tutte 
le mie tribolazioni . 

5. Accodatevi a lui , e fare- 
te illuminati, e i vojlri volti 
non averan confusone . 

6 . Quejlo povero alfb le gri- 
da , e il Signore lo efaudi , e lo 
truffe fuori di tutte le fue tribo- 
lazioni . 

7. Calerà l' Angelo del Signo- 
re intorno a color , che lo temo- 
no , e lì libererà . 


■ - 11, « . 1 ■ » — - — ■■■ — ■ a 

\ 

portate tutti ali ’ amore di Dio ; portate quei , che potete e fonando , fop- 
p orlando , pregando , portatili all' amore , affochi fe e f alt ano Dio , tutti 
infime lo t fallino 

Verf. 4. Cercai il Signore , e mi efaudi , e ni truffe te. Beco fimi- 
mente quello , che Davidde vuol , che gli amili fappiano intorno alle re- 
centi mifericordie alate da Dio con lui. Ma qui fi rifletta, che 1* occa- 
fione , in cui fu fetitto quello bel cantico ci è veramente nota dal titolo, 
come abbiamo veduto , ma non fi vedrà , che in tutto il falmo una fola pa- 
% roluzza fi trovi , onde comprendali , eh’ ei rende grazie al Sigoore per 

averlo liberato del pericolo della morte nella cafa del re di Geth , e per 
avergli data la confutazione di rivedere nella fpclonca di Odollam rutta la 
famiglia del padre fuo, che andò a ritrovarlo ( 1. Rtg. xxtl. t. 1. ), e 
di accogliere un buon numero di poveri, che fi diedero a fegvti tarlo ; di 
lutto quello niffun motto, niflun cenno in tutto il difeorfo di Davidde* 
perocché lo fpirilo del Signore , che dettava a lui quelli cantici temperò 
le efprelfioni, e ogni paiola del profeta in tal guilà, che potelfer fer- 
rite , ed eflece adattati non pet quel folo tempo , né alle fole petfone , 
per cui furono ferirti , ma a tutti i tempi , e a tutte le anime, e a tutta 
quanta la Chiefa 1 coacioflìachè di tutti i fecoli, e di tutte le anime, e di 
tutta la Chiefa dovean edere i falmi l’ineftimabtl teforo, da cui trarre ad 
ogni uopo ( fecondo la parola Evangelica ) le nuove , e vecchie cole pet 
ìftruzione » e confolazioDC, cd edificazione comune. 

Vetf. 5. Accof uteri a lui, te. S. Agoltino: Aceofiattri a lui ftgutnda 
lui colla fede, afpirando col dcfidtrio , correndo per la carità. E farete illu- 
minati : farete liberafT dalle tenebre dell’ ignoranza , e dell’ errore, e anche 
dalle tenebre delle calamità, e dei. di fall ti . 

Vetf. 6 . Quello porero al{ò le grida , te. Di fe parla in terza perfona . 
lo , quel povero abbandonato Davidde . 

Vetf. 7. Calerà l' Angelo del Signore te. L’Ebreo ha maggior energia: 
X’ Angelo, ovvero gli Angeli del Signori fi accnmperanno intorno a color, 
thè lo temono . Metafora tratta dalla milizia , colla qual metafora fi al- 
lude alle due febiere di Angeli vedute da Giacobbe, Gtn. xxxri. 1.» 
onde il luogo , dove ebbe quella vifione fu chiamato da lui i due accam- 
pamenti . Gli Angeli (dice Paolo Hehr. (. 14 ) fon tutti / piriti amtni- 
ni filatati , che fono mandati al minifiere in grazia di coloro , i quoti acqui- 
cene l' erediti dilla [abete . 
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8. Gufiate, & videte quo- 
niam fuavis efi Dominus : bea- 
tus vir, qui fperat in eo ■ 

9. Timete Dominum omnes 
fahdi ejus: quoniam non efi 
inopia timentibus eum . 

10. * Divites eguerunt, & 

efurierunt : inquirentes autem 
Dominum non minuentur omni 
bono . * Lue. 1. 53. 

11. Venite filii, a udite me: 
titnorem Domini docebo Vos . 

la. * Quis efi homo, qui 
vult vitam : diligit dies videre 
bonos ? * i. Petr. 3. io. 

i3.Prohibe linguam tuam a 
inalo : & labia tua ne loquau- 
tur dolum . 


£” SALMI 

8. Gufiate , e fate fptrlenpt , 
come foave fia il Signore : beato 
C uomo , che [pera in lui . 

9. Santi tutti del Signore , 
temetelo ; imperocché non manca 
nulla a color , che lo temono . . 

10. / fiochi fi trovarono in 
bifogno , e patiron la fame : ma 
a coloro , che temono il Signor e 
non mancherà nijfun bene . 

11. Penile, 0 figliuoli , affol- 
latemi , vi infegnerò a temere il 
Signore . 

1 2. Chi è colui , che ama la 
vita } e defideta di vedere de ' 
buoni giorni ? 

13. Cufiodifci pura da ogni 
male la tua lingua , e le tue lab-: 
bra non parlino con inganno . 


f 


Vetf. s. Gufiate, t fate fperiei{a come ee. S. Aunafio, e a. Agoftino, 
e altri Padri espongono quelle parole del cibo, e della bevanda (piritualfe 
del corpo, e del (angue di Crifto, ed era quello vtrfetto in molte Chiefe 
anticamente alato ad invitare il popolo alla partecipazione de’ facri mi- 
fieri , ne* quali in ifpecial modo lì gufta , e li fpetimenta la dolce benignità 
di Crifto verlo i fedeli . 

Verf. f. Non manca nulla a color, ec. Niflun aiuto, nilTuna grazia 
necelTaria per la Calme mancherà giammai a coloro , i quali con affetto 
di figliuoli temono il Signore. E quanto ai tempotali (occorii Ila ferino i 
cercate prima il regno di Dio , a tutte queflc cofe ri faran date per giunta , 
Match, vi 33. 

Verf. io 1 ricchi fi trorarono in ti fogno. Viene a dire i ricchi del 
fecolo , come li chiama 1’ A portolo 1. Tim. vi. 17. Quelli ricchi, che 
hanno fpiriti altieri, e Cono chiamati leoni nell’ Ebree, e confidano nelle 
incerte riccht{{t , e non in Dio rivo , quelli patiranno neceSStà , Carie' 
poveri di ogni bene dello fpirito , e fovente ancora faran ridotti a man- 
care del neceffario foftentamento gaftigando Dio i loro peccati colla pri- 
vazione delle ricchezze date loro, perchè ricchi fi faceffcr di buone opere, 
e delle quali empiamente abufauo per offenderlo . 

Verf. ra. Chi i colui, che ama la ficai cc. La vira, e i giorni buoni, 
di cni parla Davidde , fono la vita eterna, c-i giorni, a’ quali non fuc«" 
cederà mai la notte , que’ giorni , ite’ quali farà dato all’ uomo di vedere , 
C godere il bene vero , il bene eremo . 

Verf. 13. Cufiodifci pura da ogni male la tua lingua , cc Moftra , che 
il timore di Dio confitte nella fuga del male, e nell’ efercizio delle buone 
«pere. E patta in particolate de’ peccati della lingua, perchè, come dice 
s. Giacomo: fe uno fi crede di (fiere religiofo ftnga raffrenare la propria 
lingua ... la religione di coftui è rana , cap. I. ti, E chi non inciampa nel 
dif correre , quefli è uomo perfetto , ibid. III. a. •• - 
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SA IMO 

, - «4. Diverte a malo , & fac 
fconum : inquire pacem , & per* 
fequere eam . 

if. Oculi Domini * fuper 
juftos: & aures ejus in preces 
eorum . * Eccli. 15. 20. 

ffcbr. 4. 13. 

16. Vultus agtem Domini 
fuper facientes mala : ut per- 
dat de terra memoriam eorum. 

17. Clamaverunt jufti, & 
Dominus exaudivit eos : & ex 
omnibus tribulationibus eorum 
liberavi eos. 

18. Juxta eft Dominus iis , 
qui tributato funt corde: & 
humiles fpiritu falvabit, 

19. Multa» tribulationes ju- 
(lorum: & de omnibus bis li- 
berabit eos Dominus . 


XXX1I1. fif 

14. Fuggi il male, t Optra il 

bene’, cerea la pact, e valle ap* 
P r ‘ff° • . 

15. Gli occhi del Signore f 0 • 
pra de' giufli , t le orecchie di 
lui tefe alle loro orazioni . 

16. Ma la faccia del Signo- 
re irata inverfo di coloro , che 
fanno il male, per iflerminart 
dal mondo la lor memoria . 

17. Al^aron le grida i giu - 
fi, e il Signore gli efaudl, * 
liberolli da tutte le loro tribola - 
[ioni, 

18. Il Signore fla dappreffo 
a coloro, che hanno il cuore af- 
fi ilio, e agli umili di fpirito 
darà falutt . 

19. Molte le tribolazioni de’ 
giufli ; t da tutte quefit li trar- 
rà il Signore . 


m " ..I .. 1 1 - ' a 

Verf. 14. Cerea la pace, t ralle appreffo . Quella pace ella è in prima . 
luogo la pace con Dio, e noi dobbiam cercarla col non permettere, che 
Cavi cofa nel noftro cuore, onde egli abbia a fdegnarfi con noi Seconda 
ella è la pace co* proflimi, inlegnandoci 1 ’ A portolo, che qoefta pace 
confrrvili , quant’ è in noi, con tutti gli uomini, Rom. XII In terso 
luogo la pace con nqi mede fimi, ed ella confitte nel tenere foggetre alla 
ragione, callo fpirito le turbolente paffioni, e tutti gli inquieti penfieri. 
Quella pace fi dee cercare, e proccurare con ogni ftudio, e tenerle dietro , 
Viene a dire confetvarla ad ogni collo, e ritenerla , quando ci fembra, cha 
faremmo vicini a perderla . 

Verf ij. Gli cechi del Signore ec. Il favore di Dio, la grazia di Dio 
ì pe* gialli . 

Verf. i>. Sta dappreffo a coloro , te. Il Signore Ila fempre vicioo colla 
fua mifcricotdia a coloro , i quali per la veemenza delle tribolazioni , e 
delle tentazioni b 3 ° n <> un cuore afflitto , e fpezzato . Qqanto adunque 
t’ ingannano quelle anime, le quali perchè fono grandemente affline, e 
tribolate , credono , che Dio fia da ette molto lontano 1 £ agli umili di 
fpirito darà falutt : quelli afflitti , quelli tribolati , che fono umili di 
cuore averan falute da Dio . 

Verf. 19. Molte le tribolazioni de' giufli j ec. Nell* Ebreo fi legge del 
ginfla , onde quello verfetro, e il Tegnente fono intefi principalmente del 
giallo per eccellenza, cioè di Crillo. Ma egli come primogenito dc’pre* 
deilinati portava la figura di tutti, e di tutti (la fcritto, che per *>*{{0 
di molte tribolazioni fa d' uopo , thè entrino nel regno de * cieli , Atti 
XIV. zi. 


/ 
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ti£ LIBRO 1 

io. Cuftodit Dominus omnia 
offa eorum: unum ex his non 
conteretur . 

21. Mors peccatorum peffi- 
tna : & qui oderunt juftum de- 
linquent . 

22. Redimet Dominus ani- 
mas fervorum fuorum : & non 
delinquent omues , qui fperant 
in eo. 


r SALMI 

io. Di tutti i loro off." ha 
tur a il Signore; uno di qucfli 
non farà fatto in p*{{i . 

21. Refiima la morte di' ptc- / 
tutori ; e quelli , che odiano il 
giuflo faran delufi . 

2 2. Il Signore ' rifc attera lo 
anime de' fervi funi, e non fa- 
ranno delufi lutti quei , che J po- 
tano in lui. 


Verf. 2 o. DI tutti i loro ojfì ho cura il Signore . Del giudo per ec- 
cellenza era ferino, che non [trebbi J pelato un falò offa di lui , e ci& 
fi adempì Jean. xjx. jS. E de’ giudi dille già il medeCmo Ctido , che 
non foto le loro oda , ma tutti i captili itila laro ttfia fono cottati , 
mi ano di quelli capelli li perderà , ma e i loro capelli , e le loro olTa , 
e 1* intero lor corpo ricupereranno eoa infinito vantaggio i giudi nella 
gloriola rifunezione . Quelle parole un fola di effi ( degli olii de’ giudi ) 
non farà rotto-, le intendono alcuni della interiore fortezza, e della co- 
danza de’ Martiri , la qnale da pili atroci tormenti non potè cfpagnarfi . 
Perocché le offa nelle Scrittore fono pode per la forca, e robudezza , con- 
ciofiiachè elle fanno in gran parte la forza del corpo dell’ nomo, e degli 
Ottimali . , 

Verf. zi. Quelli, che odiano il giufio faran delufi. Ovvero la sbaglie- 
ranno: perocché non al giudo, ma a lor medelimi faran' male. 

Verf. zz. Rifiatterà le animi da' fervi /Voi. te libererà dalla morte 
eterna , e da tutti i mali . 

£ non faranno delufi et. Quelli , che in Dio confidano , faran fofte- 
tinti dalla potente fna grazia , perchè non cadano in verano di quei pec- 
cati, per cui fiano totalmente Teptrati da lui. Qualche asrico Salterò leg- 
ge : a ( Dio ) neo* abbandonerà ni fan di quelli , che fftran,o in lui : non 
derelinqutt . 

»> . 

/ 
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SALMO XXXIV. 


«7 


X' film» profètico , ed ottimamente fi applica a Cri fio, 
il quale prega il Padre , che prenda le fue difefe 
contro i nemici non tanto fuoi , quanto del medefimo 


Padre , 

Ipfi Darid. 

i. Jud ica , Domine , nocentes 
me , expugna impugnantes me. 

2. Àpprehende arma , & feu- 
tum: & exfurge in adjutorium 
mihi . 

3-Eflfunde frameàm , & con* 
(lude adverfus eos , qui per- 
fequuntur me : die anima me® : 
Status tua ego f»m . 

4. Confundantur, & reverean- 
tur, qiterentes animarci meam. 

Avertantur retrorfum, & con- 
fundantur cogitantes mihi mala. 

Fiant tam^uam pulvis an- 
te faciem venti : & Angelus 
Pontini coar&aos eoa . 


Salmo ddlo fleffo Daviddc, 

x .(giudica, 0 Signore, colo- 
ro , che mi offendono : combatti 
coloro , che mi combattono . 

2. Prendi l’ armi , t lo feu- 
do , e levati a darmi aita. 

$.Tira fuori la fpada , e fer- 
ra la firada a coloro , che mi 
perfegtùtano : di all’ anima mia : 
Io fono la tua falute : 

4. Rimangan confufi, e fver - 
gognati tutti coloro , che tendo- 
no infidit alla mia vita . 

Sian meffi in fuga , e in ifeom- 
piglio quei , che ordifeon dei male 
contro di me. 

5. Siano come polvere al fof- 
fiar del vento , e P Angelo del $ 
Signt/e li prema . 


ANNOTAZIONI 

Veri". 1. Giudica, o Signore, colora, te. Vaila di Dio in qoefii tre 
primi verdetti, come fi parlerebbe di nn gran campione, e tale il deferifle 
Mese , farad. XV. 3. 1 il Signore quei forte tampone , il fuo nome è i’ On- 
nipotente . 

VetC 3. £ ferra la firada. Ponendoti di mezzo tra me, e i miei nemici. 
Dì alC anima mia io fono la tua folate. E il dire , e il comandare in pio 
porta feco 1 ’ azione detta, o comandata . Dì all’ anima mia, che t* mi 
fàlverai , e io farò falvo . 

Verf. 4. Rimangan tonfa fi, ee. Abbia» qui tuia forte profezia dei ter- 
ribili mali , onde faranno opprelfi gli iugiufii , e o (binati petfecutoci del 
giufto , cioè di Crifto . 

Verf. j. £ l' Angelo del Signore li prema. Si può intendere 1 ’ Angele 
buono ; perocché anche pet mezzo de’ buoni Angeli puoifce Dio i cattivi| 
è adempie i tuoi gi«dizj . 
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LIBRO DE' SALMI 


6. Fiat via illorum tenebra, 
& lubricum: & Àngelus Do* 
tnini perfequens eos . 

7. Quoqiam gratis abfconde- 
flint mihi intentum laquei fui : 
fupervacue exprobraverunt ani. 
ma m meam , 

8. Veniat illi laqueus,quem 
ignorati & captio , quam ab- 
(condit , apprehendat eutn : & 
in laqueum cadat in ipfum , 

9. Anima autem mea exful- 
tabit in Domino : & dele&abi- 
tnr fuper falutari fuo . 

10. Omnia offa mea dicent: 
Domine, quis fimilis tibi? 

Eripiens inopem de manu 
fortiorum ejus : egenum, & pau- 
perem a diripientibus eum. 

li. Sur- 


6. La loro vìa fia tenterò fai 
c fdruccioltvole , e T Angelo del 
Signore gli incalvi . 

7. Peroeehi ftnga. ragione mi 
tejero occultamente il loro laccio 
di morte : ingiufiamentc carica* 
rono di obbrobrj I anima mia . , 

8. Venga / opra di lui un lac- 
cio , a cui egli non penfa , e 
dalla rete teja occultamente da 
lui egli fia prefo , e cada nello 
fleffo fuo laccio . 

9. Ma T anima mia cfulterà 
nel Signore, e fi rallegrerà per 
la falute , che vien da lui . 

10. Tutte quante le offa mie 
diranno : Signore , chi i fimile 
a tei 

Tu, che liberi il povero dalle 
mani di quei , che ne poffono 
più di lui , V abbandonato , e 
il povero da quelli , che lo Jpo- 
gliavano . 

II. Te- 


Verf. 6. L» loro via fio tentbrofa , te. La ftrada , per cni tenteranno 
di fuggire dalla fpada dell* Angelo , che hanno alle fpalle , quella ftrada 
fari baia , e covinola , onde non potranno trovarvi il loto (campo , ni 
leggerli in piede . Così fa intendere , che non potranno fuggire il meri, 
taro gaftigo. Ma in nn fenfo più fublime, la infelice nazione , che medie 
a morte il fuo Crifto difperfa per tutte le parti del mondo dall’ ira vendica* 
trace, come fi difperge la polvere al foftiare del vento, cammina nelle tenebre, 
c per una ftrada , dove non trova terreo fermo da porvi il piede j perchè 
quantunque le Scritture confervi , e le adori , nulla più in elle corapren* 
de, nè (opra di effe può ripofare , nè confidarli con effe de’ Tuoi dilatiti, 
mentre per non aver voluto riconofcere quel Mefsla , che di tutte le Scrit* 
ture è 1* obbietto , e la chiave , non può più ritrovare in effe , fe non la 
fua condannazione . 

Verf. t. Venga fopra dì lui un Uccio, ec. Dall’ Ebteo apparifce , che 
il laccio , e la rete lignificano in quello luogo una grande non temuta , 
e non preveduta calamità . 

£ dalia ree* etfa occultamente ec. Viene a dire le inGdie tefe da lai 
•Ha vira del giudo, li volgeranno contro di lui, ed egli farà vittima della 
fua propria malizia. Noti fi , che il (ingoiare è pollo qui pel plurale; pe- 
rocché c s. Agoftino , e moiri altri Salteri hanno il plurale . 

Verf. f. Per U falute, che vien da lui. Per edere fiata fai vara da lui. 

Verf. io. Tutte quante le offa mie. Viene a dire tutte le mie forze, 
tutte le mie membra celebreranno la tua bontà , e la tua poffanza . 

Da quelli , che lo [fogliavano , Che gli toglievan la riputazione , c 
la vita . 
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SA t.MO’ XXXIV. . . jag« 

'il. SurgentCs teftes iniqui, li. Ttfiihtoni inìqui, levatifi 
ignorabam , interrogabant fu , mi domandavan s canto dt 
• ■ ,* *. cofe , eh' io ignoravi. 

12. Pel bene mi rendevan dei 
mali : la fieri liti all' anima mia.' 


ii.Aetribuebant mihi mala 
prò bohis : ftenlitatem anima 


me* , 


xq* autem *cum mihi 
molefti eÌTent , mduebar cilicio. 


13. E| 


V 

4 


. • t é 

A- 

* « 

k **. * 

•• * 


13. ,Ma io mentre quelli mi' 
mo Ufi arano , mi rivefiìi di ci- 
ty*,. \ 

Umiliai col digiuno P anima 
mia y e nel mio fieno fi aggira- 
va la mia orazione . 
v'14. Quafi parente , e quafi 
quafi fratini noftrum, fic com-, fratello lo trattai con amore i 
placebani : quafi lugens, & eoa- mi umiliai carne uno, che i : - 
.triftatus fic hurhiliabar . 

if, Et adverfurn me fatati 


. Humiliabatn in jejunio ani- 
m»m meam r & oratio mea in 
finu meo couvertetur . « * 

14. Quafi proximurq , & 


in 


funt .& convenerunt : congre- 

fh 1 r ji 11' O - 

gata rott 
ignoravi . 


fu per ine flagella \ & 


duolo , e in trifie^a . 

, “lf. Ed efifi etan lifti , e fi 
adunaron contro di me': furon 
fliefifi infieme flagelli conero dì 
j me , e io non li conofceva . 


— 


— 


■ 


•Veri". 1 iV Te fi! moni iniqui , te. 'I teilimoni non hanno luogo , .fe non 
in' giudizio, e dinanzi al giudice, e Davidde non Tubi mai g udizip , ma 
, ben lo Tubi il Ctifto, a cui dinanzi a Filato furono da falfi tellimoni ap- 
v * podi delitti , che egli don conolceva , ni poteva conoscere ; 

.4 Veci. it. Ptl iene mi rendevan dii muli. Contraccambiarono gli infi- t 
■iti benefizi •ricevuti da me con oltraggi,’^ tormenti d’ ogni manierar’. 

La flerilità all'anima mia x Secondo la verfione dei LXX (da coi viene 
quella noftta ) il fenlb dt quelle parole fi ài toglievano a me 1 figliuoli,, 
mi privavano de* mi?i dilcepo|j , 1 quali atterriti dal! e -minacce , che lì 
** , fpargevano anche conno di elfi , o mi rinnegavano, o ptoccutavan di * 
_ dimoltrare col loto' contegno di non aver nè conofccnza , ne amicizia 
aton me . • • 

Vetf. t). Mi rióefiii di citi fio . Forcai i fentimenti , eTe divife della 
penitenza , e del lrftio , digiunai , feci orazione. £ mi mio fieno fi aggi- 
rava là mia orafiunt . Mi fon facto lecito di feguire una lezione, che fi 
♦’ ' trova in molti Salteri Latini, ne’ quali in vece di c onvertetuf , fi trova 

* tonvtrtHatur 1 e di più ognun fa, cprae frequentemente un tempo per 

* un altro fi ufi nel libti fanti . Il mio petto cip ripunto non di’ (entimemi 

* d’ ira , o di impazienza , ma di umili', e ferventi preghiere» Di quelle pre- 
ghiere di Ctìftd pula altamente 1 * Apoflolo Htbr. v. ■ * , __ •' 

Vetf. 14. Quafi parente , e quafi fratello lo trattai ec. Pafla dal pio- 
tale al {ingoiate . Trattai quelli miei furìofi nettaci con carità pari a quel- 
la ,« che fi ha per un profilino patente, o%et un fratello^ Mi umiliai co- 
me uno, thè è in duolo , ec. Fui umile, e manfueto verlb di elfi non 

prendendo ita pe* crudeli loc trattamenti , ma affliggendomi grandemente 
del male , che a fe ttefli facevi no , e piangendo con gtan mitezza la lot . 
, cecità, e la loro imminente rovina. 

Vetf. 1$. Furon meffi infieme flagelli contro Jt me. L’ Ébreo ^uò 
egualmente tradurli flagellatori , . c flagelli , onde tralpita dappeuu.io il 
,.*■ TqfiJ'cc.Tom. JC. *; I 

’ v' 'j 

'*•* • - *. r* *1 •• 4 • . . V* ‘ - ~ 

il * . . 


fc». 


v • 


/ » 


s 1 • 


i a o- unno 

i 6 , Dlffipati funt, nec com- 

J junfti, tentavemnt me» fub- 
annaverunt .me fubfanuatione : 
frenduerunt fuper me dentibus 
fui» . . 

17. Domine , quando refpi- 
cies ? reftitue ani m am meam a 
mal igni tate eorum, a leónibus 
linicam meam , ■ 

18. Confitebor tibi in cede- 
fta magna» in populo gravi 
laudabo te . » 

19. Non fupergaudeant mihi 
qui adverfantur mihi inique: 
* qui oderunt me gratis» & 
annuunt oculis . 

* Joan, 15. 25. 

20. Quoniam mihi quidem 
pacifico lóquebantur: & in ira-^ 
cundia terrae loqdentes, dolo» 
cogitabant . 
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16. Vennero in difeordìa » ma 

non fi compunsero mi untaro- 
no , mi injultaronp grandemente i 
digrignavano i denti contro di 
me • f 

17. Signore , quando porrai 
tu mente ? Sottraggi l' anima mia 
dalla malignità di cofioro , dai 
leoni C unica mia . 

18 ..Te io confederò' in una 
Chic fa grande ; in mej^o a un 
popolo, numerofo ti loderò . 

> 19. Non abbiano da goder del 
mio male quelli , che ingiufta* 
mente mi fono avverfi ; quelli » 
thè mi- odiano finga cagione , e 
ammkcan cogli occhi . 

20. Imperocché meco parla- 
van parole di pace ; mo nella 
commogion della, terra meditava- 
no inganni . 


nuderò. £ io non li conofc.ro . Sirebbe mai detto ciò mifteriofamente 
per indicare, che i flagellatori di Citilo dovean edere non Ebrei , ma di., 
altra nazione , la quale non cooofceva il vero Dio , ni era da lui cono» 
fóutai , 

Vetf. 16. Vennero in difiorilo , ma non fi compunftro. V Ebreo : me 
non fi tacquero : Furori. difeordi nelle accafe, che portavano contro di ngye 
negando 1’ uno quel, che l’altro affermava, Vedi Marc. xiv. j«. , ma 
qutfta difcordja , e quella contraddizione , che dovei far lord aprire gli 
occhi l'opra U mia innocenza non fervi, perchè avellerò compunzione! 
e vergogna, e fi taceflcro. Può ancora radicarli la. difcrcpauza di pareri, 
che fu ira gli Ebrei, che avevano giudicato Cullo req di morte, e Filato, 
che proteftò di non aver ritrovato in lui hiflun reato; ma quella proietta 
del prehde Gentile non giovò , r perchè gir Ebrei aveller vergogna delia 
loro mgAuftizia, e lì uwcdclfeto. Mi cent or uno: mcllero alla .prova la mia 
pazienza. . ' r • * 

Vetf 17. Signore, quando. porrai tu rqence > Ir.ieodefi, quando poirai 

f ente a quello, che fanno gii empi contro di te , e centro il tuo. Cullo l 
ai leoni .1' unica mia , 1’ anima mia. Vedi ? fini xxi. ai. Liberami da 
qgefti maligni , da quelli affamati leoni . 

Vetf. ia» T* io confederò in una Ch'ufo grande i te. Quella è la Chiefa 
.CciftbMb . . . . ., . 

. s Veri. 19 Che m'i odioto ftn[o cagione. Quelle parole le applicò Gesù 
Crifto a fp Hello, lo XV, 25. f. ammiccan. cogli occhi. Mi decidono fafen» 
doli gli uni agli altri dei cenni cogli occhi, co’ quali lignificano quello, 
che covano in cqpr lpro contro 4t me . 

Vetf. 29. Me nella commo{ien de 1 lo torto, meditarono ingenui. La pa- 
rola terra, che fembra di piò in quello luogo , lo rende ofeura, c diffi- 
cile qutfta, parola veramente manca, in molti Salteri Latini , manca an- 
die oggidì nei LXX , e non la lederò varj Padri latini , e Gtccì i ma 
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ai. Et dilatarerunt fuper me 
OS futim : dixerunt : Euge , eu- 
■ge, viderunt oculi noftri . 

u . 

11. Vidifti , Domine » nefi- 

leas: Domine, ne djfcedas a 
__ , # « 
me • 

i). fisfurge, &' intende ju- 
dicio meo ; Deus meys , & Do- 
rainus meus in caufam meam. 

. 24. Judìca me fecundum ju- 
ftitiam • tuam , Domine Deus 
meus , & non fupergaudeant 
mi hi . 


XXXIV. tji. 

si. Dilatarono la loro bocca 
contro di ne ; differo : Bene fta r 
bene fta, i noftri occhi han ve. 
dato . 

a». T14 hai veduto , 0 Signo- 
re , non reftare in filatoio : Si • 
gnore non ritirarti da ne . 

1 ], Levati Ju , e abbi a cuo- 
re il mio giudizio', la mia cau. 
/a , Dio mio , e Signor mio . 

14,. Giudicami fecondo la tua 
giufti{ia , o Signore Dio mio , 
* coloro di me non trionfino . 


v 


che quella parola debba ftarei , come Ha nella Volgata,, appuifce dall’ 
Ebreo , e da tutte le -amiche verdoni , dalla Siriaca , dall’ Arabica , da 
quella di Simmaco, e di Aquila. Pollo ciò ho tradotto quello luogo nei 
fenfò , che emmi parato più femplice> -e- che meglio combini colle pa- 
role, e col ragionamento del profeta . Egli ,, o piuttollo- Grido dice- 
va , che i fuoi nemici parlavan con lai parole di pace , lo chiamava* 
Maeftro, Jlibbi , lo interrogavano fopra le difficoltà della legge, monta- 
vano eziandio di far calò della ftta autorità, come quando gli condulfeg 
dinanzi l'adultera, perchè la giudicale, e quando gli domandavano le 
folle lecito, o no di pagate il tributo a Cefate: ma tutto era finzione, 
c doppiezza, ed eglino nella commozione, in cui era la terra, cioè il 
popolo affezionato a Còllo pet le guarigioni miraeoi ole, per i tjatti di 
bontà , e di catità , che da lui riceveva , e per ragion delia In* lanuti 
di vita , io tal moviipento , e commozione degli animi , quelli nemici 
oflinati del Salvatore non altro- intendevano colle loro belle maniere , e 
colle buone parole , fé non di Apprenderlo , e di tirarlo a delle tifpolle , 
nelle quali trovate argomento da fcreditailo pretfp del popolo , o da ren- 
derlo lofpetto, e odiofo a chi comandava . 11‘vmctto tegnente , fe mal 
noti m’appongo, fi umfee con quella fpofizione, e la conferma. 

Vètf il.- Dilatarono la loro tocca te. I nemici di Còllo benché fece* 
fognati dalle Tue òlpolle , benché nulla averterò potuto trovare , onde 

fondatamente riprenderlo nella tua vita , non fi dettero mai pet vinti , 

regimarono a ripetere contro di lui le fàcile acculò dicendo, che violava 

la legge, che fovjertiva la nazione ec. j e in aria di* trionfanti fi ap- * 

pUudncono quelli impofion di avete feoperta la Tua reità , e dicono : 
bene Ila, bene Ita, noi lo abbiamo conofciuto per quel, che egli è; tram 
tedi moni di veduta di tutto quello, che egli ha fatto. 

Verf. la. Tu hai veduto, 0 Signore, ec. Ma che hln eglino mai ve- 
duto quelli ciechi volontari? Tosi, o Signore, hai vedata la verità, hai 
vedun Ijt mia innocenza, e. la fiera loto malizia: non tritare in iilenzio , 
non didjmulare, non fat le ville di non vedere tanta empietà .. 

. Verf. 24. Giudicami fecondo ce. fammi cagione, c difendi la naia in- 
nocenza . 7 . 

I a 


« 
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2f. Non dicant in córdibus 25. i Sory dicano tu' loro tuo* 
fui*:, Éuge, eugei animqe no- ri: Bene J la, buòn ’ per nói:, e 
Arse : nec dicant : De voravimus non dicano: Lo abbiam divo-* 
eum . rato. / < 

26. Erubefcant, Streverean- 26. Siano tutti injieme confufi, 

tur ftmul, qui gratulantur ma- - e J vergognati quelli , che fi ral- 
lis meis . ledano de' miei mali . 

Induantur confusione, & re- Siano vefliti di co/ifufione , e 
verenaia, qui magna loquuntur di rojfore coloro, che parlanfu- 
fu per me. . perhamente' contro di me. 

27. Èxfulrent , & lastentur, 27. Efultino , e fi rallegrino ■ 

qui volunt juftitiam meam'f & quei,chefavorifconólamiagiù- 
'tìicant (empér: Magnificetur Do- flirta \ e. dicano .fempre: Sin 
minus , qui volunt pacent fer- magnificato il Signore , quei, che 
vi ejus. la pace defiderano del fervo di 

.... lui v . v «• * 

28. Er lingua mea meditabi- 28. E la mia lingua mtdite- 
tur juftitiam tu am, tota die ra la tua giufii^ia : le lodi tue 

laudem tuam . ’ tutto il giorno . 

• ' # * 

r 

1 ,1 i , . ■. .. . . . .. .i 11 i n . 1 . 1 1 

Veif. 27. La mia giuffi{ia. La ipia 'innocenza . 
r Veif. 2 1- Lamia lingua mediterà la tua giufliùa . Ho voluto ritenere 
1 * pretta frafe Ebrea, perchè in quello luogo ella efprime mirabilmente 
la lublimità de’ ragionamenti tenuti da Còllo co’ Tuoi Apolidi dopo fua 
rifurrezione , co’ quali A portoli egli parlò del regno di Dio per quaranta 
giomi. Atti 1. ». La lingua inedita, quando parla eofe meditate, cofeda 
ben meditarli, cofe grandi. * t 


• *\ 
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L empio non teme Dio : grande l lp pa^ien^a , e la 
giuflifia del Signore. Orazione del giujto , che implo- 
ra 1‘ ajuto della divina bontà . 

In fìnem , ferro Domini ipfi Per la. fiat : / almo dello (leffo 
David i • Davidde fervo del Signore . * 

i.D ixit injufius, nt deliri- «.X> i [corre l'iniquo deptro di 
quat ii^ femetipfo : non eft ti- fe flejfo di far del male : il ti- 
mor Dei ante oculos-ejus. more di Dio dinanzi agli occhi 

dì lui non i . 

i. * Quoniam dolofe-egit . 2. Perocché nel corpetto di 
in confpedu ejus : ut invenia- lui egli ha agito con- frode , on - 
tur iniquità» ejus ad odium . de odiofa diventi la Jua iniqui- 

* Sup. t j. j. • V* là . 

j. Verba ori» ejus iniquità», 3. Le parole della bocca di 

Se dolus : noluit intelligere , ut . lui fono tngiuftifta , ed ingaa- 
tene ageret . • no: non volle intendere perbene 

• operare , 

4. Iniquitatem* meditatus eft 4. Meditò nel’fuo letto tini* 
in cubili Aio: aftitit omni via quità: qualunque via non buona 
non bona, malitiam autem non ’ gli piacque, e non ebbe hiffun 
odivit. . raccapriccio della malvagità. 


ANNOTAZIONI * 

. • 

Veti*. 1 . Difc erre P iniquo te. L’ iniquo non penfa ad altro in cuor fuo, 
che a peccare,.'*' fare, come dice 1’ Apoftolo, la volontà della carne , v 
dei ptnfieri . . * • 

Veti'. 1. Nel tofpttro di lui egli ha agito con frode, ec. Cioè con ipo- 
crisia . Sapendo, che Dio tatto vede, e tutto la, e che egli in ogni luogo 
c prafente , 1’ empio (cosa ribrezzo ha voluto quali ingannare Dio colla 
fua ipotfisia , colla falfa apparenza di giudizia, menile in cuor luo cova, 
l’iniquità. Onde odiofa diventi cc. Odiofa diviene, e infoffribile non foto 
dinanzi a Dio, ma anche dinanzi agli uomini la foa iniquità perocché 
più degno di òdio rendei! il vizio , quando là pretende di iuorpeilarlo colle 
apparenze di pietà . 

Veti. j. Non volle intendere per ben operare. Non vuol imparate, non 
vuole lllcre iftruuo delle fue obbligazioni,' di quello, che è tenuto di fate 
riguardo a Do , e riguardo al proliimo . 

Vetf. 4. Meditò ntl fuo- letto l' iniquità . Il gioiQO fa il male , la nette 
lo medita, c fi preeara a commetterlo . 

. ‘ I,' 
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5. Domine , in ccelo miferi- 
cordia Mia : & veritas. tua ut 
que ad uubes . 

6. Juftifia tua ficut* montes 
Dei : jud.icia tua abyffus mul- 
ta . 

Homines , & jumenta falva- 
bis , Domine : 

7 Quemadmodum multigli-* 
calli mijericordiam tuam Deu». 

Filii autem hominum , in ter- 
mine' alarum tuarum fperabunt. 


j. Signore , nel cielo ila ìut 
mijcrieordia , e là tua verità fi’ 
no alle nubi . ' ‘ * 

6 . La tua giufli^ia i come gli 
altijfimi monti : abijfio grande i 
tuoi giudiz i . 

E gli uomini , e 1 giumenti 
tu falverai, 0 Signore ; 

7. Tanto fi flende, 0 Signori, 
la tua * miferitordia -, * 

Ma i figliuoli degli uòmini 
all f ombra dell' all tue fpereran- • 
no é , 


Verf. f. Signore, nel cielo i la tuo mifericórdia, oc. La tua mi feri» 
Cordi» (che tali empi fop porta ) «a fino al cielo, eli' è infinita, e im» 
menta: e la tna rentà, la fedeltà delle tue promette, la certezza di tua 
parola ì gtandilfima , e attiva fino alle' nubi del cielo, » 

VerC f. La tua giltftifta è come gli altijfimi monti . La voce giufii\ia 
lignifica in quello luogo la maniera tutta giuda, e retta, onde Dio go- 
verna il mondo., e le cofe degli uomini ; lignifica li fua Previdenza ; e 
' )o delle è lignificato coila vóce giudiy in appretto*. La tua Providenza 
è alta, e ftifeliroe quanto i monti’ più eccelfi , e impcrfctutabili fono le 
tic tenute' da te nel governo dei mondo: elle fono un abiffo , che no« 
ha fondo. L’uomo nou dee ptefumeté di penetrar quedo abiffo: dee ere - 
"fiere , che i tuoi giudici fon fempre giudi* e debbe adorarli , "benché pet 
la fna corta capaciti’ non gli intenda . 

£ gli uomini , < < giumenti tu fai* trai , te. Tu eoo fervi, e fodenti, 
0 dai la talute del corpo non foto agli nómi*» , ma anche ai vili giu» 
menti . S. Atanafio , Arnobio , e alni (piegano anche m ' un fe'nfo pii 
filevaro quelle parole, intendeqdo per gli uomini i Giudei , i quali illu- 
minati dalla legge di Dio tacean ufo di lor ragibne nelle cofe riguardanti 
lo fpirito , pc’ giumenti poi intendendo i Gentili , i quali a gnita di muti 
animali faccaqp olttaggio 'alla ragione colla infame loro idolattia , e co* 
brhtali codumt . Tu, o Signote, darai talute, e fai valore non foto ai ra« 
gionevoli animali, alle pecorelle della cafa d’ Ifraele , ma anche agli ft»- 
oidi giumenti , che fono ftn\a fair a t or e , alieni dalla' focieti <P Ifraele t 
ftranien riguardo ai ttfiamenti ftn[u fptran\a di promejfa , e feltra Dio ite 
futflo mondo. Ephef. li. ta. , 

Una tale mifericórdia i certamente molto più degna delle ammira- 
zioni del profeta, il quale però foggiuugc: tanto fi Jitndt, o Dio, la tua 
mifericórdia ! 

Ma t figliuoli degli uomini et. Colla tua generai Ptovidenza tu cairn 
■fervi con amore e gli uomini, file beftie: ma fpeciàlilfima poi g la tua 
carità ver fo degli nomini, i quali di benefizi infipitamente maggiori tu 
ricolmi e in quella vita, e nel fecolo futuro. Tu fono le ali tue con te- 
ucra folleci indine li cuttodiici, e l’affetto, che tu ad elfi dimadri c ua 
pegno de* beni , che fpetan da t« . 


\ 

/’ 

(. ’ 
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8. Inebriabuntur ab ubertate 
domus tu®: & torrente Volu- 
ptàtis tu® potabis eos . 

9. Quoniam apud te eli fon* 

Vìcae : & in lumine tuo virfebi- 
fnus lumen . u 

10. Prstende rtitfericordiam 
tuam fclcntibuj te, & juftitiam 
tuam iti* , qui rado funt corde. 

11. Non veniat mihi pes fii- 

perbix: & manus peccatori* 
non moveat me . , 

11. 'Ibi ceciderunf, qui ope- 
rantur ioiquitatem : expulfi lunt, 
nec potueruot ilare . * 


XXXV i *i 5? 

8. Saranno inebriati della opu» 

lenirà della tua capi , e al tor- 
rente' di lue delizie darai loro 
da Jftrt . ^ . 

9. Perocché prejpo di te i Ict 
porgente dèlia vita, e nel lume 
tao vedrem ’ld luce ■* 

io- Spandi Ib tua 'Itfiptfitor- 
dia f opra coloro , che ti cono- 
peo no , e, la tua giujliria a prò 
di quelli , che hanno cuor retto . 

il. Non venga contro di me 
il piè del fuptrbo , e non mi 
Pmùovano i tentativi del pecca- 
/ ore . 

il. Ivi andanti per terra 
quelli , che commettono i iniqui- 
tà : furOn cacciatjpfuora , e non 
poteron tenerfi in piedi , . 


Verf. t. Saranno inebriati delta opulenta et. Ecco fino a qual fogna 
tu fé’ geoerofo, e munifico, e liberale Torio degli uomini. Li condurla! 
a godere della tua delta beatitudine, e delle thè rtleduli delizie. 

Veti. 9 . Pr'ffo di te ee. Ovvero in te: Ta fé’ fontana di vera, eternq 
vita , e nel lume tuo vedrérn la tuie : tlludrati dal lume della tua gloria , 
vedrem Te luce vera , e goderemo di tua vifione. L’ anima umana (e lo ' 
fteOfo intende fi defli Angeli), in qualunque dato di perfezione ella fiali» 
■on può effete capace di vedere Dio, di vedere 'quella luce increata , « 
immenTa , fe non mediante quello , che i Teologi chiamano lume dello 
gloriai per coi Panima è innalzata a Dio, c fatta idonea a vederlo a 
ficaia a -faccia . *’ : ‘ 

Veti., io. Sopra coloro , e he ti eonofeono. Cop nna cognizione di fede, 
e di amote: fopra quelli, che ti amano, e ti ubbidifeono . E la tua giu- 
Jli{ia ee. E colla tua giudizia difendi, proteggi i giudi. 

Verf. il. Non venga contro di me il pii del fuptrbo , 'ai t. Non pernfet» 
aere ornai più, che mi' «allettino i miei fuperbi nemici ,* nè che i pec* 
eatoti co’ loft) cattivi efempi pollati titnuoyermi dal battere coftantemente 
la via della verità, e della virtù. Vedi a. Anodino. 

Verf. ix* /vi àndaron per terra ‘et. Nella fuperbia, e rf#’ tentativi , <he 
fanno i cattivi per ledurre , V far cadete il giudo, ivi coloro soderanno 
per tetra -, faranno laceiati faora dalla patria della feReità , e non portati 
rialzarli , perchè la' loro caduta % eterna , e la loro feparazione da Dio , « 
dagli eletti di Dio farà eterna . Alcuni quell’ ivi lo tiferifeono alla vita 
futura, come fe voleffe dire il proferì: in quii feeolo fui uro , nel quale 
1 giudi faranno inebriati dalle delizie della cafa del Signore, ivi, in qual. 
Iccolo i cattivi pagheranno il fi* tUUt loro iniquità . 
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Eforta alla pietà , ed alla ptftcn^a , « tftee , cAc no» 
i&e invidiarli la apparente , < £reve profperità degli 
. empj y perchè un premio eterno è /erbato ai buoni , e 
«n eterno gajligo ai peccatori . 'E' /almo alfabetico » 
in cui però ogni coppia di verfetti ha una lltteta deir 
alfabeto Ebreo . * 


Pfalmus ipfi David * Salrho dillo Jlcjfò Davi die. 

..No! i emulati in malignati- i.J voler imitare i mali - t - 

tibus : neque zelaveris facientes gai , e non .portar invidia a co- 
iniquitatem. . loro , che operano C iniquità. 

. „ a. Quoniam tamquam foenum 2. Perocché leccheranno ben 
velociter arelcent : & quemad- pre/lo , come il verde fieno , e 
modum olera herbarum citò come la tenera erbetta appafii- 
decident. * • ranno velocemente . 

3; Spera in Domino , &. fac 3. Spera nel Signore , edope - 
bonitatem : & inhabita terram, ra. il berte , e abiterai la terra , 

& pafeeris in^divitiis ejus . *■ t farai pafetuto di fue ricche^e. 

4. Delegare in Domino: & 4. Metti la tua cOnfola^ione 

dabit tibr petitiones cordis tui . nel Signore , ed ei ti darà quel- 
• ' , . lo, che il tuo cuore domanda.. 

f. Revela Domino viam 5. Efponi al Signore il tuo . , 
tuam , & fpera in co : & ipfe flato , e in lui confida , e farà 
faciet . egli . • - • 


ANNOTAZIONI ' 

1 * , * ■ > 

Verf. r. z. Non voler imitare i maligni. Perchè tu vegga i peccatori 
in profperità a r non ti venifle mai la volontà 4i imitargli: non invidiare 
la prefente loro forte : nfpetta un po’ , c vedrai .cangiamento grande di 
feena . 

Verf. j. E abiterai la terrà , te. Quella • che altrove egli chiama terra 
de’ vivi, di cui* le riccheaze fono infinite , ed 'creme.. * • 

Verf. 4 . Ed ei ti- darà quello , che. il tuo cuore domanda. E che bra- 
merà , e domanderà a Dio uo uomo, il quale tatta'la fua •confolaxione 
ripone nel Signore-! Oli domanderà le grazie, di cui ba bilogno per 
amarlo fempre più, e fcrvftlo con fedeltà nella vita prefente, affio di go- 
. derlo nella futura . • 

Verf j Ejponi al Signore il tuo flato Cioè i tuoi difegni , e anche 
le tue miferie fpirituali, e in lui confida, e farà egli quello, tu da te non 
puoi: ovvero raccomanda al Sigootci c a lui ifFetilci le tue azioni) c fpeia 
in lui, cd egli ti aififtcìà. 


by Coogle 

JL 


SA l MO 

6 . Et educet quaG lumen ju- 
Àitiam tuaftt , & judicium tuutn 
tamquam meridiem: 

7. Subditus elio Domino , 
& ora eum. 

Noli aemulari in eo , qui 
profperatur in via* fua ; in fo- 
ntine faciente injuftmas . 

*% 

8. Define ab ira, & dere- 
* linque furotem : noli aemulari, 

ut maligneris. .. 

• 

9. Quoniam qui malignan- 
tur, exterminabuntur : fuftinen- 
ces autem Dominum, ipli he- 
reditahmnf terram . 

10. Et adhuc pufillum , & 
non erit pcccator : & quacres 
locum ejuj , « non inveitici . 

11. * Manfueti autem here- 
ditabunt terram , & <fcle£ìa- 
buntur in multitudine pacis . 

* Matth. 5. 4* 
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6. E renderci manifefta come 
la luce ■ la tua giufti^ia , e la 
tua virth come il melodi : 

7. Sta f oggetto al Signore , e 
pregalo . 

Non ribaldarti per ràgion di 
colui , che è profperalo nelle fùe 
vie j deir uomo , che fa ingiur 

8. Lafcia andare lo /degno 

e metti da pane F impazienza : 
non averne invidia per poi fare 
il male . ' ' 

. 9. Imperocché faranno fermi- ' 
nati i maligni : ma quelli , che 
afpettano in pa[ien[a il Signo- 
re , faranno eredi della terra . • 

10. E un po’ di pazienza , t 
il peccatore più non farli-, e cer- 
cherai del luogo dov' ti fi flava , 

< noi troverai. 

11. 1 manfueti poi faranno 
eredi della terra , e goderanno 
abbondanza di paci . 


Verf. 6. È renderà matti fefià tc. Viene a dire , Dio colla fui grazia fari, 
che ta tua giuftizia , e la tua virth crefcendo ogni giorno arrivi a rifpleoi- 
dere come la luce del mezzodì talmente che lo fplendore di tua giuftizia 
rilucendo dinanzi agli uomini, ’e reggendo quelli il tuo ben operare, ne 
■ daran gloria il fradre tuo, che è ne* cieli, Matth. XXIII. 

▼fri. J-. Sta [oggetto al Signore ,.e pregala . Soggettati al Signóre , prendi 
dall^mano di lui tutto quelito, che egli ti manda, non dolerti giammai, 
non far querele de* Tuoi giudizi, ma con lui tratta le cote, tue nell’ora- 
zione . * 

Ntn rifcaldarti per ragion di colui, te. Non lafciatti ttafportare da 
uno zelo non fecondo la feienza ad alterarti, e impazientarti, perchè un 
uomo ingiallo è profpetato ne’ fuoi difegni . » \ , 

Verf. S. Lafcia andare io /degno, tc.- Lo fdegno , che Ha per venirti al 
vedere 1’ empio in fortuna. Non averne invidia te. Guardati dall’ invidiare 
la forte di colloro: perocché quello farebbe una gran tentazione per -te di 
fare anche tu "il male com’ ei lo fanno. * 

Verf. 9. Saranno eredi deila terra. Di quella terra, in cui regna 1* eret- 
titi. S. Agoftino : c certamente appatifee dal verfetto Tegnente, che quelle 
parole debbon intenderli del premio de’ gialli : perocché la iòne del pec- 
catore deferitta in apprelfo riguarda la vita avvenire , quando non potrà 
■più trovarli dove fiali il peccatore. ; ‘ . 

Verf. n. / manfueti. Nell’Ebreo fi ha gli umili. Gesù Crillo fi fervi 
di qaelle parole , Matth. V. 4, Abbondanza di pace ; vuol dite dell’ abbon- 
danza di tutti i bcoi , -i 
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12. Obfervabit peccator ju- 
Rum : & ftridebit fuper eutn 
dentibus fuis . 

13. Domini» autem irride- 
bit eum : quoniam profpicit, 
quod veniet dies ejus . 

14. Gladium evaginaverunt 
peccatores : intenderunt arcutn 
fuum, 

Ut dejiciànf pauperem , & 
inopem: ut trucidate reftoS 
corde . 

15. Gladius eorum intref in 
corda ipforum : & arcus eorurti 
cofltringatur « 

16. Melius eft modicum ju- 
fto, fuper divitias peccatorutn 
tnultas . 

17. Quoniam bracHia pecta- 

torum conterentur : continuai 

autem juftos Dominus. ‘ * 

■ » 


12. Il peccatori mirerà di mal 
occhio il giufio , t digrignerà i « 
denti contro di lui . 

13. Ma il Signore fi farà 
hefe di lui , perchè' vede , che il 

• J ao giorno Verrà . 

• 14. / peccatóri fgi^ainaron tÀ 
fpada , tefero il lory arco , 

« 

Per dibattere il povero , e il , 
mlftT Abile , per trucidare gli U0‘ 
mini di retto cuore « 

13. La loro fpada trapaffi i 
loro cuori, e /’ arco loro fi fpe{{i. 

'l 6 .Pih giova il poco al giu- 
fio , che le molte riede^e al 
peccatore . 

17. Perocché ile braccia del 
peccatore faranno ratte ; ma il 
Signore corroboraci giufii , 

C 


Verf. it. Digrignerà i denti contro di lui. Montando l’odio, che ha 
in cuore contro di eflS . , , 

Verf. i| Ma il Signore fi farà htjfe di lui , per ehi ec. Il Signore rende ri 
inutili i fooi tentativi, ed egli fa, che veni pel peccatore il fao giorno 
cattivo, il giorno, in cui egli finirà, e avranno fine con lai le iaCdie « e 
le macchine , eh’ ei preparava contro gli innocenti . 

Verf i f.J.a lóro fpada trapajjl i loro cuori , te. Viene a dire , tra- 
palerà i loro cuori., periranno per le proprie loro mani , convertifcdoli 
in loro perdizione tutti i tentativi , e gli (forzi , Che ulano per far male 
agli innocenti . . 

'Verf. ti. riti giova il poco al giuflo , ie. Vive più contento il giudo 
nella mediocrità, che il peccatore nell’ abbondanza,. e di p*iù quel poco, 
che avrà il giglio gli' farà più fratto, che non il molto al peccatore : e 
finalmente nel poco il giudo trova tutto quello, che gli bifogna, perchè 
alla natura , e molto più alla vìttù bada il poco : ma il peccatore nelle 
grandi ricchezze trova i mezzi di divenite iempte peggiore , e più infe- 
lice . 

Verf. 17. Perocché le braccia del peccatore te. Le braccia dinotano la 
potenza : ed i qui poda una nuova ragione , .per cui il poco giova al 

f iudo più, che al peccatore non giovano le molte ricchezze,, peichè 
'io dà benedizione al giudo, e gli dà vittù, e forza per ben condurli, 
ma Dio dello ftrugge la potenza del peccatore , gli rompe le braccia", 
-onde nulla può far di utile; fa il Sgnere non tifica , inutilmente lavora 
ehi edifica, tùl. iti, 


SALMO 

18. Novit Dominus dies im- 
«raculatorum : & hercditas co- 
rum. in stemum erit . 

19. Kon confundentur in tetn- 

{ >ore malo , & in diebus fami* 
aturabuntur : 

20. Quia pfeccatores peribunt. 

* Inimici vero Domini ifiox, 
ut honorfficati fuerint , & «ai- 
tati : deficiente* /-'quemadmo- 
dum fumus dcficient. 

ai. Mutuabitur peccator, & 
non folvet : juftùs autem miùe- 
retur , & tribuet . 

22. Quia benedicente* ci he- 
reditabunt rerram: malcdicen- 
tes autem ci difperibunt . 

» • 
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i8 t 11 Signor ha cura de* 
giorni degli uomini fen^a mac- 
chia , t la eredità loro Jarà cut- , 
na . 

19. Non faranno confufi nel 
tempo cattivo, t ne’ giorni di 
careftia faranno fatoltaii : 

20. Imperocché i peccatori pe- 
riranno ; 

E i nemici del Signore appe- 
na faranno flati mefli in onore , 
ed e fattati , mancheranno , 1 fpa- 
riran come fumo . 

2 1 . ìl peccatore prtnd&à iti _ 
preflito, t non reflituirà: ma il 
giuflo i mifericordiofo , e do- 
tterà . 

22. Perocché quelli, che a lui 
danno Benedizione, faranno ere-* 
di della terra : ma quei , che lo 
maledicono, andranno in perdi- 
zione . 


■ 1 . 1 .. 1 . ■ ,.i> • ■ ■ 

Veti. 1». li Signore Ma cura de' giorni . Il Signore ha eira della rìta 
del giudo, vede, e confiderà le loro afflizioni , i pericolici Infogni) 

' li confola, gli a (li Ite , li foccorre nel tempo della vira, e li rimnoera 
nella 'morte con nna eredità ihcorrottibiU , t incontaminata , e immar - 
aefciUU ri [erbata loro ni' cicli, 1. Fct. \ . 4. . 

Verf. jf. ftcl tempo cattivo, cc. Il cattivo tempo egli è il di dal gin* * 
dizio, cattivo tempo ', calamitofo pei peccatori. In quel tempo i giudi non 
avran confatone , ma onore , e laude , e mentre i cattivi patiranno ca- 
tedià di ognf bene , i giudi faranno faziati dell' abbondanza della cala 
di Dio • 

Vcrf ai. Il peccatore prenderà in prefitto , ic. Viene a illdftrkre quello, 
che avea detto verf. 16. Più giova il goco f al giuflo, ec. II peccatore fe* 
guendo le fne paflioni , per le quaK dtfltpa , e profonde in rflilU rhaniere 
il fao patrimonio, fi trova in neceffità , e prende in imprefiito, e o non 
fi trova in iftato gemmai di reftituire , o non vuole redimire 1 perchè noti 
. vuole moderare il fuo ludo,. e le fue profufioni , e aggiunge agli altri 
peccaci 1 * ingindizia . Il gindo. avendo mifcticordia, e compadrone de’ fra* 
tedi , che fono in bifr^ntr donerà eoa cuor grande rutto quel , che porri 
donare del poco , che ha . Abbiamo di ciò un bellilfimo efempio delle Ghie* 
fe di Macedonia, le quali e (Tendo molto povere foccorfero con gran ge>> 
nerofitì la Chiefa di Gerufalemme in tempo, che la Giudea era angudiata 
dalla fame, come narra l' ApoAolo , 1 Cor. vili., dove degli -dedì Mace- 
doni dice : In meno alle molte afflizioni , colle quali fono flati provati ...Ik 
profonda loro povertà ha sfoggiato in ricchezze del lor buon cuore. Verf. 2. 
Vedi quedo luogo . 

Verf. 22. Perocché quelli , chea lui danno benedizioni , ec. Benedicono 
3 Signore 1 giudi non uni» solla loro voice , quante còlla lei* vita , ló 
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•• 2j. Apud Dominarti grelTus 

, hominis dirigentur: fc* viam 
ejus Volet . . • . 

24. Curii ceciaerit, non col* 
lidetur: quia Oominus lappo- 
hit reanum luam . 

25. Junior fui , etenim fenili : 
& non vidi juftum dereliZum, 
nec femen èjus quaerens panera. 

26. Tota die miferetur, & 
commodat: & fertien illius in 
benedizione erit. 


23 . Dal Signore furati diretti 
i puffi delC uomo , e le fue .vie* 
faranno approvale da lui . 

24. Se egli cadrà noif farà 
infranto-, per chi il Signore poni 
follo di lui la fua mano . 

2 5. Sono fato giovane , pi* 
rocche fon già vecchio , e non 
ho veduto derelitto il giiijló , ni 
*la Jlirpe di lui cercante del pane. 

oh. Ogni giotnb egli è libe- 
rale, e dà 'ih prefitto', "in bene- 
dizióne farà la fua flirpe . 


' maledicono gli empj còlle opere loro ^ e colla pedi ma vita , perchè, co- 
me dice 1 ’ Apollolo , qnand’ anche tacciano profclfione di conofcere Di o, 
e di crederlo, lo rinnegati co* fatti . Or in quello verfetlo rende ragione, 
di quel, che ha detto di fopra . Il peccatore prenderà in prtfiiio ec. Me- 
raviglia noti è fe nella fua .mediocrità il giufto dona, e tifa libera- 
lità , e fe 1’ empio nella fua abbondanza non rende quello , che dee , per- 
chè quelli , «he onorano Dio fon dedinati ad eifer padroni delia teya de’ 
vivi , e de* frutti' di quella tetta , cioè de* beni tutti di Dio ; quei , che 
lo di(onotano fon desinati alla perdizione eterna , e i giudi cominciano 
a provare in quello mondo gli effetti della benedizione del lignote j i mil- 
vagi gli effetti della fua maledizione : i benedetti da lui faranno eredi 
dello terrò , i maledetti da lui periranno. Hieron. 

Verf. ij. Dot Signore fatati diretti i pagi dell * uomo . Il Signore indi- 
rizzerà aliene i pa(G dell’ nomo, e allora tutti gli andamenti, tutte le 
azioni di eflò meriteranno l’approvazione, c la benedizione di Dio. 

Verf. 24. Se egli cadrà, non farà infranto, perchè ce. Molti Interpreti 
antichi intendono quello luogo delle cadute ipirituali del giudo fe egli 
come uomo cadrà , non fata mortale la fin caduta , il fura peccato non 
farà peccato, che meni a morte, 1. Joan. V. 1. Egli adunque non farà 
infranto, perchè il Signore, che lo ama, colla deffa mano fata lo fodiene, 
onde egli todo d rialza , e nuove forse ac’quida colla fua penitenza , 

Verf. 2j. a«. Non ho veduto derelitto il giuflo, ni la flirpe di lui cer- 
cante del pone -.'Ogni giorno ec. Unifco quelli due verfetti, perchè lem- 
brami .evidente , che l* uno pende dall’ altro , e 1’ uno da luce all’ altro s li 
fecondo al primo. Nella feconda parte del primo vetfetto lì può intendere 
ripetuta la parola dertllBum . Nè derelitta la flirpe di lui elicente del 
pane. Or in primo luogo non mi fembra chiaro, che parlali in quello 
luogo dell’ uomo clemolinieio , a cui in tutte le Sctiiture fono promette * 
le benedizioni, ‘e il favore divino anche per la vita ptefente. Vedi a. Cor. 
IX. 6. 7. c chi ha qualche pratica delle Scrìttufe ben fa, che il limo- 
liniere foveute è indicato colla parola juflus , e la limofana colla parola 
juflitia , Pfal. iti.. 6 S , Daniel IV. 24 ec. Davidde adunque afferma, 
che io tutta la fua non breve vira non avea veduto derelitto il giudo limo- 
liniere, noti avea veduti derelitti i figliuoli di lui cercare del pane Folla 
tale fpoiìzione non ha qui luogo la uifficojtà , clic trovano molti Inter- 
preti nel conciliare le parole del profeta còl fatto , e colla fperienza degli 
uamini timorati , e pii ridotti in mìferia . I11 fecondo luogo que’ Padri , 
c Iutcrpccti , che hanno prefe le parole di Davidde nel feufo più gene* 
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Vf . Declina a malo , & fac 
bongm,: &inhabita in feculum 
feculi.. ■ • . 

28. Quia Dominus amat ju- 
dicium , & non derelinquet (an- 
ftos fuos: in setemum confer- 
vabuntur . 

I.njnfli punientur: & femen 
impioruro peribif. 

29. Jufti autem Ijereditabunt 
terram : & inhabitabunt in fe- 
culum feculi fuper eam . 

30. * 0s jufti meditabitur 
fapientiam, & lingua ejus lo-, 
quetur judicium . 

* Prov. 31.2 6, 

31. * Lex Dei ejus in cor- 
de ipfius : Se non fupplantabun- 
tur greffus ejus . 

* Ita. 31. 7. 

32. Confiderai peccator ju- 
ftum : & quaerit mortificare, 
eum, 

33. Dominus autem non de- 
relinquet eum in manibus ejus: 
nec damnabit eum cumjudica- 
bitur illi . 
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27. Fuggi il male , e opera il 
bene, ed- avrai uri’ abitazione 
fempittrna . 

28. Imptrocchk il Signore ama ■ 
la . rettitudine , e non abbondo *- 
nera i fuoi Janti : eglino faran 
confervati in eterno . j 

Gli ingiufìi Japan puniti , r 
perirà la flirpt degli empj . 

29. Ma i giujli Jaranno ere- 
di della terra » e la abiteranno 
in perpetuo . 

30. La bocca del giù fio par- 
lerà meditazioni di faggeta , e. 
la lingua di lui -di buone cofe 
ragionerà . 

31 .La legge del fuo Dio egli 
ha nel fuo cuore , e i piedi di 1 
lui non faran vacillanti . 

. . - \ 

32. Il peccatore adocchia il- 
giufto -, e cerca di ucciderla , 

33. -Ma il Signore non lo ab- 

bandonerà nelle mani di colui » 
ni lo condannerà , quando di lui 
farajji giudizio . . 


rate , le efpongono non del pane corporale , che può talora mancare al 
giufto , ma dell’alimento fpiritqale , col quale Dio lo fofterrà interior* 
mente , il qual pane non mancherò mai al giufto , nò a’ figliuoli del 
giufto imitatoti della fua pietà, e della fua fede . Vedi s. Baiilio , de jejunj 
Orqt. ti 1 . 

Vetf. 27. Un? abitazione fempittrna . Perocché ti i noto, che dove la 
etrrtftre tafo di queflo noflro tabernacolo, venga a di/tioglierfiq nn edi- 
fico abbiamo da Dio , una eafa non manofatta , eterna ne ’ cieli , 2. Coi-, t * 
v - • '•* " •' 

Perirà la fiirpe Vegli empj I figlinoli dell* empio , che feguiranoo i 
fuoi mali efempi periranno di morte eterna. • • . - 

Vetf. jt. Fon faran Vacillanti. Saranno (labilmente fermi nelle vie di 
Dio , le quali il giufto batterà collantemente . 

Vetf. 3 a. Cerea di ucciderlo . Non tanto della motte del corpo (locha 
ò più rato) ma della ino; te dell’anima. Tenra d’ Ridurre il giufto a pec- 
care per farlo limile a fe . •• * ‘ * ; ' 

Vetf. 3g. 34. Fi lo condannerà . Il Signore noti permetterà, che 1 ’ em- . 
pio polla fare al ginfto il male, che vorrebbe pur fargli:, dii giufto non 1 
ha motivo di aVerrie pania , perchè fe 1* empio lo giudica lenii giuftizia. 
Iddio , che é la della giuftiila non ld condanna , ma anzi lo afl'olve . Il 
giufto bialàtnato , vituperata dai cattivi , ohe 'iniquamente la giudicano t 
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34. ExfpeSa Dominum , & 34. Afptua il Signori-, 1 of- 

«BUodi viam .ejus: & exaltabit ferva fua legge, ed egli ti efaU 
te, ut hereditate capias terram : tira , affinchè erede tu fii dell* 

cura perierint peccatore! , vi- 'terra : quando i peccatori, fiano 
debis . periti allor vedrai , 

33. Vidi impiuui fuperexal- 35. lo vidi f empio a gran- 
tatuai , & eleratum ficut cedro* de altera innalzato, come i ee- 
Libani . , dri del Libano ». 1 

36: Et tronfivi, & ècce no# 36. £ paffai , ed ti più non 
erat: & quafivi eum, & non era, e ne cercai, e non fittavi 
eft inventus iocus tjus . il Luogo dov' egli era. 

37. Cuftodi innocentiam, & 37. C ufiodijci P innocenza, « 

vide aequitatem : quoniam flint offerva la rettitudine , perocché 
reliquia homini pacifico . qualche cofa rimane per l' uomo 

. * . . di pace , 

38. Injufti a«tem difperibunt 38. Ma gli iniqui tutti peri- 

fimul: reliquia impiorum in- ran malamente-, quel che ‘refi* 
tcribunt. degli impj andrà in perdizione, 

39. Sala* autera juftorum a 39. La [alate de' giu/li vita 

Pomino ! & prote&or eorum dal Signore , ed egli è lor prò- 
in tempore tribulationi* . tenore nel tempo della tribola- 

1 ’ ’ • {ione . 


ftova in Dio un giudice ratto , che non fi uniri mai col moado a con- 
dannare il mede fimo giudo . Quindi confidando il giudo dei cattivi giu- 
dizi de’ figliuoli degli uomini loggiunge il profeta: Affitta il Signore, tt. 

Vedrai. Vedrai l’afpcttato da te, il tuo Dio , che verri a darti la met- . 
cede delle opere tue . , _ 

V.efl. js, E no* fi erari il luogo ee. Non fplo l’empio non era , raa 
Btppur potea riconofpcrlì il luogo , dov’ ei gii fu,: non reilava più fegno, 
nè veftjgio di tanta gtandp*M, di tanto fatto, quanto era quello , che in 
||li compativa . * . ' 

Veri". iy. Perocché gualche cofa rimano per l' uomo di pace. Tee. I’ uo- 
• Vfo di pace, qpale è l’ innocente, eilgiutto, riman qualche "cofa in fu- 
turo ; e. fono iibeqi eterni, i. quali. lo confoleiauno ampiamente , e eoa 
.glande u(ùra di tutto quello, che avri fofferto nella vita prefente. Di tante 
maniere di (piegar le parole della noftra Volgata patmi quella la loia vera, 
ed è indicata nella vetrone di Simmaco, la qqale pò tu : cufiodifci l'in- 
tegrità, e offerta la rettitudine j perocché- per l' uomo di pace fono le cof* 
future, i beni futuri. Al contrario poi degli empi fi dice: reliquia im- 
piorum interibunt : <e non credo, che voglia qqì dire : perirà La loro flir- 
ti, la loro pofierità j rat beoti gli empi perdono il tutto, non rimane nulla 
da (pera re per gli eopj in futuro ; gli empi periranno, e pentì per elfi 
ogni (pcranea di bene, di rlpofo, di conlolazione , rimanendo loto Cola- 
mente una terribile efpetttfmnc del giudizio, che Dio fati di elfi alla fine 
fucila lor vita, Htbr. x. tj. ’ 4 

Vetf. )p. La fàlutt de' giufti rien dal Signore. Non dai loro meriti, 
ma dalla booti del Signore viene le falute de* giudi; c la fpeiauza in Di» 
fari quella, che li condurci al porto della falute . . 
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■ SA l ~ XX XV h ' * ; M , 

49 , Et idjiivabìt «OsDomi- 40. £ il Signori gli aiuterà, 
l)us , & liherabit eos : & eruet < gli libererà , « /< trarrà dalle 
eos a peccataxibus , & falvabit * mani di peccatori , e li falverà , 
«os : quia fperaverunt in eo, ptrchl in lui Iranno fperato . 

SALMO XXXVI 1. 

Prega il Signore , che nella malattia , ovvero nella gra- 
vici ma tribolazione 9 eh’ 'ti /offre pc fuoi peccati , lo 
aiuti , t lo conforti , Molte cofe convengono al mijlico 
Davidde* 

* • *1 

Pfalmus David , in rememora- Salmo di David : per commcr 
tionem : de fabbato . mora/ione : pel giorno di fa - 

bato . 


». * Domine, ne in furore 
tuo arguas me , neque in ira 
tua corripias me . 

* PJ. 6. 1. 

li Quoniam fagitt* tu* in* 
fix* funt mihi.: & Xonfirmafti 
fu per me rnanum tuam . 

3. Non eft fànifas in carne 
tuea a facie ira* tu*: non eft 
pax oflibus meis a facie pec- 
eatorum meorum. 


I • ignoro , non mi riprendere 

nel* tuo furore , a non mi cor- 
reggere nell’ ira tua , 

d • 

i. Perocché io porto fitte nella 
tuia, perfetta., le tue fatue i ed 
hai aggravato la mano tua fo- 
pra di mc>. ' . ì 

3 . A cagione dell’ ira. tua non ■ 
ha fànità la mia carne, noti 
hanno pace le offa mìe a cagior 
, ne de’ miei pec fa ti. 


« ANNOTAZIONI , : 

Per conmemorafone . Pei rammemorare, ed efporre apio la propria 

mifc'ia * 

Pel giorno il foboto . .Furono aggiunte quelle parole , perchè 1* ufo 
della linagoga dovette edere di cantarlo in tal giorno . 

Verf. 1 Signore , non ibi riprendere nel tuo. furore , et. Non. mi trarr 
tare con tutto il rigore , che meriterebbero i miei peccati: fa meco le puri 
di medico, e non quelle di giudice. Vedi Pfal vi. t, .“ 

Verf a Pcro.-chì io porto fitte nella mia ptrfona ec. Chiama frecce , 
e Arali. di Dio la Tua malattia, eie mifetie,. e afflizioni , che Duo gli man* 
dava’. S Agotlino a tutto quello aggiunge la parol^ di' Dio, che penetra 
qual freccia fino al cuore del peccatóre , e lo trafigge per convertirlo . 

Vetf. 3 . A cagione dell'ira tua non ha f unità la mia carne , ec." Pet 
effetto del giudo tuo fdegno la mia carne è travagliata dalle infermiti , 
e per r<gion delle mie colpe le oda mie, le m:q membra non hanno 
tipolb. D. inoltra com’egli £ gra^4«m ciu « malato, c tribolato tanto nei 
corpo, come nello fpi/ito. f 
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4. Quoniatn iniquitates mese 
fupergreffse funt caput moum:. 
& ficut pnus grave gravata? 
fnnt fuper me . 

5. Putruerunt & corrupt* 
funt cicatrice* mese , a facie in- 
cipienti® mese . 

6. Mifer faétus fum , & cur- 
yatus fum ufque in fjnem : to- 
ta die contriftatus ingrediebar . 

7. Quoniam lumbi mei im- 
jlleti lunt illufionibus : & noi) 
e fi famtas in carne mea . 

8 Affli&us fum, & Hurpi* 
liatus fum nimis: rugiebam a 
gemitu cordis mei . 

9. Domine, ante te otnne 
defiderium meùm: & gemitu* 
nieus a te non eft abfconditu*. 

io. Cor • 


• ‘ / 

F SALMI 

4. Imperocché le mie' iniqbP 
th formontano la mia ttfla , 4 
come ptfo grave /hi premono . 

fono imputridite , e cor • 
rotte le piaghe mie a cagione 
di mia flotterà , 

6 . Son divenuto mlferabile r 
y fonò formi fura incurvato : io 

n' andava tuftq il dì carico di 
Inficia. . 

7. Cerchi pieni fono di Ulu- 
loni i miei reni , e nella carne 
mia non è fanità-, 

8. Sono abbattuto , ed umi- 
liato oltre modo : sfogava in rug- 
giti i gemiti del mio cuore . 

9. Signore , fotta i tuoi occhi 
ì ogni ’ mio defiderio , è non ì 
afeofo a te il mio gemere , 

io. Il 


Verf. 4 Imperocché le mie iniquità formontano ec II cornalo , la mafia 
delle mie colpe -è tanto grande , che quali acqua profonda formontando 
il mio capo danno per affogarmi, ed elle fono tanto gravi , e di pero lì 
enorme , che tptte le forze fotpafia . 

Verf. 5. Si fono imputridite ... a cagione di mìa flotterà. La lun- 
ghezza della malattia rende più difficile la guarigione, e più penofa. . Da* 
vidde avea tenuti nafeofii quanto potè 1 fuoi falli per lungo tempo , ed 
era vilTuto ne’ fuoi peccati un anno in circa fenza penfare nè a Dio, nè 
a fe dello. Di quella dolcezza grande , per cui le fue piaghe erano di- 
venute putride, e corrotte, di queda egli fi aCcufa, e ti pente . Mano- 
tifi attentamegte come Davidde, il quale con, quedo falmo a Dio ricorre 
per ottenere il fuo aiuto nella malattia, ond’ era afflitto, e per impetrate 
la finiti del corpo, tatto il fervo: del (ho fpirito impiega nel parlate' de* 
fuor peccati , e della loro moltitudine,' e della loro gravezza , delle piaghe 
mortali fatte con elfi *11’ anima propria, e della* ftplcezza in nafeondere 
quelle piaghe. Un vero penitente tentiti più il male della colpa, che 
qualunque caiamiti, onde per ragione di ella Via dato afflitto. 

Verf. 6 . Sono formijura incurvato : tc.. Sono incurvato, e depredo oltre 
ogni credere fono il pefo delle miferic , e una profonda tridetza occupa 
continuamente il mio fpirito . 

Verf. 7. Perchè pieni Jono di iUafioni i miei reni . Generalmente i Padri, e 
gli Interpreti intendono lignificati con qneiie parole i violenti movimenti 
della concupifcenza , i quali Davidde confiderava come nna dolorofa pena 
del Tuo peccato ; ed è degna della armiti di Davidde la confelfione di un 
tal. male, nella qual confclfioae fu egli imitato dal grande A portolo a 
XI. -Cor. XII. '7. - 

Verf. I Sfogava in muggiti i gemiti tc. L'interno dolore del onore mi 
•forzava a prorompere in raggiti fratto!!?, che in 'semiti , ed in querele. 
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SALMO 

'to. Cor menm conturbatimi 
ed , dereliquit me virtù* mea : 
&. lumen oculorum meorum , 
& ipfum non eft mecum . 

11. Amici mei , & proximi 
mei adverfum me appropin- 
quaverunti & fteterunt . 

Et qui juxta me erant , de 
longe fteterunt : 

12. Et vtm faciebant qui quaa* 
rebant anirrum meam . 

Et qui inqqirehant mala mihi, 
locuti funi vanitates : & dolo* 
tota die meditabantur. 

13. Ego autem tamquam fur- 
dus non audiebam : & ficut mu- 
tui non aperiens 01 fuum . 

14. Et fa&us fum Hcut homo 
non audiens : & non habens in 
ore filo redargutioqes . 


Verf. i* Il mìo cuori i furiato , tc. Il mio cuore è agitato dalle pre- 
te affezioni , che in me fotgooo contto mia voglia : la virtù , la forza 
dell’ anima mia è grandemente diminuita dopo le mie prevaricazioni ; e 
quella cognizione viva , e penetrante , che io avea delle cole delio fpitito, 
non è piu meco . Quello fenfo veramente allegorico è da preterirà , per 
tanto a me fembra , al puro letterale, fecondo il quale tutte qu.-fte cofe 
intenderebbono delle palpitazioni di cuore , delle mancanze , e fveni- 
menti , e della perdita del lume degli ocelli per cagione delle continue 
fue lagrime . 

Veri, ti* r*. Si fletterò a me dirimpetto . Non fi accollarono a me per 
vedermi , e confolarmi, ma quali avendo orrore di me 1 miei amici, e i 
parenti , e i vicini fi tenevano dirimpetto a me alla lontana, temendo la 
contagione de* miei mali : Ma quelli , che cercarono la mia vita tc. Co- 
me fc diceffe, erano fenza paragone più attivi i nemici per nuocermi, 
che gli amici > e i parenti per aiutarmi. Ma quelle paiole, e tatti quelli 
dde verfetti , anzi tatto quali il rimanente del fatino ancor meglio, che 
a Davidde fi applica dai Fadti a Gesù Criilo , come dal confronto della 
fiotta Evangelica ognun può conofcerc . Egli abbandonato nella ll^a patfio- 
ne di fuoi più cari nel tempo , che i fuoi nemici ceicavano tutti 1 mezzi 
di farlo moriie ; egli acculato da* Giudei , e interrogalo da Filato non 
apcife la bocca per far lue ditele; egli portando fopra di fe i nofiri pec- 
cati fu ptqnro a folcire i flagelli, eie (pine 4 e i chiodi, eia croce; egli 
finalmente odiato , e metro a morte da quelli , che a lui rcodevan male 
per bene, e odiato parchi amò la giuft zia , e infegnò ad amarla . 

Verf. li. Ma io qua/i fordo tc. Così fi contenne Davidde ingiuriato, 
e in fui tiro da Scrnct. Vedi 2. Reg, SVI. aa. 11. la. 

TtJÌ, Vie. i om. X. K 


XXXVJI. Ì4f 

10. Il mia cuori i turbato , 
la mia for^a mi ha abbandona- 
to , e lo fltjfo lume degli occhi 
non è più meco, 

11. irli amici miei, e imiti 
congiunti vennero , e fi fletterò 
a me dirimpetto. 

E i miei vicini da lungi fi 
flava no : 

11. Ma quelli, che cercava- 
no la mia vita facevano i loro 
sforai . 

E quei , cht bramavan di nuo- 
cermi parlavano fuptrbamenle , 
e tutto di ftudiavano inganni . 

13. Ma io quafi fardo non 
udiva , t fui come un mutolo , 
che non apre fua bocca . 

14. E mi diportai qual uomo, 
cht nulla intende , e non ha chi 
dire in fua difcfa . 
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■ 15. Qaonìam iil tt , Doli- 
ne, lperari: tu exaudies me, 
Domine Deus meus . 

16. Quia dixi : Néqoahdo fu- 
pergaudeant mihi «urtiti mei: 
& dom commovtìitar pedes 
mei , fuper me magna locuti 
funt . 

17. Quoniam ego in flagella 
parafo* lem : & dolor meus in 
«eonfpe&ti meo lèmper. 

18. Quoniam iniquitatert 
rtieam annontfabo: & cogitabo 
pio peccato meo . 

19. Inimici aotem nrei vi* 
vunt , & confirmati funt faper 
me: & mulfiplicaft funt, qui 
oderunt me inique . 

*0. Qui retribuufet mala prò 
bonis , detcahebant «uhi : qao* 
niam fequebar bonifatem » 

21. Nc derelinquas ine. Do- 
mine Deus meus: riè ditcefle- 
ris a me . 

22. Intende in adjutarium 
me uin , Domine Deus, falutis 
me* . 


S r SAIMÌ 

ly. Perchè in te io pofi la 
mia /piranhi tu mi efaudirai, 
Signor* Dio mio. ■ 

lO. P tre hi io diffi : Non trion* 
fino giammai di ntt i miti rit- 
mici , 4 (filati, ogni volta cht i 
miei pitdi vacillino , parlari fa- 
per k ameni t contro di mt , • 

17. Perchi io Jon preparato 
a' flagelli, * fl a ftmpre dinanzi 
a me il mio dolore. 

18. Perchè io confcjferò la mia 
iniquità , t penjerò al mio pec- 
cato i 

19. Ma i miei nemici vivo- 
no ,- t Jon pik forti di me, e 
fono trefriuti di numero quei , 
che mi odiano ingiuftameme . 

so. Quelli , che rendono male 
per bene parlavan male di me, 
perchè io cercava il berte . 

H. Non abbandonarmi , Si- 
gnore' Dio mio , non ti allon- 
taniti da me . 

la. Accorri in mio ajuto , 0 
Signor* Dio di mia falene . 


. ..... 1 . ■ .m 

Verf. 16. Io dijji : Non trionfino et. Mi determinai di foffrWe in Olea- 
rio r perocché fe-to Voieffi rifpOttderfe , e fendere Maledizione per male- 
1101)006 porrebbe Èlio abbandonarmi , ed avfebbcr di piò gran contento 
toftoro , i qqati ogni «eira che «li veggono in pericolo parlano fnpeiba» 
ferente conno di tne . 

Verf. ii Sia ftmpte dianzi k Me il mio dotar i . Il mio peccato, che 
è il mio più comftnio , e più acctbo dolore . 

Verf. 1*. E penfità al mio pattato. Con fé Aerò il mia peccato, Ma non 
"per iftrordvritiene . Peirl'e.'ó feittpre *1 mio peccarti ptr avètoe dolore, e 
felF-tirC' il tagn litio perpetuo di un cuore contrito, e umiliato pet una 
Cerate, e coftanie peniteitta . Coir ri flutto re , !l qualV peccò, ma arra 
"foia volta peccò . Vedi s ÀgoièifiO • 

Verf, i*9.. Afa i miei nemici oi tono, ft Oirifeiattìtirr; fl hltetrderaatn» 
quede parJte non ramo drt vifibili , quanto degli inritfbiti fremici dell’uo- 
mo , per re filiere 3’ quali Cori tarila attnhà , e flfrvbrt implora Dayidde 
P aiuto “di Brio 'Sa'fvatore . 


14 ? 


SALMO XXXVI 1 L 

£' fimile et argomento al / almo precedente : la vita dell ’ 
■uomo è breve , e non è altro t che vanità. Prega il 
Signore ad aiutarlo nella tribolazione , e a dargli 
follievo prima della fua morte. 


In finem , ipfi Idithun , canti- 

cani David . 

i. Dixi: Cuftodiam vias meas: 
’ ut non delinquam in lingua mea. 

Pofui ori meo cuftodiam: 
cum confiderei peccato! adver- 
fum me . 

2. Obmutui, & humiliatus 
fum, & filui a bonis : & do- 
lor meus renovatus eft. 

3. Concai uit cor meum in- 
tra me: & in meditatone mea 
exardefeet ignis . 

4. Locutus fum in lingua 
mea : Notum fac mihi , Do- 
mine , finem meum , 


Per la fine , a Idithun , cantica 

di David. 

l,Xo dijfi : Starò attento fi opra 
di me per non peccare cflla mia 
lingua . . 

Po fi un freno alla mia boc- 
ca , allorchì veniva, in campo 
contro di me il peccatore. ' 

2. Ammutolii, e mi umiliai , 
e di cofe anche buone io non 
parlai j e il dolor mio rincrudì, 

3. Si acceft dentro di me il 
cuor mio , e un fuoco divampò 
nelle mie confider anioni . 

4. Dijfi colla mia linguai 
Signore , fammi conofcere il mio 
fine . 


• ANNOTAZIONI 

A Idithun . Quarti è 1 * ifteflo , che Ethan , ed era della ftiipc di Me- 
rari, e uno de* cantori del tempio . Vedi 1. Paralip. vi. 44. xvi. 41. 4 
lui fn dato il filmo per cantarlo , ovvero per metterlo in malica . 

Vcrf. 1. lo dijji : Sturò attento te. Mio proponimento lì fu, che in 
qualunque tribolazione mi ritrovarti, rtatei attento a me rteflo per guar- 
darmi da que’ mancamenti , che più difficilmente li fchivano , viene a dire 
dai mancamenti , e peccati della lingua . 

Pofi un freno olio mia bocca . Quello freno è il liUnmio . Con - qua- 
rto io mi preparai agli aflalti del peccatore . ‘ . . 1 

Veti', a. Di cofe anche buone io non parlai i te. Mi contenni dal dire 
anche quello , che avrei potuto dir con tutta giurtizia , affinchè la violenza 
delle afflizioni, e de 1 patimenti' non mi ttafportarte a dir più di quello , 
che io non volerti , e più di qaello , che non conveniva , e la forza , 
eh 3 io feci a me fteffo, rendè più crudo, e cocente il mio dolore. 

Vecf. 3. Si acceft dentro di mi ec. Sentii tatto accenderli intorno ai 
cuore il mio fangne pe* naturali fentimenti di fdegno , e per lo zelo , che 
quali fuoco mi avvampava nel tifietteie alla malvagità’, n ingiurtizia de* 
peccatoti . • . , 

Vetf. 4. D'tffi eolia mia lingua: ec. Dopo aver tenuto cogli uomini un 
perfetto fi le imo, a Dio mi rivolli , a annoiato di vivete bramai, e civefi 
da Ini la morta . Quarto vuol dire il profeta in quarti dea T miniti . I Tuoi 


•" Digitized by Google 


«48 LIBRO DE ’ SALMI 


Ef oumerum dierym mep- 
xum quis eft: ut fciam quid 
defit nubi . 

5. Ecce menfurabiles pofui- 
fti dies meoS : & fubftantia mea 
tamquam nihUum ante te. 

Verumtamen uoiverfa vani- 
tasi! omnis homo vivens . , 

6. Verumtamen in imagine 
pertranfit homo: fed & fruftra 
conturbatur . 

Thefjpriiat : & ignorai cui 
congregabit ea . 

7. Et nunc , quse eft eifpe- 
fìatio mea-? nonne Dominus ì 
& fubftantia mea apud te eft. 


v E qùat Jia il numero de ’ gior- 
ni miei , affinché io [oppia quel, 
(he mi avanza. . 

5. Certo, che a corta mi furti 
tu hai ridotto .i miei giorni', e 
la mia fuffii flemma è come un nulla 
dinanzi a te . 

Certamente mera vanità egli 
è ogni uomo vivente . 1 

6. Certarhente l' uomo paffa 
come ombra : e di più fi con- 
turba ferina fondamento . 

Tifo reggia , e non fa per chi 
egli metta da parte . 

7. £ adxjfo la mia efpeita- 
[ione qual i , [e non tu, o Si- 
gnore, in cui ì la mia juffi.- 
ften^a ^ 


4 


fentiiaenti fono Amili a quelli di Eliti j. Reg xix. 4. Signore , prendi 
l' anima min, perocché non fon io migliore de' poltri miei. Vedi anche 
Job. vu. 1.1 vili. 9. ec. E inficine c’ infegna Davidde , come ne’ eoa* 
battimenti della carne , e dello fpiriio è Decedano di ricorrere all’orazio- 
ne . Quel , thè mi avanzo . Quello , che ancor mi teda da vivete , e da 
patire . 

Verf. 5. Certo , che a corto mi fura ec. L’ Ebreo dice : A mi fura dì quat- 
tro dito . . 1 

E la mio fvjjiflen{< 1 te. -E il tempo 1 eh* io fon per vivere è un nulla, 
come tu ben concici ■ Oli uomini poffon creder lunga la vita di coloro, 
che arrivano alla decrepita età , ma non così penfi tu . IW domandato 
quanto durar dovefie a vivere, e per confeguen&a a (offrire . Lo fpirito. del 
Signore lo illumina, conducendolo a riflettete l'opra la brevità lemma della 
umana vita . 

Mero vaniti egli è ogni uomo virente. Vanità perfetta, vanità Com- 
ma , un compiei!» di vanità è ogoi uomo, che vive fapra la tetra; foggetto 
fecondo il corpo a tutti i mali, e a tutte le neeelfltà , a cui le crea tute o 
inanimate, o feniìtive fono foggette ; egli di piu riguardo all’ anima ha 
per fuo patrimonio dopo il peccato 1? incollanza , e la mutabilità , la per- 
turbazione de’ penfieri , e degli affetti, la ignoranza dell’intelletto, la 
depravazione doli» volontà, depravazione tale, e tanta, che in ogni genere 
di peccati , anche più orribili , e nefandi può precipitatlo . Nell’ Ebreo è 
polla alla Ette di queffo vetfetto la parala 'felo , perchè è degna di e (fere 
ponderata quella vanità, e mifciia dell’ uomo . Vedi U prefazione . 

Vetf- f- Puffo tome no’ ombro : »c. Come ombra , che nulla ha di foli- 
do, e. di confluente . Ma chi può capire, come per à poco tempo, ehe 
1’ uomo ha- da vivere, egli mena tanto romore, e fi agita , e fi perturba , 
« non fi dà mai tipofol , 

Ttfortggia , e pon fa ec. Vedi Ecclff. II. IS. 

Verf f. E odeffo la mia tfptttaqioit qual è) Polla adunque lt brevità i 
la vanità, e la mileria della vita pulente, a chi ricorrerò , e dove collo- 
«herò.io la miafperaoza, fc non in o Signore, in cui è La mia fulfillea* 


SALMO 

8. Ab omnibus iniquitatibus 
xieis erue me: opprobrium in- 

pienti dediftt me . - 

9. Obtnutui , & non aperui 
os menni, quonfam tu fecifti : 

r * . v* • * ' ... 

1 *1 1 ' ' 

10. Amove a me plaga: tua: . 

* V 

1 1. A fortitudine manus tu® 

ego defeci in increpationibus ) 
propter iniquitatem corripuifti 
hominem . • ' • >. . > - 

Ettabefcere fecifti ficut ara- 
•eam artimoni ejus: verumta- 
men vane conturbatur omiiis 
homo . 

, : -i . • . . li « 
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8 . Liberimi da tutte le mie 
iniquità : tu mi hai rendalo og- 
getto di fcherno allo /tolto . 

9. Ammutolii , e non aperfì 
la mia bocca , perchè opera tua 
eli' i qucfla : 

10. Rimuovi da me i tuoi 
flagelli . 

it. Sotto la tua mano forte 
io venni meno quando mi cor - 
regge/li : tu per ragion dell’ ini * 
quiià gajiigafti l’ uomo . 

E T anima di lui face/li , che 
a gui/a di ragno fi eonfumaffet 
certamente indarno l ’ uom fi con- 
turba. ... 


za , il mio edere . In lui vìviamo, ci moviamo, c fi amo . Atti 17. iti 
Alcuni prendono la voce fubftaatia in lignificato di eeforo , ficcherà a 
Mia efpeitazione fé’ tu, incoi fono ripofte le mie ricchezze, il mio te- 
lato , onde avendo te ^tò-ticco oltre modo , e avtò tatto quello , che io 
pollo dcGderare . La prima fpofizione però è la piò vera ; perocché net 
primo lenfe è ufata qui la parola fubjlantia nei verfetto 7. 

Verf. t. Mi hai venduto oggetto di fcherno te. L’ Ebreo legge: Noie 
mi rendere oggetto di fcherno per lo flotto . Lo ftolto è il peccatore . Vede 
Pfal. xxxvtl. | . Ma tenendosi alla lezione della noftra Volgata 11 fenfo 
correrà affai bene. Liberami da tutte le mie iniquità; eonciolflichè pet 
ragione di quelle tu mi hai pqrcoffo, * umiliato in gnifa, che fon dive* 
auto oggetto di fcheino pei peccatori . 

Veri. 9. Optra tua eli' è qucfla. Ho taciuto, non ho aperta la bocca a 
perché il male, che io foffro , mi viene da te, perché tuo volere egli è, 
che io porti la pena delle mie colpe : ma abbi pietà della mia miferia t 
o Signore , e rimuovi i tuoi flagelli da me . 

Verf. ti. Sotto la tua mano forte tc. Ti prego di rimuover da me I 
tuoi flagelli , perchè io ornai ho fperimenrato quanto fia forte , c pefante 
il tuo braccio: fili per foccombere, allorché per emendarmi, e ridurmi 
nel buon fenderò mi faceftì provare il rigore de’ tuoi caftighi . Tu per ra- 
gion dell’ iniquità gajiigafti l’uomo , e l’ anima tS lui faceftì , tc. L'uomo 
non fn afflitto da te , fe non quando egli fu peccatore : allora tu Io puntili • 
e faceftì , che 1’ anima di Ini li confumaffc nei dolori , e nelle pene , co* 
me li confuma un ragno colla fragil fua tela . I Padri applicano quelle pa- 
role allo dato di un’ anima contrita, e penitente , cui Dio va privando di 
tatto quello , che era peli’ avanci atei di piacere. Imparandola dai delideri 
della carne , e il cuor riempiendole di falutare amarezza . Certamente in- 
darno l' uom fi conturba . Stoltezza grande eli* è, che un nomo li agiti, 
e fi conturbi per cofa alcuna tempotale , onde trafportara fi lafci o da fo* 
verfttia allegrezza per le cofe feconde, o dominar fi lafci , ed abbattere da 
eccèlfiva triftezza, quando tu, o Signore, gli mandi le avverfità per cor- 
reggerlo : quanto meglio , c più Utile per lui farà il foggettaifi allora alla 
tua volontà , poffedendo 1* anima proptia per mezzo dràla pazienza ì 
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12. Exaudi orationem meam, 

Domine , & deprecationem 

meam: auribus percipe lacry- 
mas meas . 

Ne fileas: quoniam ad vena 
ego fum apud te , & peregri- 
flus , ficut omnes patres mei . 

13. Remine mihi , ut refri- 
gerer priufquam abeam , & ara- 
plius non ero . 


12. Efaudifei la mia orazia- 
ne , 0 Signore , e It mie fuppli - 
che : dà udienza alle mie lagri- 
me . 

Non ijlarti In filenria , peroc- 
ché forefliero , e pellegrino fon 
io davanti a te , come tutti i 
padri miei. 

13. Fa paufa.con me, affin- 
chè io abbia refrigerio avanti 
eh’ io me ne vada da un luogo % 
dove più non furbi. . - 


VerC. 1 1. Dà uditala alle mie lagrime . E’ lo ftelTo , che fe dicelle s 
Afcolta il mio dolore , e il pentimento fiocero de’ miei peccati , i quali 
io piango , e piangerò- dinanzi a te . 

Non iflarti in JiUn{io . Aifpondi alla mia orazione coll’ efaudirla . 
Tarocchi forefliero , a pellegrino fon io * . . come ee. lo fono dinanzi « 
te come forelliero, e pellegrino nel mondo, ben Capendo , come non è 
qui (labile la mia usandone : perocché non abbiam qui ferma città , ma 
cerchiam la futura , a- Con v. Così penfavano i padri miei, i quali £ 
confideraron Tempre come ofpiti , e pellegrini Copra la terra,' Hcb. XIII. 11. 
così penfo io . Facciano adunque pania per alcun poco con me i tuoi 
flagelli, trattami con milèricordia « e benignità, affiochì io abbia ripoCo, 
e refrigerio prima di uCcire da quella vita, alla quale non tornerò. Feroc* 
qhe in tal guiCa facendo tu , non farò io agitato da’ terrori della c oleico» 
za, e morrò nella pace. 


♦ 

• ‘ 

* . , 
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SALMO XXXIX. 

E' f almo profetico , col quale Crijlo rende grafie al 
Padre t che lo ha ej andito : fi ojferifce a fare lavo* 
Ionia dello fie/fo Padre . Gli domanda la continua » 
[ione delle fue grafie pel fuo mijlico corpo , che è la 
Chic fa . Può convenire a qualunque anima giu fi a 3 che 
a Dio ricorra nella afflizione . ’ 

Per la fiat : [alma dello fffftr 
Davidde . 

I. pellai anfiofamnie il SU 
gnore , ed egli a me fi rivolfe . 

2. td cfaudi le mie orazioni* 
e dall' abiffo della mi feria mi 
traffe , e dal fardi do fango . 

E a ’ piedi miei die fermezza 
/ opra la pietra, e affé uro i miti 
paff . 

3. £ 1 nife a me in bocca un 
nuovo cantico , una lauda al 
nofiro Dio . 

^ A N N 0 T A Z IONI ^ 

Verf. 1. 2. Dall’ ahi fa dell a ni ferie . t dal far di da fango. Con 
Mli efprelfioni fuiefcrive una tribolazione guade, c m di evidente è il 
pericolo rii perire, anzi è cena la morte . Da tal tribolazione , e da tal 
morte, dice Grillo, che il Padre lo liberò, e lo pofe in iftato di fica* 
rezza , nfplcitandolo a vita immollale , e dandogli tal virtù , e tal piw 
teda , che uan avelie più da temere • contraddizione , o inciampo in 
quello , eh’ ci dovea ancor fare per la gloria del Padre , e per la faluia 
degli uomini . A’ piedi miei dii fermezza fopra la piar* , e affiderò i 
miei paffi . Tale è il feufo di quelli due verùui .applicati a Ciido: ina 
Eccome egli da fe non divide quel colpo, di cui è capo, e Salvatore, 
perciò le fue parole fon tali, che a’ membri di lui ottimamente conven- 
gano; onde i Padri (piegano eoo elle la forte dell’anima Crtftiana libe- 
rata per la grazia di Gesù Collo dall’ abiffo, io cui la avean precipitata i 
fuoi peccati, e (labilità fopra la pietra, che è Callo , io cui ella trovo 
torto il <«ccoi{b per coniavate il bene acquillato , e per battere le vis 
di Dio ✓ 

Verf. }. £ nife a me in bocca un nuovo cantico , ««. Quello cantico i 
il cantico dell’ atnoce , c delia gratitudine : quello cantico lo canta al 
Padte l’unico Figlio per quello, che il Padre fece per innalzarlo, e gio- 
ii bearlo: lo cantano i fedeli per dimo&care la loro ricooofetnza allo licllb 
Padre, che diede loro tal Salvatore, onde dicono coll’ Apoltolo ; grazie 
ì a Dio per lo ipeaprrabflc doto fu». v 

K 4 


In 6nem, pfalauis ipfi 
David . 

l.Eo/pe&ans «xfpe&avi Do- 
minimi , & intenda mihi . 

a. Et exaudivit preces meas: 
& eduxit me de lacu miferi*, 
& de luto feci* . 

Et ftatuit fuper jSetram pe- 
d« meos : t^trexit greffus 

meos . 

3. Et itnmifu in 0$ meum 
• canticum novum , carmen Deo 
noftro . 

• . 1 
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Videbunt multi, Sctimebunt: Vedranno motti , e temerannoi 

& fperabunt in Domino . e fpereranno nel Signore . 

4. Beatus vir, cujus eft no- 4. Beato V uomo, di cui la 

tnen Domini fpes ejus : & non fperan^a i il nome del Signore i 
refpexit in ranitates, & infantai e gli occhi non rivotje dite va - 
falfas . nità , e alle follie dell’errore. 

5. Multa fecifti tur. Domine 5. Molte fono le meraviglie 

Deus meus mirabilia tua: & fatte da te, o Signore Dio mio} 
cogitationibus tuis non ed qui e i tuoi configli non v’ ha chi 
fimilis fit tibi . pojfa raggiungerli . 

Annuntiavi, & Iocutus fum : Gli annunciai, e li raccon - 

multiplicati funt fuper nume- tai ; la lór moltitudine forpetjfa 
rum. ogni numero. 

6 . * Sacrificium , & oblatio- 6 . Non hai voluto fagrifiùo , 

nem noluifti : aures autem per- ni abbiamone: ma a me tu fot » 
fecifti mihi . * Hebr. io. 5. mafti le orecchie . 


Vedranno molti , t temeranno , e fpereranno ec. Temere vuoi qui dire 
adorare, repdere il culto dovuto a Dio. Veggendo come il Padre mi ha 
liberato, e mi gltftifica, abbiaderanno molti la fede, e il culto del vero 
Dio , e in lui Itereranno un infinito numero d’ Uomini , che prima noi 
conoscevano • 

Vatf. 4. Bsato l’uomo , et. Quello Perfetto , e i Tegnenti fino a tutto 
il quindicefimo fon forfè il caotico di lode, che Crilto canta al celefte 
fno Padre. Qui dice, che è’ veramente beato quell’uomo, il quale nel 
nome del Signore, nel nome del vero Dio pone la fua fpetansa , e lui 
adora, e non va dietro alle follie dell’idolatria. Fu effetto della Pattfone 
di Crifto il liberare il mondo dalla fuperftizione degli idoli , la quale a 
grande feorno dell’umana ragione infettava, e corrompeva tutta la terra. 

Vetf. (. Molte fono le meravìglie ec. Celebra i miracoli della <àpiensa t 
e della bontà , 4 le carità di Dio nella economia della redenzione degli uo- 
mini . I configli tuoi, le invenzioni di tua fapienza fotpafTano tutto quel- 
lo, che o un uomo , od un Angelo polla immaginare ; e quefti configli 
tuoi io annunziai agii uomini , e li fpiegai e da me ftelTo , e per meezo 
de’ miei Apoftoli ; certamente il numero di tali miracoli è fenza numero. 
In quella fpofizione la voce multiplicati del verfetto (. corrifponde alia 
voce cogitaiionibut del 7. , dove un Grammatico noterà una bella feon- 
cordanza nel genere, ma di quelle ne fono altre nelle Scritture. Vedi 
Pfal. cxxxt. 6 ., Sap. I. 7.; perocché nell’ Ebreo non fi fa gran cafo 
di tali mutazioni di genere . Del rimanente tutte le antiche verfioni con- 
cordano qui coll’Ebreo, e fi unifeono io tal modo colla nollra Volgata. 

Verf. 6 . Non luti voluto' f agri fi{io , et. Ma di tutte le metaviglic , che 

10 annunziai per tua volontà agii uomini -la principale fi fu, che tu, o 
Padre , per riconciliarti cogli uomini , e liberarli dal peccato non volevi 
nè fagrifizi di animali, nè offerta di altre cofe, che in onot tuo fi con- 
fumali ciò . Ma a me tu farmafti le orecchie : l’Apoftolo lede: ma a 
me tu formafii un corpa , e così al prefente leggefi nei LJ.X : ma uno è 

11 fenfo j perocché nell’ originale, e nella noftra Volgata la parte^ cioè 
le orecchie , è polla per lignificate tutto il colpo i ma è polla quella 
parte con gtan fenfo, petchè le otccchie in un fervo fono gli finimenti 
per udire i comandi , e intendete la volontà del padrone , ondo dicendo 


SA L MO 

Holocailftum , & prò pecca- 
to non poftulafti : 

7. Tunc diaci: Ecce venio. 

In capite libri fcriptum eli 
de me 

8. Ut facerem voluntatem 
tuam : Deus meus volui , & 
legem tuatn in medio cordis 
mei . 

9. Annuntiavi juftitiam tuam 
in ecclesia magna, ecce labia 
mea non prohibebo : Domine, 
tu fcifti . 

•10.. Juftitiam tuam non ab- 
bondi in corde meo : verità- 
tem tuam , & falutare tuum* 
dixi . 


XX XIX. X?) 

Non hai richitflo aloe au fio , 
e fagrifiifo per lo peccato : 

7. Allora dljji : Ecco che io 
vengo , 

( Nel completo del libro di 
me fin ferino) - 

8 . Per fare la tua volontà : 
Dio mio , io volli in me^o al 
cuor mio. aver la tua legge. 

9. Ho annunciato la taa giu « 
fii[ia in una Chiefa grande ! 
ecco , che io non terrò chiufe. le 
labbra: tu'l fai, 0 Signore. 

10. Non afeofi dentro dì me 
la tua giufli[ia : dimoflrai la 
tua verità , e il tuo Salvatore . 


Cciilo : a me in formafii le orecchie viene ■ dichiarare li perpetua aitili 
fima foa ubbidienza ai voleri del Padre, a coi ubbidì fino alla morte, e 
morte di croce. Vedi quello, che abbiam detto, Htbr. x. j. S. 

Oloctufto , a fagrifizio per lo peccato . Diftingue 1* olocaufto dal fa- 
grifizio per lo peccato ; perocché nell’ olocaufto fi abbrugiara tutta la 
vittimai nel fagrifizio pel lo peccato il (angue, e il graffo della vittima 
era dell’ aitate , il rimanente rollava ai facerdoti . Nilluna fpecie di fagli- 
fi zio Mofaico tu volerti, o Padre, perchè nillano di elfi era di fufficiente 
pregio alla redenzione degli uomini, e alla efpiazione de’ peccati. X ciò 
intendendo io dilli : ecco che io tuo Verbo, tuo unico Figlio vengo a prendere 
umana carne, e ad offerirti il fagrifizio del corpo, e del fangue mio. 

( Nel compltffo del libro di me fia ferino ) Quelle paiole fi chiudano 
in parentela , e quelle , che feguono , legano colle ultime del vetfettò 
precedente . Nelle Scritture , e particolarmente nel Pentateuco di Moaè 
( il qual Pentateuco è detto il libro per eccellenza), nelle Scritture tuttf 
fi parla di me, ed è figurato il mio fagrifizio in quello di ifacco, e in 
Miti i fagrifizi legali . In tutte quefte Scrinate adunque è predetta la 
mia venuta nel mondo , la mia incarnazione , e io vengo , o Dio , per 
fare la tua volontà, c nel mtzzo del cuore bramo di avete, e avrò ferri- 
pie la tua legge, cioè 1 tuoi comandamenti, i tuoi voleri. Difctfi dal 
cielo per fare non la mia Polonia, ma la volontà di lai, che mi ha man- 
dato, Joan. vi. 8). 

Verf. 9 . Ho ant)mn{iata la tua giufii{ia *c. Quella giullizia, di cui tu 
fe’ gì mio , e colla quale giufttfichi il peccatore mediante' la fede- . Quella 
giullizia la ho annunziata in una Chiefa gtande, in una copiofa adunan- 
za, avendola predicata per mezzo de’ miei Apoftoli alla Ciucia delle na- 
zioni, c tu ben fai, che io non tacerò, e non cederò giammai di an- 
nunziarla . 

Vetf. io. Non afeofi te. Propalai la domina dell’Evangelio, che giudi- 
fica i credenti, efpofi , e dichiarai le tue veraci promette a favor dei fedeli, 
«mi feci conofcere per quel Salvatore, mandato nella tua milèiicordia da 
9 a dar vita, e filate 4 tutti gli nomi ai . 
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Non abbondi mifericordiam 
tuam, & veritatem ruatn, a 
concilio multo . 

11. Tu autem, Domine, ne 
longe facias miferationes tuas 
a me : mifericordia tua, Seve- 
rità» tua femper fufeeperunt me . 

12. Quoniam circumdederunt 
me mala , quorum non eli nu- 
mcrus*! comprehenderunt me 
iniquitates me* , & non potui, 
ut viderem . 

Multiplicat* funt fuper ca- 
pillos capiti» mei : &cormeum 
dereliquit me. 

* 13. Complaceat «ibi. Do- 
mine, ut eruas me: * Domi- 
ne, ad adjurandum me refpice. 

* Inf. 69. ». . < 


fi* SALMI 

Non tenni afeofa la tua mi - 
fericordia , e la tua verità alla 
numcrefa adunanza . 

11 . Ma tu ,• 0 Signore, non 
allontanare le tue mijericordie 
da me : la tua pietà , e la tua 
verità mi fojltnntro in ogni tem- 
po . 

1 ». Imperocché fono circon- 
dato da mali , che non han nu- 
mero ! mi hanno cinto le mie 
iniquità , ed io non polca vederle. 

Sono di maggior numero , che 
i capelli della mia tefla ; e' il 
cuore mi i mancato . 

• 13 . Piaccia a te, 0 Signore , 
di liberarmi : Signore volgiti a 
darmi aita , * 


Verf. 11. Ma ne, 0 Signore, non allontanare et. Tanto quelle parole, 
come tatto qaeKo, che fogne fino alla fine del Calmo può intendali co- 
me detto da Crirto o riguardo a fo (lofio , o riguardo alla tua . fpofa 
laChiefa, per coi preghi il celefte fuo Padre, che colla tua carità la cu- 
fiodifea collantemente liberandola dalle tentationi, e dalle pcrfecuzioni , 
a cui debbe edere cipolla , e dalle inlidie del lione infernale , e dai gru» 
vidimi danni, die a lei recano le colpe, e gli fcandali da' Cuoi pvoprj 
figliuoli, onde quella orazione di Cullo è molto Umile a quella, che 
egli fece la fera* avanti alla fua Pattfone . Vedi han. XVII. La tua atift- 
ritordia, t la tua periti tc. La tua miféricordia , eie toc retaci promette 
furono fempte il mio' foilegno . k. . . 

Verf. il. Mi hanno ciato le mie iniquità, et. Crifto fece lue proprie 
le iniquità di tutti gli uomini, che furono, e Diranno, ed egli portò nel 
proprio corpo i nofiri peccati per efpiarli . £ io non potea vederle : è una 
maniera di parlare, colla qaale non altro vuol lignificarli , fe non che 
la moltitudine di quelle iniquità era fenza numero, onde l’occhio d’utt 
puro uomo non avrebbe potuto vederle tutte , e difcecnetle . Del rima- 
nente Cullo conobbe, e vide e H Dumeto, e la gravezza de’ peccati degli 
uomini, 'e morì pei peccati dj eiafetaeduoo come pei peccati di tatti , onde 
1* A potlolo : mi amò , e diede fe fieffo per me . 

£ il cuore mi ì mancato. La villa dell’ infinito numero de’ peccati 
di ogni fpccie, pe’ quali io dovea patire fece in me ai terribile, funefta 
impresone , che il cuore mi mancò . Da quelle villa venner almeno prin- 
cipalmente le agonie di morte, e il fudore di fangue nell* orto di Gethfe- 
mam . 

Verf. 13. Piaccia a te, o Signore, di lucrarmi: te. Domanda la libe- 
razione dalla motte , domanda ia fua rifur testone r 
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14. * Confundantur , & re* 

vereantur fimul , qui quzmnt 
animam meam , ut auferant 
eam . * Sup. 34. 4. 

Cenvertantur retrorfum, & 
revereantur , qui^ volunt tnihi 
mala . 

15. Ferànt confeftim confu* 
(ìonem fuam , qui dicunt mihi : 
Euge , euge . 

16. Exfultent, & laetentur 
fuper te omnes quserentes te: 
& dicant femper ; Magnificetur 
Dotninus : qui diligunt falutare 
tuum . 

17. Ego autem mendicys fum, 
& pauper: Dominus follicitus 
eft mei . 

Adjutor meus , & protedor 
meus tu es : Deus meus ne tar- 
daveris . 

* 


XXXIX.- Iff 

14. Siano confufi , e [vergognati 
■ toloro , chi cercano la mia vita, 
ajfin di rapirla . 

Siano mejfi in fuga , * fven • 
gognati coloro , che a me bra- 
mano il male. 

1 3 . Ricevano lofio f ignomi- 
nia che meritano color , che a 
me dicono : Bene fia , bene fia . 

16. E [alt ino , e in te fi ral- 
legrino tutti coloro , i quali ti 
cercano ; e quelli , che amano 
la falute, che vien da te, di- 
cano in ogni tempo : Glorificato 
fia il Signore . 

• 17 . 1 » per me fon mendico , 
e fen^a aiuto : il Signore ha cu- 
ra di me. 

Tu fei aiuto mio, e mio prò • 
lettore : Dio mio, non tardare . 


Vetf. 14. Siano confnfi , t [vergognati ee. La mia gtoriofa ri furr elione 
ferviti a coprire di confufione, e di ignominia i miei nemici, come te* 
cheti infinita confolasione a tatti qnclli , che cetcano Dio , e amano il lot 
Salvatore, vtrf. al. 

Vetf. 1 5. Color, che a me ditono t Bene fia, et. Parla degli infoltì 
fatti a Crifio pendente fopra la croce dagli empi, che alni dicevano: Sa 
via tu , eke difiruggì il tempio di Dio , e lo riedifichi io tre giorni et. 
Vedi Matth. XXVII. 40. 

Vetf. t(. Che amano la [alate , che vien da te. Ovvero il fae Salvatore t 
il Salvatore mandato da te . 

Verf. 17. lo per me [on mendico, e [tn{a aiata : et. Tale fi» lo flato di 
Ctifto, « tali i favi feotimenti in tutto il tempo della fna vita -mortale, 
c penitente ; ma particolarmente nel tempo di fna Paifione ; e gli fteflt 
lenti memi infegna alla fna Chiefa , e a’ figlinoli di lei, facendole vedet 
fovente in tutte le Scritturo , e particolarmente in quelli divini cantici , 
come li mifcricordia di Dio , 1 * aiuto di Dio , i benefizi di Dio fono pei 
poveri , per quei poveri , i quali la proptia mi Ieri a cooofcono , onde fono 
chiamati nel Vangelo poveri di [pirico, « fon detti beati da Crifto» 
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SALMO X L. 


’k 


„ E /(limo profetico , e molto fimtie al precedenti, 


In finem , pftlmus ipfi , 
• -, David . 

l.Beatus, qui intelligit fuper 
egenum , & pauperem : in die 
mala liberabit eum Dominus. 

a. Dominus confervet eum, 
& vivificet eum , & beatum 
faciat eum in terra : & non 
tradat eum in animam inimi* 
corum cjus . 

3. Dominus opem ferat illi 
fuper le&um doioris ejus : uni* 
verfum ftratum ejus vcrfefti in 


iniìrmitate ejus. 


Per la fine : / almo dello fleffo 
< David. 


l.JE&eato colui, che ha pen ■- 
fiero del mifer abile , e del pove- 
ro : lo libererà il Signore nel 
giorno cattivo . 

a. Il Signore lo confervi , e 
gli dia vita , e lo faccia beato 
J opra la terra ; e noi dia iti 
potere de' fuoi 1 limici . 

• , I • % 

3. Il Signore gli porga j oc- 
cor fo nel letto del Juo dolore ; 
tu , Signore , accomodaci da ca- 
po a pii il fuo letto nella jua, 
malattia . 


ANNOTAZIONI 

Verf. t. Beato colui, che ho p enfierò et. Secondo la fpoGzone cornane 
de* Padti vuoi due : beato 1’ nomo , che ha penfieco, fi ricorda di Gesù 
Cnfio, il quale offendo ricco per noi fi fece povero, z. Cor. vili. 9 E 
quella fpotizione contiene iti le anche la clonazione alla carità verfo de* 
poveri i perocché non in altra guifa pofiiam dimofirate la gratitudine, 
che dobb.am profetiate a Crifio fatto povero per amor noftro , fe non 
affittendo, aiutando i notiti fratelli, i Tuoi membri, a’ quali tutto quel, 
che farem di bene, lo tiene egli per fatto a fe Hello. Onde tutto quel* 
losche qui fi dice in favore di quelli, che hanno penderò di Ctifto po- 
vero, è detto anche in favote di chi ha penitelo dei poveri di Gesù Ctifto. 
Nel giorno coltivo : nel giorno di calamità, c di afflizione . 

Vetf. a. Il Signore lo confervi , ec, Si potrebbe tradurre in futuro : Il 
Signore lo confervtrà , e gli darà vita ec. E tutto quello fpititualmente 
S* intende , lo confetverà libeto dal peccato , gli manterrà la vira della 
grazia , lo fatà beato nella terra de* vivi j concioffiachè non permetteià 
giammai, che i fuoi nemici, i demoni abbiano poteftà di nuocergli , c di 
faiglt alcun male . 

Verf. 1. Nel letto del fuo dolore: ee. Nel letto, in cui foffra i dolori 
di malattia . Tu , Signore , accomodafli do capo a pii ec. Con una bella 
apoftrofe fi rivolge repentinamente a Dio , e pec lignificare la cura fom* 
ma , che Dio avrà di un tal uomo, che fia caduto in qnalche grave infer* 
mità, dice, che egli. Iddio da fe ftefib aggiufietà il luo ietto, affinchè 
•gli vi trovi un dolce, e consolante ripolo . Varj antichi fpofitori, e con 
«ffi a. Agofiino danno a quelle paiole un altro fcnl'o , fecondo il quale 
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• ' 4 * Ego diati : Domine , mi- 
ferere me i ; fan a animam meam, 
quia peccavi tibi. 

5. Inimici mei dixerunt ma- 
la mihi ! Quando morietur, Se 
peribit nomen ejus ì 

6. Et fi iAgrediebatur ut vi» 
deret , vana loquebàtur , cor 

* ejus congregavi! iniquitatem fi- 

bi . 

7. Egrediebatur foras , & lo* 
quebatur in idipfum . 

Ad ver fu m me fufcrrabant 
omnes inimici mei : adverfum 
me cogitabant mala mihi . 

8. Verbum iniquum confti- 
tuerunt adverfum me: Num- 
quid qui dormit non adjiciet, 
ut refurgat? 


converrebbe tradurre : tu il Ulto di lui totolmtnte cangiefli rulla Jaa in- 
fermità . Viene a dite di un letto di dolore, e di affanno lo facefti letto 
di finità , c di letizia. E quella mi fembrerebbe migliore interpretazione 
1’ altra è più cornane . In reca di vtrfafti alcuni antichi Salteri leggono 
rertìfii . 

Verf. 4. la difi . . . fatta l' anima mia. Ma io ( dice Còllo ) nello 
Uno di afflizione, incoi fono tidotro, io mi volgerò ai mio Dio, e alni 
chiederò confolasiooc , e rimedio ne’ mali miei . 

Quantunque ia abàia peccato. Benché io fecondo la ma volontà mi 
% monoica come reo de* peccaci di tatti gli nomini . V avverbio quia nella 
lignificazione , che le abbiam dato li trova Da» IX. 9. 

Vctf. j. Quando morirà egli, ec. Ecco quello, che mi bramarono i 
mici nemici , deaerarono la mia morte, e non foto, eh’ io mortili , m» 
che £ perdette ogni memoria di me. Tali erano le brame de’ Faòfei , e 
degli fetibi contro di Còlla . 

Verf. 4. 7. £ /« uno entrava a vietarmi, ec. Se alcuno di quelli ipocriti 
fi accodava a me come per uffizio di umanità , e di amore fraterno , non 
parlava fc non con finzione, e con bugia, e frattanto Tn cuor fuo met- 
teva indente delle inique invenzioni , le quali poi andava a yecfare iu 
feno agli altri ipocriti tuoi compagni. Gesù Cullo loffi! quella malignità 
degli (còbi, e farilei per. lutto i( tempo della fua vira: talora da lor me- 
delimi , talota per mezzo de’ loro emiffari tendevano continuamente io- 
lidie al giudo per cavare dalla-fua bocca un precedo, qualunque li folTe , 
di Screditarlo , e fargli rutto il male , che potelfero . 

Verf. t. Una iniqua cofa hanno determinato c vetro di me : ma uno , te. 
Una iniquiffima titolazione hanno prcia conuo di me, viene a direi 
hanno ruotato di farmi morate. Ma uno, che dorme, Aon fi fveglia adun- 
que mai più! Su* ci aX danno la motte,. non può egli il Padre rendermi 


4. IodiJJl : Signore, atti pie- 
tà di me} fona l' anima mio 
quantunque io abbia peccato con- 
tro di te. 

5. I nemici miei bramarono ■ 
a me feiagure : quando morirà 
egli , e perirà il Juo nome ì 

6 . E fe uno entrava a vifi- , 
tarmi , teneva bugiardi difeorfi: 

il cuore di lui adunava in .fe 
coje inique . 

7. UJciva fuori , e ne parlava 
cogli altri . 

Contro di me tenevan confi, 
glio jegretamente tutti i miei ne- 
mici , macchinavano feiagure 
contro di me . 

8 . Una iniqua cofa hanno de-, 
terminato contro di me : ma uno, 
che dorme non fi f veglierà adun- 
que mai pitti 
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9. * Etenim homo pacis me®, 
in quo fperavi : qui edebat 
pane* meos, magnificavi* fu- 
per me fupplantationem . 

* AH. 1. 16. 

10. Tu autem » Domine , 
miferere tnei , & re fu fc ita me: 
& tetribuam eis . 

11. In hoc cognovi quoniam 
volutili me : quoniam non gau- 
debit inimicus meus fu per me. 

* J , 0 

12. Me autem propter inno, 
centiam fufcepifti: & confir- 
mafti me in confpcdu tuo in 
etemum . 

■ 1 3. Benediciti Dominus Deu* 
Ifrael a feculo 1 & ulque in 
fecnlnm : fiat , fiat . 


9. Imptrocchè un uomo , chi 
tra in pace con me , (i cui io mi 
confidava , il quale mangiava il 
mio pane , mi ha ordito un gran 
tradimento . 

10. Ma tu , o Signore , abbi ■ 
pietà di me , e rendimi la vita j 

< darò ad ejfi la lord retribuzione. 

11. Da quejìo ho conosciuto , 
che tu mi hai amato , perchè non 
avrà il mio nemico onde' ralle* 
grarfi riguardo a me . 

12. Hai prefe le mie difefe a 
eaufa dilla mia innocenza ; e 
mi hai pofto in fìcuro dinanzi 
a te per l' eternità . 

13. Benedetto il Signore Dio 
£ Jfratle da un fecolo fino all' 
altro fecola : Coti fia , cosi fia . 


la viti ( Così Grillo predice ls fa* riforreaione , e la inutilità degli ini- 
quiflfimi tenutivi fatti di’ ino» nemici per togliere fino il nome di lui dal 
mondo. 

Verf. ». Va usato , thè era in pace con me , te. ■' deferirlo co* Tuoi 
veti colavi l'orrido tradimeoto di Giuda, a attaché noi non credclfimo, 
che il profeta potciTe aver voluto indicare il proprio figliuolo Aflalonne, 
o Architophai , o altro tal perfonaggio, Gesù Ctifto medefimo ci ha fatto 
fapere, che quello è il vero ritratto del difccpolo traditore, Jo. xui. it; 

Verf. io. 11. La loro rttribu{iont . La pena condegna della Uro em- 
piei! . Scoti Ai, avendo la gia&uia divina vendicato aon atroci gaflighà 
la morse di Crifto . E quelli gaftighi fono prove evidami dell* amore del , 
ladre verfo di Crifio , e della diviniti del daivatord . • 

■ Verf. 1*. fi mi hai pofto te. Mi hai dato un luogo di Acutezza , e di 
gloria dinanzi a te , viene a dire nel ciato . 

Verf. t j. Benedetto il Signore te. li un rendimento di grazie al Padre 
pei averlo libetato da’ nemici , ed efaltato , e glorificato nella rifarrezio. 
ne, e nella filile al cielo. C»jì fia, tosi fia . Nell* Ebreo: amen, t amen ; 
foche o efprimc il defiderio coma in quello luogo, od è una fotta affer- 
mazione , che direbbe etti è , eoli è . Quelle due parole fi trovano nella 
fine di eUfcuno dei cinque libri , ne’ quali furono divili ab antico i (al- 
mi , e qui termina il primo libro ; c fono polla a confermazione della 
co fé dette , e per animare i gialli , a accendere it loro amore , e la loro 
gratitudine . 

•• . » ' •* »**'•* 

« 

: . ri- J 
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Si tottfoht nel fuo efiliò colla meditatone delle coft 
celejli , e dei benefiy del Signore , e colla fperan^t 
di Jua liberazione . Sono i fentimenu proprj tanto della 
Chiefa t come di ogni anima , che defidera il fuó 
fcioglimento per effe re Con Cnfio . 


In finem, intelle&us filiis 
Core . 

i. C^uemadmodum de fide rat- 
cervus ad fontes aquarum : ita 
defiderat anima rrjea ad te Deus. 

i. Sitivit anima mea ad Deum 
forteti» vivum : quando veniam, 
& apparebo ante faci?m Dei ? 


■j. Fuerunt mihi lacrymae 
roeai panes die , ac nofte : dum 
dicitur mihi quotidie: Ubi eft 
Deus tuus ì 


Per la fine : / almo di intelligenza 
a.' figliuoli di Core . 

I. Come il cervo de fiderà le fon- 
tane di acqua , cosi te defidera , 
0 Dio , V anima mia . , 

2. L' anima mia ha feti di 
Dio forte, vivo : e quando farà 
eh' io venga , e mi prefenti di- 
nanzi alla faccia di Dio ? 

3. Mio pane furono le mie 
lagrime , e notte e giorno , men- 
tre a me fi diceva : fi Dio tuo 
dov’ i ì 


1 


— — j » 11 .■■■■ ■ ■ ■■ I 

ANNOTAZIONI 

Di intelligen\a. Vedi il faimo xxxt. A’ figliuoli di Core . I difeea* 
denti (UC*re Leviti erano cantari. Vedi I. Partlip. tx. 1*. , xxvi. 12., 
e «Irrore. Ad erti fi crede dato quello fatato, pecche lo cantaileto , e anche 
perché lo metteffero in ratifica . 

Vcif. 1. Come il terrò defidera ec. In vece di defidera 1 ’ Ebreo ha un* 
Voce, che lignifica propriamente il gridare del cervo, col quale quando 
«gli é ilracco , e amante per lunga corfa chiama in fuo linguaggio le 
acqae per rinfrefearfi . Onde egli è una bella immagine di un’ anima , la 
quale in meno alle tentazioni , e ai pericoli di quella vita fofpira , $ 
chiede an Golamence la fua liberazione . 

Verf. 2. Forte, vivo. Si potrebbe tiadarre : l'anima mia ha file di Dio t 
di Dio véro: perocché la vote Ebrea cotti fpondente alla Latina fortem è 
ano dei nomi di Dio, nome dinotante 1 * fna pollanca. Di Dio viro. Oi 
Dio, che in fe Hello è vita elTenzialmente, ed è vita delle anime. 

Verf j. 4. Mentre a nu fi diceva-. Il Dia ‘uo dor’il Un* anima, che 
ama il fuo Dio , che conofce i fuoi petieoli . che fente il pefo di fud 
fpitituali mi fette non può fare a meno di dir fovente coli* Apotiolo 1 chi 
mi libererà da queflo corpo di morte ì Ma qui il tentatore non lancia di 
luggecue , e di infinuate le tiilefitont , che portino una tal anima 4 dilli» 
demi . Tu gtidi , e fofpiti , e invochi da tanto tempo il tuo Dio , che 
ti liberi, e dov’ è egli, e che fa egli mentre nelle tue miferie ti lafciag 
c non dà legno di allottarti i E limili ùggcftioni fe non ilmuorono l' ani- 
ma dalla fermerà» della feda, la affliggati peto , le fanno una*' trilla ito» 
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4. Hsec recordatus fum , & 4. Tali coft teneva, io in m* 

effudi in me animam meam : moria : ma dilatai in me l'ani- 

quoniam tranùbo in locum ta- ma mia ; perocché io pafferò di 
bernaculi adnairabilis , ufque ad luogo del tabernacolo ammira • 
domum Dei: bile , fino alla cafa di Dio : 

In voce exfultationis, & con- Dove voci di efultafione, t 
feffionis: fonus epuiantis . * di laude, feflofi fuon't di que’ , 

che fona al banchetto . 

5. Quare triftis es anima q. Perché mai, 0 anima mia, 
meai U quare conturbas ine ? /<’ tu afflitta , e perchè mi con - 

. turbi ì 

Spera in Deoi qaoniam adhuc Spera in Dio, perocché an- 

copntebor illi: /aiutare vultus cora canterò le laudi di lui, fa- 
mei , & Deus meus . "Iute della mia faccia, e mio Dio. 

6 . Ad me ipfum anima mea 6 . Dentro di me i turbata 

conturbata èft : propterea me- C anima mia : per quejlo mi ri- 
mor ero tui de terra Jordanis, corderò di te nel paeft, che è 
& Hermoniim a monte modi- dal Giordano fino a Ermon , t 
co . , • • alla piccola collina . 

7. Abyf- 7. V abif- 

pieflìone , ond* ella piange e dì , e none , e non può levarli dalla me- 
moria quelli inalinoli intatti del fno nimico : tali toft teneva io in ma- 
morie.: me dilatai in me l’ anima mia ; perocché io pajferò et. Ma io 
mi confolaì , dilatai il mio fpirito anguillaie dai precedenti pcnficri, per- 
chè (pero con gran fermezza > anzi tengo per certo , che per mifericordia 
del Signore io patterò al luogo, dove Dio ha il tuo ammirabile, grandiofo 
tabernacolo , entrerò negli intimi penetrali della cafa di Dio , della Gern- 
falcatine telette . 

Dove voci di t fatta [ione, et. Nella qual cafa di Die non altro ti ode, 
( fe non voci di genci beare* che felteggiano la loro liberazione, e a Dio ne 
danno laude, e li odono 1 lieti fuoni di coloro, che fono Ilari ammetti eUln 
cena di nO{{t dell’ agnello, Apocal. XJX. 9. 

Spera in Dio , perocché ancora te.’ Confolati con sì belle , e dolci 
fperanze , anima mia . Sì certamente io canterò ancora le laudi del mio 
Dio , canterò la boati , e la cariti di Ini , che è quel mio Salvatole , a 
cui tengo tempie rivolto il mio fguatdo , ed è il mio Dio . Salute della 
mia faccia vu jl dire falate , o Ha Salvatore , che Ha Tempre dinanzi alla 
mia faccia , dnanzi al mio colpetto, cioè dinanzi alla mia mence. Coaì 
Angelo delle fateia è l’Angelo, che vede la faccia di Dio, c lo contempla ; 
Pani della faccia dicevanli i pani della proporzione , che li mettevano 
fall’ altare di Dio , al cofperto di Dio . « 

Verf. 6 Per quejlo mi ricorderò di te «e. Quando 1 * anima naia è tur- 
bata, e afflitta , io mi ricorderò di te , e de’ benefizi fatti da te al tao 
popolo nel paele del Giordano , ne' monti di Hermoa , e nel piccol 
monte: viene a dire in qualunque luogo 10 dimori mi ricorderò di te, c 
de’ favorì grandi fatti da te al tuo popolo . Non li fa veramente qnal 
luogo della terra fiuta debba intenderli pel nome di piccolo monte. I Rab- 
bini pretendono, che vi folle un monte Mithzar piccolo , ma non li nova 
rammentato giammai ne’ libri fanti . Aliti intendono il monte Sion dove 
fu il tempio | c dove era allora il tabernacolo del Signore. 



’ $AL M 

7. Àfeyffu* abyfftun invocar, 
in voce catara&arum tuarum . 

Omnia excelia tua , & flu- 
fìus tui luper me tranfìerunt . 

8. In die mandavit Dotninus 
xnifencordiam fuam , & no&e 
cauticum ejus. 

Apud me oratio Deo vita 
mese : « > 

9. Dicam Deo : Sufceptor 
meus tfs, 

Quare òblitus es mei? & 
ejuare contriftatus incedo , dum 
affligit me inimitus ? > 

10. Dum confringuntur offa 
mea , exprobraverunt mihi * qui 
tribulant me inimici mei; 


O 1 ILI. \ 

7. V abiffo ehidm * T abiffo 
al rumore delle tue calaratte , * 

Tutte le tue procelle , e i tuoi 
flutti fon paffuti fopra di me , 

8. Nel giorno il Signore or- 
dinerà, che venga la Jua mife-, 
ricordi a : e la notte a lui , darli 
laude . 

Alee? avrà T orazione a Dio, 
che i mia vita : 

9. Dirò a Dio ; Tu fé' mio 

aiuto : ' • 

Perché ti fé' / cordato di me', 
e perchè vo io contriftato , men- 
tre il nimico mìeéfjtiggeì 

10. Mentre fono j pedate le 
offa mie dicono a me improperj, 
que* nemici , che mi pcrfcguìta'no: 


Veri". 7'. V abiffo chiama i‘ abiffa . Vfli miferia chiama un’ altra nife* 
ria, ad una tentazione un* altri (accede , e a quella tempre nuove affli- 
zioni . te acque fono polle fovente per Ggnlficate le calamità* Al tumore 
delle tue cataratte : continua nella metafora d’ una glande inondazione , 

0 lia diluvio di acque . E lei tu , 0 Signore , che aprendo con gran ro« 
Btore di tuoni le .cateratte del cielo ferii (opra di noi un diinvio di inali. 

Tutte te tue procella , te. Sono venate (opra di me le tue procelle , « 

1 tuoi (latti . e mi han quali fommerfo . 

- Veif. a Nel giorno il Signore ordinerà , te. Ma varrà r verrà certa» 
mente il giorno della mifett/cordia , verrà il giorno , in cui il Signor* 
ordinerà, chela tnifcricoidia venga a liberarmi, e io frattanto nella notte 
delle afflizioni cautelò le (jte ledi , e lo benedirò pei tutto quello , che a 
lui piace di fare riguardo a me . 

Mero avrà l* ornatone o Dio , ec. Sarà Tempre meco 1 ’ orazione , 
.l'orazione, che io indirizzo al Signore , che ì mia vita,' a Ini dirò: 
tu fé’ il mio folo aiuto, e mio difenfore. Noti il Crilliano quanto deb- 
ba tener conto dell’ orazione in ogni tempo , ma principalmente nella 
'afflizione.-: - - 

Vetf. 10. Mentre fono fpe\[ate le offa mie ee. Con quella forte efpref» 
fione fono lignificati 1 tormenti piò acerbi, e crudeli limili a quelli de'i 
martiri , tormenti , a' quali fi aggiungevano gli obbrobri , gli feherni , -e 
gli infoiti diogai maniera, co*, quali fi Itudiavano i tiranni di efpngnare 
la invitta loto pazienza. La Chiefa avrà in ogni tempo fintili ttfiimoni 
della verità, e fantità della Jua .dottrina, e in quelli Tuoi figl uoli , e 
Tuoi membri particolarmente ella fodftirà le petfecuzioai , e gli oltiaggi 
degli empj, e generalmente parlando anche in quelle legioni, nelle quali 
la religione di Cullo è piantata, ed è dominante , notr mancherà mai la 
petfecuzione nè alla Cbicfa , nè a verun di coloro , che rorran pia- 
mente vivere io Crifto Gesù,- tura mancherà certamente la perfecuzionc , 
pei thè , come dice a. Agofiioo , le ì. principi, fe i padroni del mondo 
fon diventati Ctiftiani, il demonio peto non i ancora detenuto Criftianp . 

Teft. Vtc. Tom. X. L 
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Dum dieunt mihi per fmgu- Dicendomi ognidì: Dov* li 
|os dies: Ubi eft Deus tuus? tuo Dtoì 

li. Quare tnftis es anima 1 1 . A/iima mi», pecchi II 
®jea? & quare conturba* me? rattri(li , t li conturbi ? 

Spera in Deo, quoniam adhuc Spira in Dio.,' pitòcchi an- 

conntebor illi : (aiutare votila coro, conterò le lodi di; lui., fa- 
tati , & Dea* meus. Iute della mia faccia, e Dio 

mio . 


X’ uomo fedele, che legge in qqefti divini cantici le querele a le eli- 
sioni , i dolori , le fpe'xoze , le conloUuioni della Ina madre , dee in 
stimo luogo riveftitii de’ (entimemi , e affetti di ella , e dee io. fecondo 
luogo da quel , che ella fa impalare quel , che in limili cir^oftao^e a. lui 
Convenga di £ue . 

. SALMO XLII.' 

* ’ * * 

Si crede Compofio nel tempo , che David.de fu corretto 
a rifugiarji trai Filijlei . Chiede a Dio di ejfere. ricon-- 
dotto a Gcrufalemme , -e al tabernacolo di Dio . 
£' profetico , e firniUJJimo, al falmo precedente 0 v 

•. Pfalmus David. ... Salmo di Daviddé . ■ 

J ' . vii ' *’ "• .! 

udica me Deus 1 , & di (ter- j. g ammi ragione , o Signore % 
ne caufam meam de gente notr" t prendi in mano la caufa mia : 
fanfta: ab homine ini^uo^8( liberami da una nazione non 
doloio erue me . i ■ * [anta , dall' uomo iniquo, , e in- 

i ‘ . V ' gannatore 

a. Quia tu es Deus fefrfito- v Perocché tu fti , o Dio , la 
do area: quare me repblifti? mia fartela: perché mi hai tu 

(U quare tnftis incedo > dura af- rigettato , t pecchi fon' io. con- 

fligit me inimicus ì tri flato, mentre mi affligge il ^ 

• nimico ì i j • 

. ......... • '» < » «• ■**' • »•* *>•-* • 

. ‘ i . . . J- ■.UL-l " . » - 1 ' . * . L . . ■ ■ M l 

ANNOTAZIONI 

« Vetf. x. fà ber ami da una n aliane ite / 1 fante, Nel fenfo letterate 
•gli è Dnyjdde , che chiede d> non elitre pia lungamente eoftrecio a vi- 
vete in messo a un popolo di incitconcili , di nn popolo, che non co- 
sale* il vero Dio, e - non è fiato fegregato , e conti grato da Dio al fuo 
_ culto. Nel fenfo più nobile |a Chicle domanda a Dio di edere liberata 
da fnoi nemici | dagli iniqui, * crudeli (eoi perfetti tori, e dagli fcandtli, 
e dalla coutagione dei cattivi, anche di quelli, i quali benché nati, e 
allevati nel fenp di lei , la con>r>ftano , e la difonotanq folla mala l«.t 
. vita . 

Vetf. x. Perchè mi hai tu rigettami Per qual motivo ini tratti io gqi- 
fa, che io ftmbti figftWO, e negletto da te, mentre nella arfimoue mi 
l»f« 1 - * t » • ■ « 
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j. Emitte lucem tu am , & 3. Fa j puntare la tua luce, 

veritatem tuam : ipfa me de- * la tua verità : elleno ni /Ira- 
duxerunt, & adduxeruitf in mon- di no , e mi conducano al tuo 
tem fanftum tuum , & in' ta- monte fantq , e a' tuoi tabtrna - ' 
bernacula tua.,' coli . 

4. Et fntroibo ad altare Dei : 4. E mi accollerò alP altare 

ad Deum, qui laetificat juven- di Dio , a Dio, il quale dà 
tutem meam . letizia alla mia giovine^* . 

5. Confitebor tibi in cithara 5. re io loderò falla tetra. 

Deus, Deus meus:, quare tri- Dio, Dio mio: e perchè, 0 ani- 
6is es anima raea ? & quare ma mia , Je’ tu nella trifieq^a , 
conturbar me? e perchè mi conturbi ì „ .. . 

. Spera in Deo, quoniam adhuc Spera in Dio ; imperocché a a- 
confitebor illi: (aiutare vultus cara canterò le lodi di lui , fa- * 
■nei, & Deus meus. Iute della mia faccia , e Dio 

mio . 


Veri. i. Fa J puntare la tua late, et. Spunti per me la luce del tu» 
eelefte favore, I punti, e fi mani felli la venti delle tue fedeli promefle: 

J juefta luce, e quella veritì mi conducano, e mi guidino al tuo monte 
amo, al tuo tabernacolo. Nel feofo letterale il monte fanto è il monte 
di Sion, dove era il tabernacolo del Signore, e dove fu poi il tempio. 
Nell* altro fenfo a’ prende il cielo , e i tabernacoli eterni . Ho tridotto 
mi firadino , e mi conducano i perocché qui il palato è pteflo pel futuro 
fecondo 1* ufo de’ profeti . 

Verf. 4. E mi ateofttrò ulP altare di Dio , ce. L* altare terreno , che 
era nel tabernacolo era figura della prelenza divina, onde accodarli all* 
altare di Dio vnol dire e fiere ammetto al cofpetto della maefiì del Si- 
gnore. A Dio , thè dà letizia alla mia gioriue{{a : a Dio, il quale in 
quella patria beata rinova la gioventù degli eletti a fomigliaeza dell'aquila. 
Vedi Ffal. cu- «. m ’ 

Salute della mia faccia. Vedi il falmo precedente, rtrj. 7. 




» 
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SALMO XLIII. 

Gli 'uomini pii dopò aver .celebrate le meraviglie , fatte 
già dal Signore a favor del fuo popolo , fi Lamentano 
di efjere ejpofli al furore degli empj , e pregano Dio 
a f occorrer gli . Agli Apojloli , e ai Martiri di Crijlo 
convita, qucjìo falmo principalmente . 

v " * - • ^ * * i. 

In finem, filiis Core ad Perla fine: ai figliuoli di Core 
■ • intelle&um . falmo di intelligenza. 

,D<» auribus noftris audi- i . J^foi , a Dio , colle nofire 
vimus, patres noftri annuntiji- orecchie udimmo : i padri nofiri 
verunt nobis . a noi annunci arona. 

Opus, quod operatus es in Quello , che tu faeefii he' gior- 
diebus eorum , & in diebu? an- ni loco, e ne' giorni antichi . 
tiquis '. 

2. Manu* tua gente* difjpetv 2. La mano, ty.a eflirpo le na- 
didit, & piantarti eos : afflisi- fieni, e defili loro ferma fede: 

Ri populos, & expnlifti eos: gaftigafti que popoli, e li di- • 

fcqcciafli : ‘ 

’ 3. Nec enim in gladio fuo. 2. Imperocché non in virtù 
poffederunt terram, &brachium della loro fpada divenner padro- 
eorum non falravit eos . ni della terra , ni il loro valp- 

# re diede ad ejfi falute . 

Sed desterà tua , & brachium Ma si la tua deftra , e la tua 
tpum ,,{k illuminano vultus tu; : potenza, e il benigno tuo voltai 

quoniam compiacerti in eis* . perchè avefli buon volere per ejfi. • 

’ -t . > V 

p 1 ■ " ■■ 1 ' - . ■■■■■■ 

ANNOTAZIONI 

• 

Vetf. x. Noi ... colle nofire orecchie udimmo: ce. Quello principio è 
molto Umile al difeorfo falco da Gedcoiie all'Angelo, Judic.vi. 13. Ne' 
giorni antichi : a’ tempi di Mosè, di Giofnì ec. 

Veif. 2. Eflirpò le nazioni . Infette nazioni, che abitavano la terra di 
jChanaao: le eftirpafti come piante nocive, e infette: gafiigafii que’ popoli, 
e li difcactiafti : mandarti contro di erte immenfe (chiere di raofeoni , i 
quali cortrinfero la maggior parte a fuggire. Vedi Jofue XXIV. la. 

Vetf. 1. Non in virtù delta loro fpada ec. La ftefla cola diceva agli 
Linei Gioluè paco prima di morire , 1 iid. Vedi parimente lofi il. 9. 

Perchè avefii buon volere ptg ejfi . Colla tua benevolenza, c cariti gli 
favorirti, e gli aiutarti. . . : 


» 


\ 
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4. Tu es ipfe rex meus , & 
Deus meus : qili mandas falu- 
tés Jacob . 

5. In te irtimicos noftros ven- 
tilabimus cornU , & in nomine 
tuo- fpernemus infurgentès, in 
nobis . 

6 . Non enim in arcu meo 
fperabo : & gladius meus non 
falvabit me .* 

7. Salvafti enim nos de affli- 
geittibus nos: & odientes hos 
«onfudiftr . 

8 . In Deo laudabimur tota 
die : & in nomine tuo confite* 
bimur in feculum . 

9. Nunc autem repnlifti ,* & 
confudifti nos : & non egredie- 
ris Deus in virtutibus noftris. 

10. Avertifti nos retrorfum 
poft inimicos noftros: & qui 
oderunt nos ^diripiebant fibi. 

Ma I ! 
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4. Tu fp tu fleffo il mio Rei 
e il mio Dio, tu che ordini la 
falutt^Ji Giacobbe . 

5 . Per le avrtm for^a per get- 
tare a terra ì noflri nemici , e 
nel n-ome tuo non f arem cafo di 
quelli , che inforgono contro di * . 
noi . 

6. Imperocché non nel mio 

arco por'rò io la mia fperan^a, 
e la mia Jpada non farà quella, 
che mi falverà . ... 

7. Imperocché tu ci falvdfli 
da coloro , che ci affliggevano, 
e fvergognafli color , che ci odia- 
vano a 

8. In Dio ci glorieremo ogni 

di , e il nome tuo celebreremo 
pe' fecali . •* 

9. Ma adeffo tu ci hai riget 
tati , e fvergognati , e non. vai 
innanzi a’ noflri efcrciti . 

10. Ci facejli voltar le f palle 
a' noflri nemici, e que’ , che ci 
odiano , ci faccheggiarono . 

■■■- «il ai.. - 


Verf. 4. Che ordini -la falate di Giacobbe. Ordini, che Giacobbe , cioè 
il popolo di Giacobbe lì a falvato, e vuol dire -lo -falvi j perocché io Dio 
il comandare, e il volere è K> Hello, che fare, come in Ifaia : io, che 
dico a Gcrufalctnmc tu farai abitate , fo , che Gerufalemme Ha abitata t 
l fai. XLIV I«. 

Verf. j ter te avrtm for\a per gettare a terra i noflri nemici . Non foto 
1 vlfibili nemici, ma ancora (e molto più) gii inviCbili non lì fuperano a 
ft non mediante 1* aiuto di lui , che è la falute di Iftaele . 

Verf. *. In Dio ci glorieremo ogrii di , ec. Ci -glorieremo de* prodigi 
fatti per noi in tutte le età precedenti, e di tinto daremo a te laude. 

Verf f. Ma adeffo tu ci hai rigettaci ec. Tutto qtiello, che li legge 
da quello fino* al diciafettefimo vcrfetto riguardo al mali , da’ quali era 
oppreflo il fuo popolo , può intenderli non femplicettìente come avve- 
nuto per divina perrtiifiìooe, ma aneora come voluto, e fatto da Dio; 
petaedhè non dìfconviene a lui l’ elTer autore de’ mali di pena, co* 
quali corregge , o prova il popolo fedele : e f buoni tutte le affiiziont 
temporali ricevono dalla mano del Signore, .e a lui ricorrono per cficrne 
liberati . • .- « 

E non vai innanzi a’nojìri efcrciti. £ fc noi facciam guerra a’ noflri 
■emici tu non fei più il condottlere de’ ooliti efcrciti , come folevi una 
volta, onde fumo Itati rfielli in fuga, focheggiati , uccifi , venduti fchiavi, 
perché tu non fe’ con noi , . 

^ 3 
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li. Dedifti nos tamquam 
oyes ^fcarum: & in gentibus 
difperftfti nos. 

n.Vendidifti popuiure tuum 
fine pretio: & non tuit multi* 
tudo in commutationibus co* 
• rum , 

13. t\>fuifti nos opprobritftn 
vicinis no (Iris , fubfannationem; 
& derifum his , qui funt in ctr- 
cuitu noftro . 

14. Pofuifti nos m fimilitu- 
dinem ‘gentibus ; commotionem 
capitis in populis . 

15. Tota die verecondia tnea 
contra me eft , & confulio fa* 
ciei mese coopemit me, 

16. A vo«* ezprrobrantis , & 
. obloqnentù , a facie inimici » 

& perfequentis . 

17. Hasc omnia renerunt fil- 
ler nos, nec obliti fumus te: 
& inique non egimus in tetta- 
mento tuo . 

18. Et non receflu retro cor 
nottrum : & declinarti femitas 
nortras a via tua . • 


11. Ci rende (li come pecore 
da macello , r ci hai dijperfi 
traile nazioni. 

12. Hai venduto il tuo po- 
polo per niffun • preqp , t nona 
grpn pregio lo alitnafli . 

13. Ci hai rendati oggetto di 
obbrobrio pe noflri nemici % fa-' . 
vola , t fcherno de' noflri vicini . 

14. Hai fatto si , che fiamo • 

proverbiati dalle nazioni , e fio- U 

mo il ludibri 9 He' popoli . • 

15. Ho dinanzi a me tutto il 
giorno la mia ignominia e la 
mia faccia di confufiont ì co- 
perta . 

16. In udendo il parlare .di 
chi mi J vitupera , e mi dice im- 
properj , in veggendo il nemico » 

« il perfecutore. 

17. Tutte quefle cofe fono ca- 
dute fopra di noi , e non cibia- 
mo dimenticati d^te , « non ab- 
biamo operato iniquamente con- 
tro la tua alleanza,. 

18. £ il noflro cuore non fi 
i ribellato ». e non hai petmejfo , 
che declinaffird dalla tua via i 
rtoflfi puffi . 


Verf. 1*. Hai reaiuto ... per niffun et. fummo da te renda® 

{chiari a viliflìmo; ansi • ni (Tua presso, talmente che ben fi ride il nifinn ’ 
conto, che tu facevi di aoi,' e che non altro tu voleri, ic non che non 
fbffitno più tuoi , e folli mo puniti pe* noflri falli , 

Vetf. 17. £ non ti fiamo dimenticati di te, et. Non può conrenire fe 
.non ai giudi perfètti il rammentare al Sgnore la fedeltà , con cui li fon 
.diportati nell’ oflerrat 1» fua legge in messo alle ttiboiasioDi , e agli 
dsubi . ' . « 

Vetf. iS £ non hai permlffo , thè iétlinoflero et. Nella Volgata inten? 
defi tipetuta in quella feconda pane del renette fa negasione, che è nella 
prima parte . Coaì 1* intefero a. Girolamo , Il Otifoftomo , e generalmente 
gli Ebrei , c i noflri Interpreti . . 
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t<). Quoniam humiliafti nos 19. Mentri tu ci' hai umiliati 
in locoaffii&ionis , Stjcoope- nel luogo dell' afflizione , telila 
rurt nòs umbra mortis . ) ricoperti ? ombra di morte. 

• 10. Si obliti fumus nomea 19. Se noi abbiam dimenti • 
D#i noftri , & fi espandimi^ cato il nome del noflró Dio , e 
manus noftras ad deiyn alie- fe abbiamo .flefe li mani a un . 
num >. ■ dio firaniero ; 

*t. Nonne Deus requiret irta? 21. Aon farà egli Iddio ri « 
ipfe enim novit abfcondita cor- cerca di tali cofe t .imperocché 
dis . ' egli conofce i fegreti del, cuore . 

* Quoniam propter te mor- Ma per tua cagione, fiam tue - 
tificamurtota die: aeltimati fu* lo di mejji a morte, fiamo fii« 
tnus ficut ove* occUionis . - moti come pecore da macello . * 

* Rom. 8. 36. ■ 

22. Exfurgo, quare obdor- ,22. Levati fu , pernii fe* 

mis, Domine? exiurge, & ne tu addormentato , 0 Signore ? le- 
repellas in fìnem . vati fu, t non rigettarci per 

' . ’s fempre . 

23. Quare faciem tnam aver- _ 23. Per qual ragione afeondi 

tis , oblivifceris inopi* noftrae , tuia tua faccia, ti feordi della 
& tribulationis noftrx? no fra mi feria , c'. della noflret 

tribolazione ì 

24. Quoniam humilitata eli 24. Imperocché è umiliata fino 

in pulvere anima noftra: con- alla polvere l'anima noflra ,• 
glutinatus eli in terra venter diamo proftrati coL venite (òpra 
noller. , . , la terra. 


Vetf. 1 9. Ci hai umiliati nel luogo dell 1 afflizione, S. Girolamo tra- 
dnffe : nel luogo dei dragoni i in uo luogo, di cui gli abitatori fono cru- 
deli come i dragoni . E P ombra di morte ti ha ricoperti : pet P ombra di 
morte a* intende nelle Scritture una calamiti fommameute grande : fiamo 
come affimi dalla morte . 

Per tua cagioni fiamo tutto di mtffi a morti, et. Quello» verferto fa 
citato da Paolo , come detto in pctfona degli Apoliùli di Còllo . Vedi 
Rom. vili. |l. 

Verf. aa. Perchè ft\ tu addormentato , pc. Sembra all'uomo, eh* 
patifee, ed è in mifetia, che Dio io certo modo dorma, allorché diffe- 
tifee di foccorrerlo : ma non fari [onnocchiofo , ai dormiri colui , eia 
tufiodifee 1 fraiU . Pfal. cxjc. i|. Ed egli, cheifuoi eletti e fere; u colle 
tribolazioni , conofce quando Ut il tempo di liberargli.. Quelli frattanto • 
la loro. eonfolazione trovar debbono nella fpcranza in Dio, e nella ora* 
sione. Non rigetterei per Impeti viene a dite eoo ci dimenticare per 
fempre coti, oon permettere, che noi fiam fempre riputati come uomini 
abbandonati da te : abbiano fine le soffre tribolazioni . . ' * 

Vctf. 24. £’ um iliota fino alla poi. tre P animo no/ira , te. Non pof* 
fiamo effer ridotti a umiliazione più grande, e profonda . Siam vicini alle 
polvere del fcpolcro : fiam ptofftati pet tetta come moribondi, e cotqc 
quelli | che affettano’ il colpo di mone. 

t 4 . 
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' »5,, Efffiirge , Domine, adju- 15. Levati fu, 0 Ugnarli. 
va-nos: & redime no» propter [occorriti \ .è liberasi per amof 
nomen tuum . detMtuo nome. * 

« ■ ■■ ■ - 1 . . . 11 , , t à 

Veif. ìj. 1 Ptr amor del tuo toma. A fiorii del tao finto nome . t 

SALMO XLÌV. 

Cantico nuziale , in cui Ji, celebra lo fpofali^io di Crijlé 

.. v, colla fua Chiefa . > 

5 . , , » . 

Per la fine : per quelli , che fa - 
ranno cangiati . Ai figliuoli 
; di Cori , /almo di intelligen- 
za ; cantico per lo diletto . 

• . t • 

’i • JCl mio cuore ha gettato una 
, buona parola : al le io recito le 
opere mie . ' » • > 

La mia lingua è la penna di 
uno fcrittore , che fcrive veloce- 
mente . * : 

• • 

. . 1 a. ■ ■ .. ■-> 

ANNOTAZIONI 

Ter quelli , che faranno cangiati. Per quegli, 1 quali paffano dal 
régno delle tenebre al regno della luie , dall* idolatrìa, e dai, pravi co» 
fturai alla fede di Gesù Cnflo, e all’ amore della virtù. Per lo diletto : 
egli è Gesù Crifto . L* Ebreo è interpretato da $- Girolamo : cantico dell* 
4 mantiJJimo , ovver dilctùjfime alludendo al nome dato a Salomone, H quale 
fu detto: amabile a Dio. V>di i. Reg. XII. z{. 

Verf. r. fi mio cuore ha gettato una buona parola. P due primi f ef- 
fetti fono come 1’ efordio , nel qual efordio infinita il profeta , che di 
giandilfime cofe egli è per parlare. Il mio cuore pieno dir fubco divino 
mi detta una parola, cioè un ragionamento eccellente , ragionamento delle 
laudi diCtifto: al Re , a Crifto Re io indirizzo quelle opere mìe, quelli 
miei verfi. Gli Ebrei efpong#no un po’ differentemente la feconda parte 
di quello verfetto in tal guifa : del Re io parlo ■ nelle opere mie.* Non 
«fcbbo qui tacere , che per teflimohiinta di nn dotto Interprete ( Muit ) 
fon fenza numero gli Ebrei e antichi, e moderni , che interpretano quello 
* filmo del Colo Mefsia . j r.c * • t 

La rhia lingua i la penna di uno fcrittore , che ferine velocemente » 
don gran lenlo il profeta dice, che egli è uno fcrittore veloce nello feti- 
vere ; perchè il profeta non è autore, ma fcrittore, e puro iftromento f 
e. il vero autore di quel , che fcrive il profeta i egli è io Spirito fanto 
Ma lo Spirito fanto detlà con grati celerità al Tuo fcrittore qifel , che 
egli dee fetivere, e quelli non avendo a penface , nè a medicare , fcrive 
velocemente. Onde in (dianzi vuol qui dire, che egli parlerà rapida- 
mente colla lingua, « cello ftile fcrivetà de’miftcti, che fon 1’ argo» 


In finem, prò iis, qui com- 
murabuntur, filiis Core,, ad 
intei le&um , canticum prò 
dileéto . 

I, Eru&avit cor meum ver- 
bum bonum : dico ego operi 
mea regi . , 

Lingua mea calarmi» fcriba, 
Velociter fcribentis » 


1 


Digitized by Google 


SALMO 

*. Speciofus forma prae filili 
kominura , «liffufa eft grafia in 
labiis tu is : propterea benedi- 
xit te Deus in stemum. * 

3. Accingere gladio tuo fu- 
per femurtuum, potentiflime, 

4. Specie tua , & pnlcritu- 
dine tua intende , profpcre prò* 
«ede , & regna » 


XLIV. \ x6 9 

2. Sptcìofo in belletti fopr 

i figliuoli digli uomini , la gra- 
fia è dijfuja. fulle lue labbra l 
per q tu fio ti benedice Dio in 
eterno . ' , • 

3 . Cingi a* tuoi fianchila tua 
fpada , 0 potenti filmo , 

4. Colla tua [pedo fila , e bel - 
lefta tendi V arco , avanzati fé- 
licemqntc, t regna , 

— — — % — ■■ - - 


ritento , eh* ei prende a trattare 1 £ alladefi a quelli ferittori , che chiama' 
eaofi anche notarli, perchè con Comma preti ezza fetiveano per Via di note, 
m di abbreviature . 

Xerf. a. Spi e io fo in beOc{{u fopra te. Comincia com’ è di ragione dallo 
lodi dello fpofo . li Caldeo : Bello f*' tu di animo , e di corpo , o Ut 
Me fila, fopra tutti gli altri uomini. Ma (come notò il Grifoftomo ) 
la bellezza incredibile delle interiori perfezioni di Criflo è qui confidc- 
rata principalmente. Egli pieno di grazia, c di retiti , fenz’ ombra , 9 
neo di peccato t fante » , innocente , immacolato , ftgregatb da' peccatori % c 
più tcedfo de' cieli, Hebr. TU. ad. E come ofiìctra s. Agallino per co- 
loro, che hanno illuminati dalla fede gli occhi del cuore, fpeciofo è 
Ctilio in tutti gli fiati , pc’ quali palio ; fpeciofo nel cielo , fpeciofo 
fopra la- cetra, e fpeciofo nel feno del Padre, e nel feuo della gran Ver* 
Bine , che lo partorì , fpeciofo traile braccia di lei t e nella fna vita «a* 
{colla, c ‘nella fua predicazione, c nei miracoli, e ne’ patimenti, e nell* 
ignominie fteffe della Eaflìone , e della Croce. 

La grafia c diffufa fulle tue labbra. La tua parola , il tuo favellare 
è piè dolce del miele , corre joavemente , ed è attirò , e più ptnetranti 
di qualunque fpada a due tagli , Hebr. ir. 1% Quindi nell’Evangelio li 
fogge, che egli era: potente in parole, e in opere , Lue. XXIV. 19, e 
che alcun uomo non parlò mai com’ egli parlava, Jean. vii. 4. e per 
effetto di quella grazia diffufa Tulle labbia di Crifio, la pipila di lui con- 
veni,. e giuftificò infinito numero di peccatori. La copia di ogni grafia 
fu- fpnrfa fulle labbra del Stivatore , « quefta grafia in poco tempo ritmpiè 
tutto l ’ 1 inivtrfo. Hieron. ad princip. Per qutfio ei btptdiffc oc. Per ragione 
di quella ma cfimia fovreccellcote bellezza, e grazia il Padre ti ricolmò 
di ogni fpecic di benedizioni , onde per tutti gli uomini di benedizione 
ta-folfi«forgente, e (Te ndo .tu quel Teme protneflo ad Abramo , in cui deb- 
bon edere benedette tutte le genti ... 

. Verf. |. Cengia’ tuoi fianchi la tua fpada, tc » Quello Re adunque vieti 
per combattere , ed egli non potrebbe certamente formuli una fpou degnu 
di lui,* fé prima non debellaffe il demonio, c il peccalo, e dalla fchia- 
vitodioe di tali nenie! la fpofa (leda non liberafle . La fpada , di cui'll 
arma quello nuovo campione , ella è la Tua parola , che è detta da Paolo 
la fpada dello fpirito , Ephef. VII. 17. Vedi anche Apocal. XIX. ij.. ». 

Verf. 4. Colla tua fptcio/ieà, * btlUpga nudi l' arca, tc. Ornato di cu 
poffentc bellezza comincia la guerra, avanza felicemente 1* imprefa, e 
afeendi fui trono, e governalo con virtù degne di te , colla verità, colta' 
maofuetudine , e colla giuftiziq. La verità , la manfucmdine , a la giu* 
fiuta fono come la fornai del Vangelo, perchè in effo & apprende la 
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Proptcr T«ritatem , & man. 
fuerudinem , & juftitiami & 
deducet te ratrabiliter desterà 
tua. 

5. Sagitt» tux acuta: , po- 
puli fub te cadent, in corda 
inimicorum regi* . 

« * , * , a, , 

-6. * Sede* tua Deus in fe- 
culutn feculi : virga - dire&ionis 
virga regni tui . 

* * tìebr. 1. 8. * + 

7. Dilexifti juftitiam & odi* 
fti iniquititem : propterea un- 
xit te Deus Deus tuus oleo 
latiti* prae conlortibus tuia . 


Mediarne la ver hi , e la )nan- 
fuetudine , e la giuflifia : e M 
coffe mirabili ti condurrà la tua 
dejlra . 

q. Le tue penetranti fuetti 
paleranno i cuori de’ nemici del 
re , i popoli cadranno a' tuoi 
piedi . 

6 . il tuo trono , 0 Dio , per 
tuHi i fecali : lo fcettro del tuo 
regno , ' fcettro di equità. 

r. » . 

7. Hai amato la giuflifta , 
cd hai odiato V iniquità ; per 
queflo ti ur.fe , 0 Dio , il tuo 
Dio di un unguento di letizia 
[opra li' tuoi conforti . 


vera cognizione di Dio , e fi manifeda la mifericordia * e la giudizi» di 
Dio. Rom. I. 17. Il demonio avea ftabilito il- fuo legno per meno della 
menzogna, e della frode, e'col ridarre in miferabile ingiufta (chiavilo i 
fdoi fegoaci : Crido diftrnfle il regno di Satana , e (labili il fuo regno 
•olla domina -della verirì', colla mifericordia , e colla grazia di libertà , 
e finalmente colla giudizi a , cioè colla vera, e (incera virtù . £ a taf* mi- 
rabili ti condurrà la tua dt/lra . E fenza bifogno d* aiuto altrui la tua 
delira, la tua potenza ti guiderà a inauditi trionfi. 

Verf. | , Le tue penetranti fatte* te. Le tue faette penetrantimme tra- 
paleranno i cuori di quelli , che (aran nemici del tuo regno : in vece d i 
dire: de' nemici tuoi , dicae dei nemici del Re, cioè de* nemici tuoi, « 
Re; i cuori adunque da’ nemici penetrati dalla efficacia, e virtù della fte- 
dicanone Evangelica faranno vinti, c i popoli interi a te fi Goggeiteranno , 
e ti adoreranno proftrati a’ cuoi piedi . 

Veri. f. Il tuo erodo , o Dif , per tatti i fecali : cr. Il' tuo trono , uf 
Cnfio, ohe fej vero Dio, il tuo crono è eterno, non di breve durata * 
come quello dei Re della tetra, che muoiono. Tu il tao regno governi, 
e governerai con equità , e giudizio . Di quedo , e del fegucute verfetto 
fi è parlato ft-br. !.«.». - - i 

Veri. 7 .'Hai amato la giufiifia , t hai odiato .V iniquità ; per quefio 
ti unft , o Dio , il tuo Dio te. L’ «more della giudisia accompagnato 
dall’ odio del peccate , quello amore fu io Crido nel tempo racdeàmo, 
o nel medefimo idante , in cui egli fu alito dallo Spirito Unto , e tanto 
può dirli, che Crido fu unto dallo Spirito Unto, perchè coll'amore 
della giudizi» meritò quella unzione , come può dirli , che unto fu a 
quedo fine, perchè la giudica amafle , e odialTe l'iniquità. -Fu egli 
adunque unto fecondo 1' umana natura per e (Ter Re , e Sacerdote , e fu 
unto mvifibilmeàte con olio di esultazione , o fia di letizia, viene a dire 
con unzione, che elilara, e confola , ir conforta i cuori , e fu noto 
Ctido Uomo eoo unzione infinitamente più copiola , che rutti gli _altri 
regi, e facerdoti , e profeti, e Apodoli , c figliuoli di Dio, conforti ,,e 
coeredi di lui-. Maffi in quatte parale maoi&ftaiaciuc indicai* il «idei* 
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8. Myrrha, & gutt», & ca- 
lìa a veftiraentis tuis, a domi- 
bus eburnei* : 

9. Ex quibus dele&averunt 
te filise regum in honore tuo . 

Aftitit regina a dextris tuia 
in veftitu deaurato : circumda- 
ta varietale . 


xnv. . «71 

8. Spirano mirra , « lagrima , 
t caffi a le tue veflimtnta tratte 
dalle cafe £ avorio ; 

9. Onde te rallegrarono le figlie 
dei regi rendendoti onore. 

Alla tua deftra fi fla la re* 
gina in manto £ oro , con ogni 
varietà di ornamenti . 


■ - ■ ■ — ■ - ... — ■ 1 V- 

della finti (E mi Triniti, vedendoti Dio Padre, che mnge il figlinolo Dio 
colla nozione dello Spirito Canto. Ed è il figliacelo di 'Dio fatto nomo 
quegli, che la unzione riceve} pcaocchè non può il Verbo fecondo la foa 
natura divina avere conforti . 

Verf. a. 9. Spirano mirra ,■ te. Gli antichi amavano le vedimeota pro- 
fumate di odori, fe quali perciò tenevano in .caffè o di avoiio , o di 
cedro , o di alua prcf iofa materia , dove facevano ad effe prendere gli 
odori, che piò amavano. La mirra è nna gomma odorofa, che vien dall’ 
Arabia, edcfotdauna pianta fintile alla fpina Egiziana. Lagrima (gotta) 
è la mirra piò pregiata , che gocciolava dall’ albero naturalmente fenau 
inqifione : io calila è la feorza d’ un albero falvatico dell’ Indie orientali, 
fimtlilfimo alla cannella. Altri dicono , che foffeun’ erba di radica odp- 
rofilfiraa. L’ Ebreo di quello vetfetto è tradotto un pò* diverfamenta nel 
Siriaco , « in qualche altra verfionc ; ma noi ci atteoghiamo alla noftra 
Volgata, che dò buoni Olmo fenfo. Dove la Volgata ha cafe di avarìa, 
]’ Ebreo legge palaci di araria 1 e coti traduffero Aquila , e Simmaco { 
il Caldeo poi : palaci incrofiati di avaria , qual era probabilmente quella 
cafa di Acab, che fu detta c afa di avaria, 9. BLeg. xxit. jj.I LXX in 
vece di cafa ufarono una parola, la quale fecondo la fpiegazione di s. Gi- 
rolamo ( epift. ad .prinaipò lignifica una cafa chiufa da tutte le patti , e 
fatta a guifa di, torre . Offervo rutto quello per accennare il perché non 
ho voluto tradurre dàlie caffè, (o fia guardaroba ) di avaria , e pmttofto 
credo, che potrebbe dirli: flange di avaria: dice adanque il profeta c 
Spirano gratinimi, e foavilfirai -odori le, tue vellimeota rratee dalle danze 
d* avorio } co* quali odori diedero a te gran dilettp le figlie de’, regi , che 
te onorano come -loro Signore , e Re . Le anime pure , e fedeltà fono 
tempio di Dio, fecondo la parola di Paolo } da quedo tempio, da quella 
cafa , da’ loro cuori traggono le delle anime i pteziofi unguenti , onde 
ungono Ctido, di cui, come dice lo deffo Apollo!#, elle fono <7 Aoaeo 
adori ia ogni luogo , c quedi rfdorofi unguenti fono i fanti affetti «li 
ardenti defiderp, le orazioni , le lodi , i rendimenti di graaie , le modi- 
ficazioni eziandio della carne, e tutti gli fpmtaali cfercirj , onde quede 
anime onorano Grido, ilqualc di tali cofe dilettali fommamenta. Qurde 
anime fono dette figlie dei regi , viene a dire grandemente illuda per U 
condizione della lor nafeita , e nell* Apocaliffe top r. io, i fanti diodo 
gloria all* agnello dicono traile altre cofe : ai hai fatti regi , c facerdati , 
a regneremo j apra la terra: e fi allude qui mani fedamente alle lanci olle, 
che accompagnavano la fpofa il dì delle nozze . 

Alla tua itflra fi fla la regina et. Qneda regina ella ò la Chìefit 
delle nazioni ,- di cut fi nota la fornata dignità , e la dima , in cui la 
tieni il celede fuo Spofo , quando fi dice , che ella fiede alla dedra di 
lui, c fui fuo deffo trotto. E qual meraviglia, che Cado onori fino a 
tei feguo la fetidi , attrae ed ogni anima gidda ha prometto la filila 
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10. Audi filià , & videi & lò. Afc'ólta o figlia , e ioti* 

inclina aurem tuàm: & oblivi- fiderà, -e porgi le tue orecchie » 
fcere populum tuum , & do- e f cordali del tuo popolo , e del" 
mum patris tui. la 'Cdfa di tuo padre . 

, ii. Et concupifeet rex deco- n.£ il re àrderà la tua bet- 
tèm tùatn: quoniam ipfe eft lena) perché egli i il Signore 
Dominus Deus ifutls , & adó- Dio tuo, e a lui renderànttò 
rabunt eum. adorazioni. r 

11. Et fili* Tyri in mune- 12. £ le figlie di Tiro porte • 

rtbui vultorn tuum deprecabili!-* ranno dei doni : porge fan fup- 

tur, ómfieS diyites plebls . pliche a te tutù i ricchi del pò- 

' , polo . . 

13. Omnis gloria ejus fili» 13. Tutta la gloria della fi- 

«■egis ab intus , in fimbriis au- glia del re è interiore : ella è 
reis circunaramifta yasietatibns . veftira di un "abito a vàrj volo- 

fi , fon frange <T oro . • 

- • » ■■ • • i..*. .m.-O. t ' ' - 

gloria 1 ehi farà vincitore deroghi di federe eoa me nel dito trottò : tome ■ 
io pure fui vincitore, e fedei col Padre mio fui fio trono: Apoc. i 1 j. «1. 
là manto d' oro tin ogni varietà 1 V ornamenti . Il manto d* orò , e i vari 
Ornamenti della fp'dfa ionó le varie virtù, e i vari doni di grazia, de’ quali 
è riccamente ornata la Chiela. Vedi I. CorvXH. 6 ?. ». , Hebr. il. 4 

Verf ro Afcolta , o figlia , ec. Egli è il profeta , il quale come und 
de’ progenitori deilo fpofo la fpofa amroonifce , e la ciotta a dimenti- 
carli del popolo , end’ era nata , a dimenticarfi della cafa del proprio 
Padre : la Chiefa formata di tutte le nazioni infedeli convertite alla fede 
di Crifto dee {cordarli e dell’ antica idolatria , e degli antichi coftumi 1 
perocché ella è chiamata non alla immondezza , Ma alla firnificazione in 
Cri fio Gesg. Ciò ferve net tempo ftefTo a far comprendere, alla medefima 
fpofa 1 * eccello della borni del Signore, il quale dal regno delle tenebre, 
e del peccato, fotto di cni gemevano da tanti fecoli i padri fuoi, e il fu# 
popolo, per pura mifericordia la chiamò al regno del fao amato figliuolo, 
onde di riconofcenza , c di amore li accenda verfo di lui . 

• Vctf. 1 1. -E il re amerà et. E il tuo fe , e il tuo fpofd ti amerà , eCTendo 
tu grata al fuo amore, e ubbidiente a’faoi comandi: perocché tutti deb- 
bono'nbbidire a Idi, che è il Signore Dio tuo, il quale da tutti gli nomini, 
e da tatti gli Angeli* fati adorato. ** 

Verf. 1*. E le figlie di Tiro porteranno dei doni . Le nazioni più flo- 
ride , e illuftri (come*i Tiri) verranno a foggettarli non folo- al re, ma 
anche a te , o fpofa del te, e ti offeriranno dei doni , e i grandi, i no- 
bili , i facoltolt d’ ogai popolo ti onoreranno, e ti porgeranno preghiere. 
S- qui indicata la potefU delle chiavi, e de’fagcamenti, potetti conferita 
da' Dio alfi Chiefa . 

yerf. i). Tutta la gloria della figlia del re ec . La Chicli è fpofa in- 
flette , ed è ‘figUa di Geaù Crifto , figlia per la rigenerazione ottenuta da 
lui nel fanto Battefimo : fpofa per P unione ammirabili, che Crifto ha 
contratto con effa : onde Crifto ama la fna Chiefa con «eneriflimo amore 
come figlia, e con ardentiflìma aeriti come fpola . Di 'quella 'figlia , è fpofa 
del te tutta ia gloria , tutto 1* ornato eflcur.iale e non efterho , ma interiore,- 
c Ila nel cuore , e nell’ animo ricco di fede , di fperanza , di amore , di 
ubbidienza ; le quii* vitti dello fplrito^ fc Con gli oachi del corpo veder 


SA IMO 

14. Adducentnr regi virgtnes 
foft eam : proxima ejus affé* 
rentur tibi. 

/ 

• \ ' 

15 Affé rentur in ]aetitia,8c 
exfultatidne : adducentur iq tem- 
plum regis . 

16. "Pro patribus tuis nati 
funt tibi fìlii : conftitues eos 
principe! fuper omnem terram. 


XLir. x?i 

14. ' Saranno prefentate al r# 

dopo di lei altre vergini : le 
compagne di lei faranno con- 
dotte a te . ut , 

15. Saranno condotte con al* 
le gre {{a , e con fefla , Jaran me- 
nate al tempio dc{ r,e . 

l6* In luogo de’ padri tuoi 
fono nati a te de' figliuoli ; tu 
li cofiùuirai principi fopra tutta 
la terra . 


* *t ■ 1 ■ ; . . — ■ — ■ ■ . ■■■« 

fi potettero , accendercbboqp negli asinini più gran fùoeo d’ amore , che 
Urne le cfterne bellezze ,• e tutte le umane attrattive. Ella è vcjìiia d' un 
abito arar j colori % con frange d'oro. Quantunque i veti principali pregi 
della fpofa di Cullo confidano nelle interiori virtù , ella ha però ancora 
l'ornato del culto clletiore , e la varietà delle cerimonie , è dei riti fagti, 
i quali grandemente coottibuifcono a mantenete la pietà > Come ottèrva 
aggottino ep ad Cafut . , lo che è tanto vero, eh? gli fletti dommi della 
fede fono attcilati, e confermati, eiiluftrati dai tiri oftervati dalla Chiefe- 
delle facre funzioni, e nella pubblica orazione. Ella ha ancora la Chiefe 
per fuo ornamento efteriore l’efercizio della virtù, e particolarmente della • 
cariti,. la quale in mille varie maniere fi adopera per la falnte, e confola» 
zione , ed edificazione de’ proflimi . * . 

Verf 14. 15. Saranno prefentate al re dopo di lei altre vergini : et. No* 
tifi, che e quello, e i feguenti ver fe tri fono tutti diretti al Re , fio? a 
Orlilo , non ottante la mutazione della feconda perfoaa nella terza . Sa* 
tanno condotte a te dietro a quella tua fpofa delle vergini , viene a dire 
un gran numero di anime pure , e fante , delle quali diceva 1’ Apoftolo : 
vi ho fpofati , per prefen torvi qual vergini pura , a un fot uomo , a Cri fa, 
2. Cor. xi. z. ‘ pa lei detta faranno a te prefentate , o gran Re , quelle 
anime per divenire anch’ ette una fol cofa conte; perocché la fovrumana 
bellezza di quella tua fpofa tirerà a fe di continuo 1’ affetto di molte , 
le quali rinunziando all’ amore del mondo , rinunziando a loro flette , fi 
faranno compagne di lei nell’ amarti , e nell’ onorarti , e meriteranno la 
forte di edere condotte a te con letizia grande e con gaudio , metile* 
tanno di edere condotte da lpi fino af. tue tempio fajup , fino al ciclo , 
dove fefteggeraono in eterno la fpirituale indivifibilè unione contratta eoa 
te. Notili attentamente come fellamente dietio alla Chiefa , e inficine con 
otta può afpitate un’ anima alle fpirituali nozze con Crifto , e ad enttarc 
nel gaudio del Signore , perchè Crifto è talmente colla Chicfit , c nella 
Chiela , che è 'con. lui chiù con effa, nè a lui può appartenere, chi è da 
lei ieparato . 

Verf. 16. Jn luogo de' padri tuoi fono notiate de' figlinoli ; ee. I Padri, 
dai quali nacque il Crifto fecondo la carne , fono i, patriarchi del popolo 
Ebreo . In luogo adunque dei dodici patriarchi ( dice il profeta ) tu ave- 
rti da quella tua fpofa dodici Apoftoli generati da te pec mezzo della pa- 
iola , e mediante Ja lavanda di rigenerazione; e quelli (la fuccettìone 
de’ quali farà perpetuata io que’ prelati , che erediteranno la loro poteftà) 
avranno il principato nella Ch'eia roedefima eftefa fino agli ultimi con- 
fini del mondo . Sono figliuoli di Crifto gli Apoftoli , come abbiam detto, 
c come ripete Ifiaia in quelle parete : et comi io, e i figliuoli datimi da 
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'17. Mentore* erunt nomini* 17. Eglino fi ri corde ran del 
fai in omni generatone , & gè- tuo nome per tutte le generalo- 
n'erationem . ‘ ni. 

Propterta populi confitebun- Per quefto daranno a te l au- 
tor tibi in «termina , & in fe- de i popoli in eterno , e pt fi • 
culum feculì . coli de’ fecali. 


Dì» , vili. 1 1. , e fono anche principi , perchè chiamati a governare il 
gregge , e 1’ erediti del Signore . « 

Verf. 17 .Si ricor (Ureo del nome tuo ee. Ei faranno banditori perpetui 
delle tue lodi , celebreranno in perpetuo la tua bontà , la tua Capienza , 4 
la tua portanza , e foprattutto la fovieminente tua carità verfo la Chiefa 
delle nazioni tur cara fpofa : e quindi 1 popoli -diretti , e iftruiti da tali 
pallori , e da tali principi efaitetanno lo Hello tno nome , e canteranno 
pubblicamente le lodi tue , o Crifto Ite , U di coi nome è benedetto- pe* 
Èrcoli . • 

1 • % • •* ’ • • 

. ‘ • SALMO XLV. 

1 • % 

• 

La Chiefa di Dio proietta , t cujlodìta da lui non teme 
la poffanqa , e il furore de’J'uoi nemici . 


In finem , filiis Core prò Perla fine : ai figliuoli di Core \ 

arcani* , pfalrau* .. . Per gli arcani . > 

,.D eus no fier refugium , & 1. 'Jjfl noftro Dio , rifugio , e 
virtù* ; adjutor in tribulationi- fonema nofira ; aiuto nelle tri - 
bus, quae invenerunt no* nimis. bolafioni , le quali ci hanno pur 
* troppo ajf aliti . „ 

i. Propterea non timebitnus a. Per quefio non ci sbigotti - 
dum turbabitur terra ». & tranf- remo quando fia fcommojfa la 
ferentur monte* in cor mari*, terra , e i monti frano tra f por- 
tati nel metro del mare. 

• • ■ - I , . * # 

• * < .«* ‘ a • * • 

■■■ *— 

. * u * • 

« 

1 / / Annotazioni ' \ 

. * ... •** Ad- * * •* 

▼erf. a. Per jutfto eoe ti sbigottiremo te. Quando il mondo fia fdon* 
volto, e mefl'o tutto foflbpta, talmente, che le montagne fiano portate 
■el fondo dei mari , noi affidati alla bontà del noftro Dio non avremo 
tinte tc . 

■ V . . '• . . . •. » a 
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3. Sonoerutt , & turbane funt 

«qua; eorum: conturbati font 
monte* in fortitudine ejus . 

4. Piumini* impetus lserificaf 
civitatem Dei : fantìificavi* ta- 
bemaculutn fuum Altiffimus . 

5. Deus , in medio e)us , non 
commovebitur : adjuvabit eam 
Deus mane diiuculo. 

6. Conturbata funt gente* , 
Le inclinata funt regna : ’dedit 
Tocem fuain , mota eli terra.' 

7. Dominu* virtutum nobiA 
rum : fufeeptor nofter Deus 
Jacob . 

/ • * 


Lt fut acque fona fiate agU 
tute con gran rumori : della pof- 
finga di tjfi (’ mari \ tremarono 
i monti • 

4. La città di Dio i ralle- 
grata dall ’ impeto della fiuma- 
na : l'AltiJJimo ha- Jantificato il 
fio tabernacolo . 

5. il Signore fla nel melodi 
lei , ella non farà f coffa : la ] oc- 
correrà il Signore fin dalla pun- 
ta del’ di . 

£. Furon conturbate le genti , 
e vacillarono i regni : egli fi 
udir la fia voce, e la terra fu 
fmoffa . , 

7. Con noi il Signor degli 
tf creiti, noftro rifugio il Dio 
' di Giacobbe, 


yeti. j. Le [ut acque fono fiate egitatf con gran rumore : ec. Le acque 
del mare fono (tate agitare per forte t e romorofa tempefta . Per quelle 
acque tempeftofe a’ intendono i popoli del Gehnlefimo , e gli Ebrei in* 
creduli congiurati contro la Chiela , eh’ e> cercavano di abbattete con fa- 
rote , e violetta , di cui non fi vide efempio giammai ; furor tale t che 
gli Aedi monti, cioè gli uomini divinò; e di mento più fublime furon 
turbati , confiderando quanto folle terribile qnello mare in tempefta. 

Verf. 4. La città di Dio è rallt grate ec. Ma il violento impeto delle 
fiumane , il futote de’ nemici della Chiefa non follmente non giunge ad 
abbatterla, ma la riftora , e la conforta, e la ingtandifee, e* la tende 
(ampie piò fittma, e invincibile j perocché ella fa gloriatfi *nelle tribola* 
«ioni , c prova per cfpericnza , che quanto più grandi fono i Tuoi pari* 
menti per Crifto , unto più fono abbondanti le fne confolazioni . Coti 
la Chiefa non folo refifte alle perfecuxioni , ma ne trac gran vantaggio , , 
perchè 1* Alti (limo ha fantificato quello fuo tabernacolo , e lo ha tendalo 
inviolabile, c ficaio coatto tutti gli sforzi dell’empietà. 

Verf. 4. Fin dalla peata del di. Tiene a dire: con lollecitudine , di 
buon’ ora; c nel tempo più opponono: perocché la mattina è il ipmpo 
più proprio di opetarc . 

Vetf. < Furon conturbate le genti, te. tee lo contrario poi i popoli , 
e i regni della terra furono fcolfi , c minacciaron rovina , e peiirono i po- 
poli , c fnron abbattuti i regni nemici di Dio, e della fua Chiefa, per* 
cbè il Signore parlò , e tuonò , c la tetta fu in Scompiglio. Il regno di 
Grillo ( come fi legge in Daniele 11. 44.) dovei confumare tutti i regni 
tiuniti nell 1 impero Romano: e l’impero Romano fu vinto , e foggetrato 
a Crifto, quando fu foggetuto alla fede; quando il fangue, e la pazienza 
de’ Mitriti fu più fotte a propagare il regno di Crifto di quel, che folTe po* - 
tenie il fuoco , il ferro, le fiere crudeli , e tutta la crudeltà de’ persecutori 
ad abbattere lo dello regno . ,a * 

Verf. 7. Il Dio di Giecoibe. Quel Dio» iì quale in tutte le fue anguille 
fu il protettole di Giacobbe . 



•Digitizedby Google 



I 


< 


«7* LIBILO DP SATM1 

8 . Venite, & videte opera ' 8. Venite, e offeriate lé opti 
Domini, qu® pofuit prodigi! rendei Signore, e i prodigj do 
fu per terram : aulerens bella itti fotti f opra, lo terra : egli g 
ufqne ad finern terne., ' * \che toglie le guerre fino a tutte 

». le eflremità della terra . 

9. Arcum conteret, & con- -*• 9. Egli romperà V areo , e 
fringet arma : &• fcuM combu- [pelerà le armi , e darà gli feudi 

‘ ret igni. alle fiamme. 

10. Vacate, & videte quo- < io. Siate tranquilli,' e rico • 

riam. ego ibm Deus : exalta- nojeete , che io farò Dio : farò 
feor in gentibus , & exaltabor ej aitato traile nozioni, e farò 
in terra . . , tfaltato f opra la terra . 

11. Dominus virtutum no- , ’n. Il Signor degli eferciti i 

bifeum : fufeeptor nofter Deus, eon noi ; noftro afilo il Dio di ' 
Jacob. - - < Giacobbi . .. , , 


Verf. t. 9 . Venite', e offerirete le opere del Signore, te. Confidente la 
ftupenda mjracolofa opera del Signore. Egli diftiutta l’empietà, e l’ Ido- 
latria dominante , Vinto , e fu pento il mondo colla fola forza di fna pa- 
rola ha tinniti in pace tatti gli 'uomioi divenuti tutti fratelli per la co- 
mune loro fede , t fa godere alla Chiefa dopo le lunghe crudeli petfe» 
•azioni paa perfetta tranquillità : ciò avvenne , come ognun (à , fimo 
Collimino . Il Caldeo ha una parafiafi , che tocca anche più vifibilmente 
quello graòdiflìmo avvenimento: offrivate le operi di Dio , il quale ha 
‘mandata la defoLaftone [opra gli empj dilla terra , togliendo le guerre: Dtp 
diftrulTe i tiranni , e fé’ ceffate 1* crudel guerra, eh’ ei faceano alla Chiefa. 
Quindi foggiunge ,; che faranno f pezzati gli archi , e tutte le armi offen- 
sive , e (Uri alle fiamme gli feudi, volendo lignificare, che non fi adopjc- 
ranno più U armi contro il Criffianefimo ., 

Verf. ìa. Sarà tfaltato traile nasoni , et. Le genti tutte , e tutu la 
terra conofceranno la mia pollanca infinita, vedendo i prodigi, cl)e io fgrò 
. a favor del mio popolo, c al nome mio daranno gloria. 


* . Lt* "i « -Jt i. c 
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SALMO XL VI. 


Invita tutù i popoli a lodare il Signore per avergli 
aggregati alla focictà de' fanti , e alla fede 
di Abramo . 


In finetn , prò filiis Core 
pfalmus . 

».Omnes gentes piaudite ma* 
mbus : jubilate Deo in voce 
exfultationis . 

a. Quoniam Dominus excel- 
/us, terribilis : Rex magnili fu- 
per omnem terram. 

3. Subjecit populos nobis , 
& gentes fub pedibus noflris 

S. 


Per la fine : ai figliuoli 
di Core. 

- v » 

i .0 :nti quante voi fiete bat~ 
tele palma a palma : onorate 
Dio con voci di giubilo , e di 
allegrerà . 

a. Imperocchì il Signore è ec- 
cello , terribile ; Re grande di 
tutta quanta la terra. 

3. Ha foggettato a noi i po • 
poli , c le nazioni folto de' no - 
firi piedi . 


" ■ " ■ ■■■■ — • 1 ' ■ * 1 ' « 

ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Genti quante voi fitte battete palma a palma. Il profeta adnn* 
qne vede, e annunzia, che le genti tutte conofceranno , e adoreranno il 
vero Dio, mentte le cfotta tutte a tendere grazie a Dio, e a dimoftrara 
con tutti i Tegoi citeriori la ticonofcenza, e il giubilo del loro cuore 
pe’ benefizi ricevuti da lui . 

Verf. a. Il Signare è eetelfo , terribile ; ee. Egli è Crifto terribile ai 
demoni, e agli empi, efaltato dal Padre dopo la Tua PatEone al di Jopra 
et 1 ogni principato , e potefià, e virtù , t dominazione, e / opra qualunque 
nome , che fi* nominato non foto in quefto fecola , ma anche nel futuro ( 
Ephef. I. zi. Onde nel nome di Getù fi pieghi ogni ginocchio e in eie » 
lo, e in terra, Philip, ti. io.; perocché egli ha ferino Julia fua vefie a 
a fopra il fuo fianco. Re de’ regi , t Signore di quei , che imperano, Apo* 
«al. xix 1 6. 

Verf. ). Ha foggettato a noi i popoli, ee. Gli altri profeti ancora pre- 
diflfero, che gli Ebrei avrebbero loggettati quegli fteffi popoli, de* quali 
erano (lati fervi. Vedi Ifai. LX. 14- xiv. *. , Eqech. xxxix. io. Dice 
adunque il profeta, che il Signore ha foggettato alla religione degli Ebrei 
tutte le genti, foggettandole a Crifto difendente da Àbramo lecondo 
la carne, il quale delle pecorelle della cala d’ Iftaclfr formò da principio 
la fua Chiefa ingrandita di poi, c governata dagli Apertoli , che ciano della 
ftefla nazione . 

. X . I 

Tefi.Vec. Tom.X, M 
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4. Elegit nobis hereditatem 
fuam , fpeciem Jacob , quam 
dilexit . 

5. * Afcendit Deus in j ubi- 
lo , & Dominus in voce tub*. 

* 2, Keg. 6. 15. 

6. PTaìlite Deo noftro, pfal- 
lite : pfallite Regi noftro, pfal- 
lite . 

7. Quoniam rex orrmis terrae 
Deus : piallile fapienter . 

8. Regnabit Deus fuper gen- 
te* : Deus fedet fuper federa 
fan 3 am fuam . 

9. Principe* populoruiu con- 
gregati funt cutn Deo Abraham: 


4. Noi egli elcjfie per faa ere- 
dità , la bello. por[ion di Gia- 
cobbe , la quale egli amò. 

5. t' ajcefo Dio traile voci 
di giubilo, e' 1 il Signore al fuo- 
no della tromba . 

6. Cantate laudi al nojlro Dio, 
cantare : cantate laudi al Re no- 
flro , cantate . 

7. Imperocché Dio è il Redi 
tutta la terra '• con faggeta can- 
tate . 

8. Il Signore regnerà [opra 
le nazioni : il Signore fiedc fo- 
pra il fuo trono Janto . 

9. 1 principi de' popoli fi 
fon riuniti col Dio d'Àbramo , 


Verf. 4. Noi egli eltffe per fua eredità, la iella portieri ec. Tutto 
quello, che era di più eccellente, di più perfetto nella famiglia di Gia- 
cobbe, nel popolo Ebreo, fe lo elette egli per faa erediti, lo aggregò 
alla fua Chiefa. Elcfle Crifto, e introdotte nella Chiefa gli ApoftoJi , e i 
Difcepoli , e molti altri Giudei, gente fcmplice, e di animo fchieuo, e 
docile, e gli elefle perché gli amo . 

Verf. j. £’ afeefo Dio traile roti di giubilo , ec. Dopo la fua vitto- 
ria, dopo aver ordinato a’ fuoi A polì oli di andare per tutto il mondo a 

r edicare il Vangelo a tutti gli uomini per foggettarli tutti alla fede, egli 
falito al ciclo traile voci di giubilo, e tra Tuoni , e cantici de’ fanti An- 
geli , che lo accompagnavano celebrando il ino trionfo . 

Verf. f. Con faggeta cantate . Accompagnate i canti di laude , e di rin- 
graziamento co’ fenumenti di fede, e di ararne, e colla putiti, e fantità 
della vita: perocché ciò vuol dite contar con faggeta. Cosi il Gr'f 0 * 
Homo, e s Agofìino. Avvertimento importante pe’ minilìri del Signore 
desinati a lodate , e tender grazie al Signore , e a piegarlo a nome di 
tutu la Cbielà . , , 

Verf I. Siede fypra il fuo irono fama. Siede alla delira del Padre in 
trono di (amiti, e di gloria:* ma egli ha asceta fuo trpno nelle anime 
de’ gialli , Copta le quali regna mediante. la fede , e 1* amore . 

Verf 9. I principi de ’ popoli fi fono riuniti col Dio d’ Abramo . I regi 
delle nazioni , e i grandi del le ce lo fi fono loggettati al regno di Crifto, 
• hanno riconofciuio il vero Dio adorato da Àbramo , e quel figliuolo 
di Àbramo fecondo la carne , nel qual figliuolo doveano ottenete la bene- 
dizione tutte le genti . 

Porche gli dei forti dalla terra ae. Comunemente per quelli dei forti 
della terra, a’ intendono gii ite ili regi , che hanno potetti , e dominio 
fopra la tetta, t qqah fono fiati grandemente cfaltati, quando furono in- 
nalzati alla dignità di figlinoli di Dio aggregandoli alla Chiefa di Crifto , 
c divenendo membri del corpo di Ini. Il Caldeo favorifee quella fjpofi- 
zione dicendo : perchè dinanzi a Dio gli feudi della terra ( i grandi della 
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qttoniam dii forte* terrae , vehe- perché gli dei forti detta terra 
piente r elevati (un't . Jono flati grandemente e J aitati . 


terra ) fono fluì grandemente e fattati : dove chiama feudi della terra 
( come fta anche nell” Ebreo ) i reti , perchè come lo leudo copriva il 
corpo del faldato , eo»ì debbon effe coprire, e proteggere i loro popoli. 
Altri però trovano qui un altro fenfo piò elevato , e per quelli dii foni 
della terra intendono le uè divine perfone , il fadre . il Figliuolo , « lo 
Spirito Tanto , le quali Tono Hate oltre modo glorificate nella vittoria 
tiporuta da Oifto, e nella riunione di tutte le 8 enl > > e dei re della 
terra nella fede del vero Dio , e del comun Salvatore Cullo Gesù . Fi. 
nalmente alcuni pet quelli dii forti della terra inteler gli A. portoli , la 
predicanone de’ quali fu ai poffenie, e di tinta virtù, che cangio la re- 
ligione , i collumi , i fornimenti , e le malfime di tutta la terra , e la 
foggettarono con incredibil celerità al Vangelo, e a C irto, e apparvero 
Copra la terra armati di celelle virtù , avendo ubbidiente ai cenni loro la 
natura , e foggetti gli ftefli demoni ; onde direbbe il prorera : i principi 
delle nazioai fi fon riuniti col Dio d’Àbramo, mediante l’ altiffima po- 
terti , a cui Crirto innalzò i predicatoti del Vangelo, facendoli quali dii 
potenti della tetra. 

SALMO XLVU. 

Loda Dio perche ha edificata , e illufirata la ciuci farmi 
Gerufalemme y figura della Chiefa di Gesù Cnjlo . 

•Pfalmds cantici filiis Core 
fecunda fabbati. 

i. 1VT agnus Dominus , & lau- 
dabili* nimis in civitate Dei 
noftri, in monte fanfto eju*. 


Salmo del cantico : ai figliuoli 
di Core : per il fecondo gior- 
- no della fitti matta . 

I. Gt rande il Signore , e lau- 
dabile fommamentc nella fitta 
del noftro Dìo , nel Juo monte 
fanto . 


A UNO T A Z IO NI 

Vetf. I. Grande il Signore , e laudabile fommamente nella città te. Dia 
inerita di effere laudato in ogni luogo, e in ogni luogo egli è grande, 
e fa cofe grandi, ma in ifpectal modo fa conolcer la tua grandezza, ed 
i laudabile nella Chiefa, nella fpimuale Gemialemme , che e la Tua città 
fama, ed è il monte fanto di Dio, perchè nella Chiefa Dio tifiede piu 
{peci al mente » cd è onorato con culto pio perfetto» € con miglioi la^u» 
tìzio , che fui monte di Sion • . • . . _ - - . 
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■ x. Fundatur exfultatione uni- 
verfae terrae mons Sion, latera 
aquiloni} , civitas Regis magni. 

3. Deus in domibus ejus co- 
gnofcetur, cum fufcipiet eam . 

4. Quoniam ecce reges ter- 
ra congregati funi: convene- 
runt in unum . 

5. Ipfi videntes fic admirati 
funt , conturbati funt , commo- 
ti funt : tremar apprehendit eos. 


i.Con giubilo di tutta. Intera 
ra è fondato il monte di Sion , 
la città del gran Re dal latq di 
fettentrione . 

3. Il Signore nelle cafe di lei 
farà conofciuto allorché egli ne 
prenderà la difefa. 

4. Imperocché ecco che i re 
della- terra fi fon raunati , han- 
no fatta congiura . 

5. Qur/ 7 i JìeJJi al vederla re- 
jlarono fiupefatti , fi conturbaro- 
no, fi p ommoffero , li prefi, il 
terrore . 


Verf 2. Co n giubilo di mito la torà è fondato ec Tacca la terra, tatte 
le genti ban veduto con grande allegrezza fondato il nuovo monte, olia 
il nuovo tabetnacolo ( perchè quello era fui monte), con grande alle- 
grezza han veduto la fondazione della cic:à del gran Re , perchè la glo- 
ria di lei è gloria , e falute di tutte le genti ; perocché da Gerufalem- 
me , e dal monte di Sion ( dove ebbe fua culla la Chiefa di Còllo ) la 
copia di tutte le fpuitiuli benedizioni lì diffufe per tutta la terra : Da 
Sionne afe irà la legge , e la parola del Signore da Gerufalcmme , lfai. 
II. 3 Notili, che Geiufalcmme era divifa in due patti, una eia la 
patte fuperiote detta propriamente la città di David, il quale la tolfc 
alti Jebufei , e quella era veramente la patte facra di Geiufalemme , co- 
me dice Giufeppe , ed era polla fui monte Sion , che era al mezzodì ; 
l’altra parte detta propriamente Gerufalcmme era appiè del Sion, e li ften- 
deva a lettentrione. Pei quello dice il profeta: la città del gran Re dal 
lato di fettentrione . 

Veti. j. 4. Jl Signore nelle enfi di lei farà conofciuto, te. Come una 
città è compolla di molte fabbriche , così la Chiefa umveifale è compolla 
di moire Chiefe particolari , che fotmano una fola Chiefa, una fola cafa 
di Dio . Dio farà ben conoscere la fua grandezza , e la fua portanza par- 
ticolarmente atlor quando quella eletta lua cafa difenderà contro lutti gli 
sforzi della idolatrie , e delia empierà , contro i re della terra , i quali 
faran tutti uniti , e daccordo nel fcrlc crudeliflima guerra per dillruggerla. 
Il profeta vide quella tetribil congiura di tutti i glandi ; e potenti del 
fecolo, e l’ira grande del più orribil nemico il demonio contro la Chiefa ; 
vide la Chiefa ne’fuoi principi dettituta d’ ogni umano foceorfo, ma im- 
mobilmente appoggiata alla protezione del tuo fpofo ; e vide finalmente 
ridotti a nulla tutti i tentarvi, e tutti 1 violenti dtfegni di quelli nemici, 
come egli dice in appiccò. 

Veif. j.é, Quejii Jiejfi al vederla recarono fiupefatti , ec. Reftirono (lu- 
pefatti in oflervando Ih (ua incredibil fortezza Videio i miracoli, e 1 con- 
tinui manticlli fegni della prorezion del Signore , videro difefa la pittà 
finta da invitti campioni , la virtù , e pazienza de’ quali non potea ve- 
nire , fc non dall’ elio , e iettarono fieramente turbati , e commetti , e 
ruron preli da grande fpavento , e da repentini dolori limili a quelli di 
nna donna nel partorire. Alcuni 'predono in quelli dolori come di parto- 
riente adombrata la mutazione fortunata di mólti de’ nemici della Cb:pr 
fa , i quali veggeudo i ptodigj , co’ quali Dio la difefe , c la glorificò , 
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6 . Ibi dolores ut parturien- 
tis , 

7. In fpiritu vehementi con- 
terei naves Tharfis. 

8. Sicut audivimus , fic vi- 
di mas in civitate Domini vir- 
tutum , in civitate Dei noftri : 
Deus fundavit eam in sternum . 


9. Sufcepimus Deus miferi- 
cordiam tuam , in medio tem- 
pli tui . 

to. Secundum nomen tuum 
Deus , Ite & laus tua in fines 
terrae : juftitia piena ed dente- 
rà tuat 


XLV 1 I.\ 181 

6 . Quindi dolori come di una. 
donna , che partorisce : 

7. Col Jojjio veemente tu fra- 
cajjerai le navi di Tharfis . 

8 . Secondo quello , che ave- 
vamo udito , cosi, abbiam veduto 
nella città del Signore degli c /cr- 
eiti , nella città del nojlro Dio: 
il Signore la ha fondata per 
T eternità . 

9. Abbiam ricevuto , o Dio , 
la tua mifericordia , in me--o 
al tuo tempio . 

10. Come il tuo nome , 0 Dio, 
cosi la tua gloria fino ai confi- 
ni della terra : la tua defira i 
piena di giufiitfia . 


) -‘ ' - ‘ ~ - ' 

t 

fi pentirono di aver combattuto contro Dio, e contro il Tuo Crido, eli 
prefe un gravidi mo, ma utiliflimo dolore, dolore di contrizione, pec 
cui rinacquero alla vita fpirituale , e divennero membri di lei , e tuoi 
a figliuoli. Col fofjio veemente tu frac affé- ai Le navi di Tharfis . ‘S Giro* 

lamo in Ifai cap. fi. 16, dice, che nella propria lingua gli Ebrei col 
nome di Tharfis intendono il mare, onde le navi di Tharfis fono le navi 
del mare . E con quella figura vuol lignificare il profeta come tutta la 
potenza e tendile , e marittima (ari annichilata, quando fia rivolta cen- 
tro la Chiefa. Per quelle navi, fecondo lo Aedo s. Girolamo, intefe 
tutto quello , che la fuperba umana ragione potrà inventare contro la 
Chiefa : quelle navi al foffio veemente dell’ ira di Dio faran fuciliate , e 
didrutte ; 

Vetf. 8 Secondo quello , che avevamo udito , ee. Abbiam veduta verifi- 
eate tutte le promede fatte da Dio a favor della Chiefa, e a noi ttafmeiTc 
dai padri Rollìi . Quelle promette riguardanti la città del Signore degli 
eferciti , la città del nodro Dio , quelle ptomeQe adite tante volte da 
noi , 1 « veggiam medie ad effetto i Dio le ha data una eterna (labilità : 
le porte delle dell’ inferno non prevarranno contro di lei . 

Vctf. 9. Abbiam ricevuto , 0 Dio , tc. In quella Chiefa, in quella cit- 
tà, che è anche tao tempio abbiam confeguiti i tuoi benefizj, e le mag- 
giori tue grazie. Sono i figliuoli della Chiefa, i quali e qui, e nel pre- 
cedente vetfetto , e in quello, che fegue , ticonofcono, e ringraziano 
Dio, che ha adempiuto tutto quel, che egli ptomife a vantaggio della 
Chielà medefima , e del popolo fedele . .. > 

Verf. io Come il tuo nome , o Dio , ee. Come il tuo nome , o Dio, 
è il nome più gtande, e il più eccellente di tutti i nomi, coti le tue 
laudi, la tua glotia forpaffa ogni laude, e ogni gloria per ragione di quel- 
lo , che tu hai fatto nella fondazione della tua Chiefa : la tua dedra è 
delira di giudizia -, con queda delira tu proteggi , e difendi la Chiefa , e 
colla deffa punifci, e mmilìi i aemici di lei . 

• M 3 
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ii. Latetur rnons Sion* & 
exfultent fili® Jud®, propter 
judicia tua , Domine . 

1 1. Circumdate Sion , & com- 
pleti mini eam : narrate in tur- 
ribus ejus . 

13. Ponile corda veftra in 
virtute ejus: & diftribuke do- 
mos ejus , ut enarretis in pro- 
genie altera. 

14. Quoniam hic eft Deus, 
Deus nofter in aeternum , 8e 
in feculom feculi : ipfe reget 
nos in fecula . 


1 1 . Rallegri fi il monte il Storti 
ed esultino le figlie di Giuda a- 
cali (a de' tuoi giudi^j , 0 Si - 
gnore . 

11. Girate intorno a Sionne , 
e di fami natela, per ogni parte , 
contate le torri di lei . 

13. Confederate Coll* animo vo- 
J Irò quant’ ella i forte ; e di flit 1- 
guete le cafe di lei per raccon- 
tare alla fiirpe , che verrà , 

1 4. Come qutfli è Dio , il no- 
fero Dio in eterno, e ne' fecoli 
de' fecoli : ei ci governerà in per- 
petuo . 


Vetf. tt. Rallegri fi il monte di Sion , ed e fallino ee. fi ratta in 
generale la Chiefa, e tetti i figli, e le figlie di lei fiano nell’allegrezza, 
ed efultino , perchè tu , o Signote , hai giudicato in favore della tt» 
Chiefa , hai prefe le fue difefe, e hai conquifi i nemici. Recando tempre 
nell’allegoria il proteta chiama figlie di Giada le cittì della Giudea dipen- 
denti dalla lòr madre Gerufalemme , e per effe figlie incende le Chicle 
particolari , onde la mi&ica cittì è comporta . 

Veri. 12. Girate intorno a Sionne, ee. Voi anime fedeli contemplate, 
è confiderete a parte a pane quanto bella, e ammirabile fia quella nuou 
Sionne, e come rifpleodano in erta, e {picchino da tutti i lati i bene- 
fizi , e le grazie , onde la ornò il fuo Dio : dite quanto ella fia fotte , t 
ben munita . 

Contate le torri di lei . Certamente un grande fpettacolo degno della 
conGderazione d* ogni uomo Criftiano ella è la Chiefa di Crifto fia per 
quello , che Dio fece per lei , fia per quello , che egli fa ogni dì per 
foftenerla . L’ Apoftolo dice , che in quello fpettacolo i principati , e le 
porcili celerti trovano argomenti continui , onde ammirare la moltifotme 
fapienza di Dio. Vedi 

Vetf. 1 3 14 E difiiagutte le cafe di lei ee. Notate didimamente le di- 
verfe mantieni , che fono in ella , viene a dire le divetfe funzioni del 
membri di quello miftico corpo , intorno alle quali vedi I. Cor. xn. , e 
dotate ancora i gradi diverfi di borni, e di perfezione, che Dio ha porta 
in quelli membei , notate quelle cofe , affinchè alle generazioni , che 
verranno facciate fapere come Dio è quegli, che ha fatte per noi cofe sì 
grandi , il nollro Dio in eterno , il quale per ratti i fecoli fati noftro 
Sartore , ci pafeerì , ci governerì . Dopo aver nominato Dio il profeta 
aggiungendo il noftro Dio lembra accennare col dito il Verbo fatto carna 
pei elicle Salvatole, c Sartore degli uomini . 
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E fonazione alla virtù , 

In fiaem , filiis Core pfalmus . 

1. Atudite haec omnes gentes : 
auribus percipite omnes, qui 
habitat!* orbem : 

2. Quique terrigena, & filli 
hominum : fimul in unum di- 
ves , & pauper . 

3. Os meum loquetur fapien- 
tiam : & meditati© cordis mei 
prudentiam . 

4. * Inclinabo in parabolam 
aurem meam : aperiam in pfal- 
terio propofitionem meam . 

* ff. 77. 2. Matth. 13.3$. 
3. Cur timebo in die mala? 
iniquità; calcauei mei circum- 
dabit me . 


XL Vili. 

* alla fuga del vi{io. 

Per la firu : ai figliuoli di Core . 

I. '%J lite quejlt eoft, 0 nazio- 
ni quante voi fiele : porgete le 
voftre orecchie , tutti voi abita • 
tori della terra: 

A- B. voi di flirpe ofcura , t 
voi di nobil lignaggio : il pove • 
ro infume , ed il ricco .* 

3. La mia bocca parlerà fag- 
ge^[a ; e la meditazione del mio 
Jpirito parole di prudenza. . 

4. Terrò intente le orecchie 
alla parabola : efporrò Jul J alte- 
ro il mio tema . 

3. Per qual ragione farò io 
timorojo nel cattivo giorno ? l'ini- 
quità dell' opere mie mi preme- 
rà tT ogni parlt . 


ANNOTAZIONI 

Veif. 1. Udite queftt eoft , et. Nei primi quattro verfefti il profeta fi 
concilia 1’ attenzione degli uomini col dimoftrare , che 1’ argomento , di 
cui prende a trattare, è di fomma importanza per rutti . 

Verf. 4 Terrò intente le orecchie allo parabola : te. Predo gli Ebrei la 
patabola è una fentenza dotta , grave , erudita Quelle Temenze erano per 
lo più feutte in verfi da cantarli, e i noflri filmi, ne’ quali lo Spirito 
finto fi è adattato al genio degli uomini , fono aneli’ elfi una prova di 
tal cottumanza degli antichi . Dice adunque il profeta : io terrò le orco 
chic del mio cuore intente alle Temenze , che d’ altronde mi faranno det- 
tare , cioè dallo Spirito del Signore , e al Tuono del mio Salterò efpotrò 
la materia , di cui debbo parlate . 

Verf j Per qual ragione fori io timorofo nel tallirò giorno ì Quella 
« la parabola, e infieme il rema , di cui il profeta vuol cantare fui fuo fal- 
lerò . Che è quello , che io temerò nel giorno cattivo , nel giorno della 
morte , e del giudizio di Dio ì Ecco quello , che io artò da temere , la 
mia iniquità , e la pena , che in ho meritata colla mia iniquità . 

M 4 
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6 . Qui confidunt in virtute 
fua: & in multitudine divitia- 
rum fuarum gloriantur . 

7. Frater non redimit , fèdi- 
met homo : non dabit Deo pla- 
cationem fu am . 

8. Et pretium redemtionis 
anima fua ; & laborabit in 
aeternum , 

9. Et vivet adhuc in finetn. 

10. Non videbit interitum * 
cum viderit fapientes tnorien- 
tes: fimul infipiens , & ftultus 
peribunt . 


6. Cosi quelli, che fi confidi- 
no nella, loro potenza , e fi glo- 
riano dell' abbondanza di lor ric- 
chezze . 

7. Il fratello non rifinita , i 
un olir uomo rifiatterà ? nijfuno 
darà a Dio cofa atta a pla- 
carlo , 

8 . Ne il prezzo di rifinito 
per l' anima fua : ed ti farà eter- 
namente nell' afflizione, 

9. E tuttavia viveri perpe- 
tuamente , 

10. Non vedrà egli la morte, 
mentre ha veduto , che muoiono 
i faggi ? f i n fin fato , e lo fiotto 
perirà egualmente t 


Verf. 6 . Coti quelli, che fi confidano nella loro potenza, et. Così avran 
da temere quelli, che la fperanza loro ripongono nella potenza, è fi glo- 
riano delle grandi ricchezze. Si potrebbe tradurre ancora: ovai, che con- 
fidate ec. alando fovente gli Ebrei pel vocativo la terza perfona . 

Verf. 7 » Il fratello non ri fiotta , c un altr' uomo non rifiatterà t 
Dimoftra la (foltezza di chi Confida nella potenza , o nelle terrene tic- 
chezze: un tal uomo avrà egli un fratello, che fia capace di rifcattarlo , 
di liberarlo dille anguftie , e dalle mitene della morte ì O troverà altro 
uomo» che polTa fare lo Beffo in Tuo conforto? Nijfuno darà a Dio cofa 
atta a placarlo , nè il prc((0 di rifiatto per l' anima fua: ec. Niflnu uo- 
mo io quel giorno cattivo avrà obblazione da fare a Dio , che fervir porta 
a liberare il cicco potente dalla feverità dal giudizio divino : niflnno avrà 
offerta da fare al Signore per renderlo placato vetfo quell’ infelice : nìffun 
nomo ha il prezzo da dare per rifeattare quell’ anima dalle pene, che ha 
meritate colle fue colpe ; per la qual cola farà il tnifero in terribile , c 
perpetua afflizione , e viverà feinpre per Tempre penare . Dimoftra il pro- 
feta, che fe l’uomo non penfa a meritare le raifericordie del Signore nel 
tempo , che Dio gli dà di vita , venuta la morte , nè i beni del mondo, 
nè tutti gli uomini del mondo non potranno cffergli di alcun foccorfo : 
a rutila gioveranno le ricchezze nel dì della vendetta : la giufiizia è quella , 
che libera dalla morte, Prov. XI. 9. 

Verf. 10. Non vedrà egli la morte , mentre ha veduto , che muoiono i 
figgH ec. St lufinga forfè quell’ uomo di non morire giammai ? Ma egli 
ha veduto come gli uomini faggi , gli uomini pieni di virtù , i quali fcrobia- 
van degni di edere immortali , han folierta la morte. Gli Bolli, e gli in- 
fenfati , i peccatori , e gli empi morranno egualmente , che i faggi , e 
virinoli , anzi non morran folamente , ma morranno, e periranno. I faggi 
muoiono per ritornate un dì a viver felici , ma gli flolti muiono , c pc- 
rifeono pet Tempre . 
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il. Et rclinqùent alieni* di- 
vitias fu a* : & fepulcra eorum 
domus illorum in seternum . 

Tabemacula eorum in pro- 
genie , & progenie : vocave- 
runt nomina fua in tetris fuis. 

la. Et homo , cum in hono- 
re effet , non intellexit : com- 
aratus eft jumentis infipienti- 
us , & timilis fadus eft illis . 

13. Hsec via illorum fean- 
dalum ipfis : & poftea in Ore 
fuo complacebunt . 

1 4. Sicut oves in inferno po- 
titi lunt : mors depafcet eos . 


XLV 111 . 183 

11 .E lafceranno le loro rio 
che^e ad eflranei , « » loro fé * 
poteri faranno le loro cafe in 
eterno , 

£ < loro tabernacoli per tutti 
te generazioni : diedero <£i i loro 
nomi alle loro terre . 

li. E 1 ' uomo poflo in nobile 
condizione non ha avuto difeer- 
nimento ; è flato paragonato ai 
giumenti fenza ragione , ed i 
divenuto firntle ad ejjì . 

13. Queflo far di cofloro l per 
ejjì uno fcandalo , e quelli , che 
vengon dopo fi compiaceranno 
de' lor dettati . 

14. Sono flati mejfi nelC il t- 
ferno a gregge , come le pecore : 
faran pafcolo della morte . 


VetC.11.Ad eflranei . Il rimprovero fatto al ricco del Vangelo: Qutfle 
ebfe, che tu hai tnejfe da parte, di chi faranno ! Lue. XII. £ i loro fepolcri 
faranno tc. Le cale, che abiteranno in perpetuo, i tabernacoli, ne* quali 
allogheranno lino alla confumazione de* fecoli , faranno i fetidi loro fe- 
poteri . Non torneranno mai più a godere le loro ricchezze, nè al podelto 
di qne* beni , ne’ quali torta fecet conigliere la loro feliciti. Diedero ejjì 
i loro nomi alle loro terre : come fe dicefle : tale fari la forte di cofloro, 
i quali per ifmodata ambizione fecero delle gtandiofe fabbriche , fonda- 
rono delle citti , alle quali diedero i loro nomi pei eternare la lor vaniti . 

Verf ts. £ l'uomo poflo in nobile condizione te. L’ uomo croato da 
Dio a fua immagine , e fomigiianza fecondo 16 fpirito , dotato di ragio- 
ne, e di intelligenza non feppe ni conofcere, ni (limare la fua digniti, 
e lì avvilì , li fece Umile alle beiìie irragionevoli coll’ amare i foli beni 
prefenti dimenticando gli eterni , col vivere come fe folamente pel mondo 
fofTe (lato creato , e non per iddio , fervendo alle brutali coocupifcenzc , 
e tramutando 1* anima propria . 

Verf. 13. Queflo far di cofloro è per ejjì uno fcandalo. La maniera di 
fare, e di vivere di colloro ( defccitta verf. ti. ) è fcandalo , e rovina 
per dii . £ quelli , che vengon dopo , fi compiaceranno de’ loro dettati , 
Nel Latino all’ avverbio poftea dee intenderli premedo qui , qui poftea , 
illi , qui poftea , cioè quelli , che vengon dopo di loto . Perifcono i cat- 
tivi miferamente pel loto mal vivete, ma non lafcian perciò di avere degli 
imitatoti: i loro dettati, le falfe, e perniciofe loro madrine faranno anzi 
lodate da molti , e quindi ne avviene, che tanto è il numero di color, 
che li perdono 3 perocché li propaga fetnpre il contagio del mal efem- 
pio, e del vizio, e i peccatori fono cacciati nell’inferno a greggi come 
le pecore i ivi faranno pafcolo di eterna morte , pafcolo di eterni toc- 
menti . 
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Et dominabuntur eorum jufti 
in matutino : & auxilium co- 
rum veterafcet in inferno a glo- 
ria eorum . 

ty Verumtamen Deus redi- 
met animato meam de manu 
inferi , cum acceperit me . 

16. Ne timueris cum dive* 
fatìus fuerit homo : & cum 
multiplicata fuerit gloria domus 
ejus . 

17. Quoniam cum interie- 
rit , non fumet omnia: neque 
defcendet cum eo gloria ejus. 

18. Quia anima ejus in vita 
ipfius benedicetur : confitebitur 
tibi cum benefeceris ei . 
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E i giufli al mattino avran 
dominio fopra di e]Jì : e dopo la 
loro gloria ogni [occorjo verrà 
meno per effi nell' inferno . 

15. Iddio però rifcattcrà Cani- 
ma mia dal potere dell’ inferno , 
quando egli mi prenderà , 

16. Non tifacela jpecie, quan- 
do un uomo fia diventato ricco, 
e fia crefciuta in gloria la cafa 
di lui . 

17. Imperocché morto che fia 
non porterà nulla feco , e non 
andrà dietro a lui la fua gloria. 

18. Imperocché farà benedetta 
l' anima di lui , mentre ei vive- 
ri : ti loderà quando tu gli avrai 
fatto del bene. 


Verf. £ « giujli al manina ama dominio fopra di tjji . I giudi, 
i quali in quella vita erano dominati, e oppreflì dai peccatori, venuto 
che ita quel martino, dopo del quale fera non farà più , avran dominio 
fopra de’ peccatori . Il mattino perpetuo egli è il tempo delta vita futura, 
mattino, che incomincia nella rifurrezione , dopo la quale non fatami 
più notte , Apocal XXII e per confeguenza non faravvi più fera. 

Allora i giudi eferciieranno inficine con Crido la qualità di giudici , e 
condanneranno i cattivi . Quedi dopo tanta gloria, e potenza, che ebbero 
in queda vita , li troveranno cacciati nell’ inferno privi di tutte quelle 
cofe , nelle quali fi confidavano , niflùna delle quali farà lor di foccorfo, 
non le ricchezze , non le magnificenze , non 1’ autorità , e il potere , di 
cui prima godevano, non l’affluenza de’ fervi , e degli adulatoti, nulla 
di tutto quedo gli aiuterà nell’inferno, nè alleggerir i mali loro. 

Verf. 1$. Rif catterà l'anima mia dal potere dell'inferno, quando egli 
mi prenderà . Quando Dio mi chiamerà a fe da queda vita mortale , egli 
non permetterà , eh’ io cada nell’ inferno , cioè nel purgatorio , e fe vi 
cadelfi , non vi datò lungamente, perché egli per fua mifeticordia ne 
trarrà fuori l’aaima mia. S. Bafitio prefe quede parole come una pro- 
fezia dello feender , che fece Crido all’ inferno , donde trafle le anime 
de’ giudi. Gli Ebrei le intefero nel fenfo , che abbiam detto ; perocché 
( come da molti dei loto dottori apparifee ) tengon elfi la dottrina del 
purgatorio . 

Verf. K Non ti faccia fpetie , te. Vuole il profeta, che l’uomo fe- 
dele lì avvezzi a non tenere per cofa grande, e degna d’invidia la paf- 
feggera felicità , che può acquidaciì un uomo fopra la terra , mentre que- 
lla felicità finifee eoa lui in quedo mondo , e noi Teglie nell’ altro mon- 
do , e ivi 1 ’ abufo dei beni prc'fenti lo tenderà infelice per Tempre . 

Vetf. 18. Sarà benedetta 1‘ anima di lui , mtntr' ti riverì. Quedo ric- 
co felice fecondo il mondo fatà lodato menti’ è in vita , ma farà di- 
menticato , • forfè ancora vituperato , e maledetto dagli uomini dopo la 
fta motte. 


Digitlzed by Google 



/ 


ì 


SALMO 

19. Introibit ufque in proge- 
nies patrum fuorum : Si ufque 
in ceternum non videbit lumen. 

20. Homo, cum in tumore 
efìet, non intellexit: compara- 
nte ed jumentis mfipientibus , 
& fimilu faftus ed illis . 


XLVII 1 . 187 

19. Anderà fin laggiù a tro- 
vare la progenie de' padri fuoi , 
e non vedrà lume in eterno . 

20. L uomo pofio in notile 
condizione non ha avuto difcer- 
nimento : i fiato paragonato a' 
giumenti fen^a ragione, ed ì di- 
venuto fimile ad efii . 


Ti loderà quando tu gli avrai fatto del bene . Il profeta con nn apo- 
firofe graviffima fi rivolge repentinamente al ricco felice, egli dice: Sai 
tu chi è , che ti loda ? Chi ha avuto del bene da te ; perocché generai» 
mente gli uomini il tutto mifurano col loto interefle : quando tu non 
potrai più far loro del bene , non penderanno piò a te , o ti manderanno 
imprecazioni in vece di lodi : tanto ì vano , e fragile 1* affetto , e la 
fiima degli uomini ; e tanto i vana la ftefla beneficenza , e liberalità verfo 
degli nomini , fe ella non ha per principio 1 ’ amore di Dio , e per fine 
il farli ( come dice Ctifto ) degli amici , i quali ci ricevano ne’ taberna- 
coli eterni. Vedi Lue. XVI. 9. 

Verf. 19. Anderà fin laggiù a trovare te. Torna il profeta al fuo ragio- 
namento , e dice : quello uomo felice avrà per fuo fine di andar laggiù 
nell’ inferno a trovare la progenie de’ fuoi perverfi maggiori , da’ quali ha 
imitato i pravi collami, e non vedrà luce in eterno, non vedrà la gloria 
del Signore , farà in tenebre perpetue , nelle tenebre tfitriori là dove t 
pianto , e /Iridare di denti. Match, xxv. ja. 
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SALMO XLIX. 

Crijlo Giudice falverà gli uomini non in viriti ielle 
vittime , e de‘ fagrifi^j carnali, ma per la loro pietà, 
e innocenza , e purità di pojlumi . 

Pfalmus Afaph ; Salmo per Afaph . 

ìD eus deorum Dominus lò^ 
cutus e fi: & vocavit terram, 

A folis ortu ufqufe ad occa- 
fum : 

i. Ex Sion fpecies decoris 
ejus . 

3. Deus manifefte veniet : 

Deus nofter , & non filcbit . 

Ignis in confpe&u ejus exar- 
defcet: & in circuitu ejus te m- 
peftas valida. 


ANNOTAI IONI 

Per Afaph . E? rammentato il nome di Afaph più volle nei Paralipo- 
meni come di nn cantore infigne , e maeftro di mutica di Davidde I Pt- 
ratip. xxv. z A lai diede Davidde quello filmo da mettere in muGca . 
Quella è la prò cornane, e probabile opinione degli Interpreti, benché 
vi Gano di quelli , che Afaph credettero autore dei falmi, al principio dei 
quali fi legge il fuo nome . 

Verf. 1. z. Il Dio degli dei, il Signore ha parlato, ec. Crifio giudice, 
t Dio de’ grandi , de’ potenti, de* principi ha dichiarata la fua volontà, e 
ha chiamati tutti gli abitatori della terra dall’ oriente fino all’ occafo al giu- 
dizio , che egli vuol fare particolarmente del popol fuo . L* Ebreo ha 
qui tre diverti nomi di Dio Et, Elohim, Jehova . Il Dio potente, il Dio 
giudice , il Dio di mifcricordia , ovvcr benefico , onde riconobbero qui 
adombrato il mifiero della Santi (lima Trinità varj antichi, e moderni Inter- 
preti, Jeron., Teodor. ec. Da Sionne. Dalla fuperna Sionne, dalla Geru- 
salemme celette verrà Crifto al giudizio • 

Verf. ]. M am f c/io verrà et. Verrà quella volta Geiù Crifto non nell* 
umiliazione, e nell’ ofcuruà come nella prima venuta; perocché verrà con 
tutto lo fplendore, e con tutta la magnificenza, che lo farà manifcllo a 
tutti come Dio grande Giudice de’ vivi, e de’ morti. Quello Giudice, il 
quale nella fua prima venuta (lette in Glenzio, non giudicò, nè condannò 
veruno, perchè venne non a giudicare il mondo, ma a falvarlo , Joan. 
III. .17., parlerà quella volta, e riprenderà , e punirà i peccatori . 

Innanzi a lui come un fuoco ardente , ec. Parla delle fiamme , dalle 
quali farà abbrunata, e purgata la tetta: e quello fuoco fi ruoterà come 
tubine impetuofo . 


ì. Xl Dio degli dei , il Signo- 
re ha parlato , e ha chiamata 
là terrà , 

Dall ’ oriente fino ài P occafo : 

2. Da Sionne ( apparirà ) /• 
fplendore di fua magnificenza , 

3 . Manifefio verrà Iddio , il 
nofiro Dio, e non ifiarà in fi- 
lenito . 

Innanzi a lui un fuoco arden- 
te , e con quefio fuoco Un turbi- 
ne violento ; 


Digitized by Google 



SA L M 

'4. Advocabìt coelum defin- 
ibili, & terram difcernere po- 
pulum fuum . 

5. Congregate illi fan£los ejus: 
qui ordinant teftamentum ejus 
iuper facrifìcia . 

6. Et annuntiabunt coeli ju- 
ftitiam ejus : quoniam Deus ju- 
de* eft . 

7. Audi populus meus , & 
loquar ; Ifrael , & teftificabor 
tibi : Deus Deus tuus ego funi. 

8. Non in facrificiis tuis ar- 
guam te : holocaufta autem tua 
in cocfpettu meo funi femper. 

9. Non accipiam de doma 
tuavitulos, neque de gregibus 
tuis hircos . 
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4. Chiamerà di Idfsu il cieloi 
e la, terra a giudicare il juo po- 
polo . 

5. Congregate a lui tutti i fuoi 
fanti , i quali ftrmaron con lui 
alleanza per me^o de’ fagrifizj. 

6. £ i cieli annuncieranno la 
giufii{ia di lui , perché il giu- 
dice è Dio . 

7. Afcolta , popol mio , e io 
parlerò ; Ifraele ( afcolta ) , e io 
fpieghtrommi con te: Dio io fo- 
no , e tuo Dio : 

8. Non ti riprenderò per ra- 
gion de' tuoi fagrifi{ j , e i tuoi 
olocaufii fono Jemprc dinanzi a 
me . 

9. Non riceverò dalla tua ca- 
fa i vitelli , ni da’ tuoi greggi 
i capretti . 


Verf. 4. Chiamerà di lafsù il cielo , tc. Gli Angeli del cielo , e gli 
Boraini pii affitteranno a quello giudizio, anzi i Santi fteffi faran giudici 
ufficine con Crido, I Cor. vi. 3 E notili, che fi dice, che fono chia, 
mari e gli Angeli, e i giufti a giudicare il popol di Dio, perchè quan- 
tunque il giudizio fi faccia di tutto il mondo, e di tutto il genere uma- 
no , cootuttociò più particolare , e fevero fari il giudizio del popolo fedele 
eletto, e beneficato fopra degli altri, e quei, che non credono , fono già 
giudicati, Joaa. Ili is. 

Verf. j. Congregate a lui tutti i fuoi fanti , ee Parla agli Angeli, « 
dice, che radunino dinanzi al fupremo giudice quel popolo, il quale fu 
per divina fpccial bontà feparato , fegregato dagli altri , e confagrato al 
Signore; perocché ciò lignifica la voce fama: raunate dinanzi a lui tutti 
i Tuoi fedeli , i quali fermarono con lui la folcane alleanza mediante i 
fagufizj , che io tal occafione furono officiti . Col fangue delle vittime 
offerte fu confermata, e figlila ta (pct coti dire) l’antica alleanza, come 
notò ancho 1’ Apoltolo Hebr. IX. tS. 19. 10. E col fangue di Crifto fa 
figillata la nuova, ibid. 

Verf. 6. E i cieli annuncieranno la giuftifia di lui, ec. Gli Angeli, le 
virtù cclefti, e tutti i fanti predicheranno la fovrana incorrotta giullizia di 
liti, e diranno come Dio è il Giudice di tutti gli uomini . 

Verf. S. Non ti riprenderò ec. Non ti acculerò di trafeuranza nell’ offe- 
rirmi i tuoi fagrifizj; io ti veggo anzi foilecito di predarmi ogni di i tuoi 
olocaufii quelli particolarmente della mattina , e della feta . 

Verf. 9. Ifon riceverò . . . vitelli , ec Non faranno a me grati i fagri- 
fizj de’ tuoi animali. Ma erano pur quelli ordinati nella legge, dove Dio 
dello fi dichjaiò, che grati etano a lui, e atti a tenderlo propizio vetfo 
coloro, che gli offerivano. Vedi Levit. I. 11 III. IV. Come adunque fi 
dice adclfo non riceverò ec. I fagrifizj dei bruti animali non ctauo ac- 
cetti a Dio per loro medefimi, ma pct ragion della fede, e della pietà 
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10. Quoniam me* font omnes 
fer* filvarum , jumenta in mon> 
tibus, & boves . 

1 1. Cognomi omnia volatilia 
cacti : & pulcritudo agri me- 
cum eft . 

il. Si efu riero , non dicam 
libi : meus eli ertitn orbis ter- 
ra, & plenitudo ejus. 

ij. Numquidmanducabo car- 
nes taurorum ? aut fanguinem 
hircorum potabo ? 

14. Immola Deo facrificium 
laudis : & redde Altiilxino vo- 
ta tua . 

15. Et invoca me in dietri- 
bulationis : eruam te, & hono- 
rificabis me. 


10. Imperocché fono mie tatti 
le fiere de’ bojchi , i giumenti 
ne' monti, ed i bovi . 

11. Io eonofco tutti gli uccelli 
dell' aria. , ed i mia l' amenità 
delle campagne . 

li. Se io avefji fame a te 
noi direi ; imperocché mia è la 
terra , e quello , che la riempie. 

13. Mangerò io forfè le car- 
ni de' tori ? 0 bcvtrb io il } àn- 
gue de' montoni ? 

14. Offcrifci a Dio [agri fi fio 
di lode , e le promeffe adempì 
fatte da te all' Altìffimo . 

13. E invocami nel giorno 
della tribolatone : ti libererà , * 
tu darai a me gloria. 


di ehi gli offeriva, e (angolarmente erano grati pei ragione di quella vtt- I 
rima , di coi le antiche «mime erano figura ; perocché tutte rapprefcn- 
lavano l'agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo, il quale dovee 
un giorno offerire fe delta a (alute di tutti gli uomini, i quali o prima, 
o dopo la fua Incarnazione a lui fi unificto colla fede, e coll’amore. 

Ma 1 ’ Ebreo carnale tutta la fua (peranza poneva nelle carnali Tue vitii- 
me, benché le offerilfc con cuore immondo, Tenza Tpirito di pietà, e di 
fède j per quello i fuoi fagrifizj non onoravano Dio, ma lo offendevano , 
c Io irritavano . 

Verf. ri .Io eonofco tutti gli uccelli dell’ aria, ce. Se avelli volontà 
di fervirmi di elfi , fo dove facciano i loro nidi gli uccelli , e dove fi 
celino per ripofare, mi fono note le lot qualità, e i loro idioti parti- 
colari, e tutti Torto la ptotesionc mia, e Tolto il mio governo vivono, 
t moltiplicano. V amenità delle campagne: fi può ciò intendere della va- 
rietà , e del numero grande dei medcTtmi uccelli, i quali Tono l’amenità, 
e la delizia delle campagne col loro canto -, 

VetT. 14. 1 s Offcrifci a Dio fagrififo di lode , tc. Vuoi tu Capere il 
Tagrifizio, che io gradirà ? Offerifcimi l'agrifizio di laude , Tagrifizio offerto 
eoa cuore puro, pieno di riconoTcenza delle mie mtfericordte, e aderapi 
tutto quello, che nella Tolenne alleanza a me promettedtj tendimi l’amo- 
re , la fede , 1’ ubbidienza , la foga del male , la follecita cura di fare il 
bene come a me promertedi ; in una parola, in luogo degli animali offe- 
rirci, e fagrifica ce medefimo oftìa virente , fama, accetta a Dio, il ra- , 
fonale tuo culto R»m. XII t. £ invocami nel giorno te. E tutta la tua 
fperanza riponi in me, e a me ricorri nelle tribolazioni , c io allora ti tac- 
conerò, ti libererò, e tu ai onorerai co’ rendimenti di grazie . 
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SALMO 

16. Peccatori autetn dixit 
Deus : Quare tu enarras jufti- 
tias meas , & aflumis teftamen- 
tum rr.eum per os tuum ? 

17. Tu vero odifti difcipli- 
nam : & projecifti fermones 
nieos retrorfum . 

18. Si videbas furem, cur- 
rebas cum eo : & cum adulte* 
ris portionem tuam ponebas . 

19. Os tuum abundavit ma- 
litia : & lingua tua concinnabat 
doloj . 

20. Sedens adverfus fratrem 
tuum loquebaris , & adverfus 
filium matris tu* ponebas fcan- 
dalum : haec ferirti , & tacui. 

ai. Exiftimafti inique, quod 
ero tui fimilis: arguam te, & 
ftatuam contra faciem tuam. 


XL1X. , 9 , 

16. Ma al peccatore dijfe Dio : 
Perchè fai tu parola de' miei 
comandamenti , e hai nella boc- 
ca la mia alleanza ì 

1 7. Tu però hai in odio la 
difciplina , e ti Je' gettate dietro 
le f palle le mie parole. 

18. Se vedevi un ladro , cor- 
revi con lui , e facevi combric- 
cola cogli adulteri . 

1 9. La tua bocca è fata pie- 
na di malvagità , e la tua lin- 
gua ordiva inganni . 

20. Stando a federe parlavi 
contro del tuo fratello , e al fi- 
gliuolo di tua madre ponevi in- 
ciampo: quejle cofe hai fatte , 
ed io ho taciuto . 

2 1 . Hai creduto , 0 iniquo , 
eh' io fa per ejfer fimile a te : 
ti riprenderò , e te porrò di con- 
tro alla tua faccia . 


Veif. 16. Perchè fai tu parola de* miti tomandamenti , et. Come ardifei 
tu di parlare de’ miei comandamenti, i quali tu non oflervi, e come non 
ti vergogni di aver Tempre nella bocca la mia alleanza , mentre tu non 
la bai nel cuore, e co’ farri la difprezzi , e la difonori ? Quelle parole 
fecero una volta sì grande impresone nel cuore di Origene, mentre efpo* 
neva quello falmo, che chiufo il libro, interrotto il ragionamento, em- 
piè di gemiti , e di Arida la Chieft . applicando a fe AelTo , e a propri 
peccati qutAo terribil rimprovero. Elle ferifeono , o Signore, chiunque 
tratta della tua legge , maneggia la tua paiola , infegna agli altri quello, 
eh’ ei non fa per fe AelTo . 

Verf. zo Stando a ftdtrt et. Nel tuo ozio , nelle tue geniali convcr- 
fazioni tuo piacere, e tua oqfupa^jone fi fu la detrazione contro del fra- 
tello. Ponevi inciampo: preparavi occafioni di caduta col tuo fconcio par- 
lare, colle tue Aorte maflime. Ho taciuto. Non ti ho punito come tu 
ineritavi: ho foffetto con pazienza infinita le tue iniquità. 

Verf. zi. Hai creduto, 0 iniquo, te. La mia pazienza , che afpettava 
il tuo ravvedimento, tu la hai interpretata empiamente, come fe nulla a 
me difpiacelTero le tue fcelleraggini : ma il tempo è venuto, ch’io ti fac- 
cia vedete quanto tu t’ingannafii: ti rinfaccerò la tua malvagità, e re 
AelTo con tutti i tuoi vizj porrò fotto de’ tuoi proprj occhi , ti farò co* 
nofeere la orribile tua deformità, la quale ti empietà di confufione, e di 
difperazione . Una tal viltà de* proprj peccati dinanzi al tribunale del Si- 
gnore farà talmente infopportabtle pei peccatori , che allora diranno ai 
monti: cadete / opra di noi , t alle colline ; ftppcllìltci , Lue. XX 11 I. 30. 
Vedi Ifai. u. if. 

• ' 1 ' / 
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12. Intelligite haec, quiobli- 
vifcimini Deum: nequando ra- 
piat , & non fit qui eripiat . 

13. Sacrificium laudis hono- 
rificabit tqe : & illic iter , quo 
oftendam illi falutare Dei . 


ai. Ponete mente a quefle iofis 
voi , che vi J cordate di Dìo : 
affinchè non vi rapifca una vol- 
ta , finta che fia chi vi liberi . 

13. Il fagrifi^io di lode mi 
onorerà ; ed ejfo è la via per cui 
farò vedere all' uomo la falute 
di Dio. 


Verf. 22. Affinchè non ri rapifca. Non vi rapifca dal mondo, qaando 
men vi penfate per fatvi compatite al Tuo tribunale . 

Verf. 2}. Il fagrifiiio di Cade mi onorerà ; cc Raccomanda adunque il 
figrifizio fpirituale , di cni parla rerf 14. , e pet mezzo di quello fagri- 
£zio dice Dio , che farà vedete , cioè concederà all* uomo la vera , e per- 
fetta falute , la falute , che vlen da Dio : ovvero gli fati conofcere il Sal- 
vatore Cullo Gesù , che è la falute di tutti quelli, che fperano in lui . 
Perchè fi conofca come nello fteflo Ebraifmo gli uomini, benché alta- 
mente prevenuti pe’ fagtifizj carnali , conofcevano nondimeno la neceflità 
delio fpirituale fagtifizio , riferifeo la verdone del Caldeo , che dice : A 
colui , che dopa la c»ncupifccn[a , ciò farà imputato qual [attillo, di 
laude , e a colui , che mi onora , c fi guarda dalle rie caci ire, faro, vedere 
la Redenzione di Dio . 


SALMO L. 


Piange V adulterio commejfo con Bethfabea , e l'omicidio 
di Uria t e ne domanda il perdono non in virtù de" 
fag rifiu Mofaici , ma pel fagrifio di Crijlo , il quale 
edificherà la nuova Chiefa . 


In finem , pfalmus David : cum 
venie ad eum Nathan pro- 

S heta , quando intravit ad 
ethfabee . 

( a. Reg. 12.) 


,:m 

dum 
tuam . 


iferere mei Deus, fecun- 
magnam mifericordiam 


a. Et 


Perla fine , f 'almo di Davidde : 
quando andò a trovarla il pro- 
feta Nathan , allorché egli fi 
accoflò a Bethfabea . 

f. +e 4 *.bbi mifericordia ài pie , 
0 Dio , fecondo la grande tua 
mifericordia . 

1. E 


ANNOTAZIONI 

Verf. >. Abbi mifericordia di me, o Dio. Davidde avea peccato, ma 
dal profeta Nathan era fiato affienirlo del perdono, e con tatto ciò non 
cefia di piagnere , di detefiare il male fatto , e di impiotare la mifericor- 
dia del Signore . Efempio grande pei penitenti Crifiiani , affinchè non 
credano di potere con brevi fofpiri, e con poche lagrime unite alla con- 
fetlione de’ loro falli fanare le profonde piaghe delle loro anime , mon- 
date il cuore dalla corruzione della colpa , fodditftte la giufiizia di Dio , 
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• *. Et fecundum mnltitudinem 
miferationum tuarum» dele ini- 
quiratctn ineam. 

j. Ampli» lava m« ab ini* 
quitate mea : & a peccato meo 
munda me . 

4. Quoniam iniquitatem meam 
ego cognofco : ÓC peccatum 
raeum contra me eli femper . 

5. Xibt foli peccavi, & ma- 
lum coram te feci: ut * jufti- 
ficeris in fermonib» tuia , & 
vinca* cum judicaris . 

* Rom. 3. 4. 


2. E fecondo le molte opera* 
q, ioni di tua mifericordia Jean* 
cella la mia iniquità . 

3. Lavami aneor più dalla 
mia iniquità , c mondami dal 
mio peccato ; 

4. ( Perocché io conofco la mia 

iniquità , e il mio peccato mi 
fla tempre davanti ; $ 

JS&Contro di te foto peccai , 
e temale feci dinanzi a te): af- 
finchè tu Jit giuflificato nelle tue 
parole , e riponi vittoria quan- 
do fi' chiamato in giudizio . 


riparate gli fondali , e ricuperare una (labile , e ferma Ulule . Se la pe- 
nitenza uri vera, fe fari fidile a quella di Davidde , ella òri ai, che il 
peccatore non folo non fi feordi giammai del fno peccato, ma ne Ha Tempre 
in timore fecondo 1 ' awifo dello Spinto finto , e continuamente oifeiifca 
a Dio il fagnfiaio del fuo dolote. Secondo la eoo gronde mifericordia . 
La parola grande fu aggiunta qui dai LIX , come notò un dotto Inter- 
prete , perché tollero accennare come Davidde Con quelle parole implo- 
rava non una qualunque mifericordia , ma quella mifeticordia gunde, che 
fi ottiene pe* meriti di Cfifto divenuto per noi giufiiiia , t janiijicafo' 
ai, < redem{ione t onde a lui fi volgeri io appretto. Ad una grande mi- 
feria non retta alito conforto, fe 000 quello di nna grande mtfericottia, 
come dice 1 Agoftmo , e Davidde conofcea molto bene quanto grande fia 
la miferia di no* anima, che perde Dio, e la grazia, e fi precipita io ua 
cbiflb di mali colla fua colpa . - 

Verf. a. £ fecondo le molte operatomi di tua et. Non fola i in Dio 
la mifeticordia , ma di quella mifeticordia ha egli date molte , e molte 
prove , onde Ila fetitto , che U opere dello mifericordin di lui tutti for- 
paffano li oltre opere , Sfai. qxi.lr. Sei quella adunque pietofiOìma incli- 
nazione, che Dio ebbe mai fempre di perdonate ai peccatoti, per quella 
gli chiede Davidde, che feco ancora ufi mifeticordia, c cancelli fino all* 
ultime tracce del fuo peccato . 

Vetf. }. Lavami aneor pii te. Purga Tempre più la mia cofcienra dalla 
immondezza del pecqpto : più copiou lavanda , e grazia più abbondante 
richicdcfi, petch’ io ricuperi interamente, c confetvi una perfetta pu- 
rezza . • ‘ • 

Verf. 4. lo conofco In min iniquità, te. S. Ambrogio Apoi. David. IX. 
£* ftgno di mente buone il ftntire lo ferito del ptecoto . . . perocché dorè i 
ftnjo di dolore , kovri anche fenfo di vita . 

Vetf. {. Cantra di te fola peccai, t il male feti dinotili a te. Tu folo 
fe* il mio giudice , tu folo Jl legislatore lu premo , a eni io ( foperiore 
come tc a tutti gli altri uòmini del mio regno ) fono fuboidinato , « 
debbo perfetta ubbidienza , c tu folo puoi giudicarmi , e punirmi pel 
mio peccato : onde quantunque io abbia e oltraggialo 1* onot d’ una mo- 
glie . e fatto petite il macito innocente j contuttocio podio dire , ebe 
contro di te folo peccai , perché e della trafgicffiqne della tua legge , « 
delle inginiic fatte al mio profilalo a te fola fi appartiene di fu vendetta» 
Ttjl. Ptc. Tom. X, - N 
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■ 6 . Eccfc enìrti ih iniquiutibus 
eonceptus funi ' & io peccati* 
concepii me nwpr mea , 


, 6. Imptroeehì té co , ihe Io nel- 
le iniquità fui conceputo , « ni 
peccati mi concepì la mia ma • 
drt . * 


y. Ecce enim veritatem dile- 
xifti : incerta , & occulta Ca- 
pienti* tua manifeflafti nubi. 


8. * Afperges me hy {Topo, 
il mundabor : lavabi* mdpfc 
fuper nivem dealbabor . 

* Lev. 14. iV««. 19* 


7, Ed ecco , che tu hai amata 
la verità l tu fvelafli a me gli 
ignoti , e occulti mifleri di tua 
Japienra . 

8. in mi afptrgerai coll' if- 
fopo , e farò mondato : mi la- 
verai , e diverrò bianco più , chi 
la neve . 


Onde tu (ti giufiifieato ntlU tue parole , te. Dal corainciamento del ver- 
feito quarto fino a quella feconda parte di quello vetfetto quinto abbiane 
«hiofo tutto in patemefi per dimotttarc come quatte parole : onde la fii 
giufiifieato te. legano col verfetto terso: mondami dal mio pattata, onde 
(ovvero affinchè) tu fii giufiifieato «4. Sarà gloriofo pec te, e per la già 
mìfericordia , • Signore, il mondarmi, il perdonarmi! perocché lu così 
farai vedere come a dvfpeuo de* miei demeriti tu fei , e farai fempre fe- 
dele nelle tue promelfa , • uferai pietà col peccatole , che a te ricorro 
pentito da’ funi trafeorfi 1 coli farà giuttificata la tua parola, e gli uo- 
jnini, che preteadelfero di dilamioate la tua condotta, e di chiamarti quali 
in giudiaio , tetteranno confufi- riportando tu piena vittoria, perchè farai 
viconofciuto fempre giutto, e tempre verace. L’ Apoftolo citò quello luo- 
go, Rem. III. 4. Vedi le annotazioni . 

* Veef ». J itile iniquità fui tante pula, te. Non folo tutti i Cattolici 
Interpreti, o la Chiefa Criftrana, ma anche gli Iblei intefero quatte po- 
sole del peccato originale , il qual peccato dicono gli ftefli Ebrei , che ò 
indicato con fette divelli nomi nelle Scritture 1 perocché è chiamato il 
mah, 2* ine ir conti fiont del cuore , il nimica, U /condolo , • Ira inciom- 
po , il cuor di pietra , • fia lo putto , 2' aquilonare , ovvero colui , che 
vita do fttttntriout ; e finalmente 1 ‘ irqmoodtno. Nè alcuno fi meravigli, 
che del peccato originale , che è uno , fi parli qui in plurale 0 tilt ini- 
quità , nei pittiti } perocché quello peccalo , che è uno in fe , non è 
ano, ma moiri peccati riguardo agli effetti, effendo quefto il principio, 
e la lorgente velenofa di tutti gli altri peccati , i quali io certo modo io 
«ilo footr rinchiufi . niee adunque «avidde : tu fai , o Signore , la mia 
mireria, e come congeputo nel peccato, e nato peccatore, io porto dentro 
di me 1* inclinazione fnoefta al male, e al peccato . 

• Verf. 7. Ed ecco, che tn hai ornato la verità: tu fvelafli « me ec. 
Ma 10, o Signora, tu ami la «erirà, tu fe* fedele nelle tue promette , 
o vuoi , che i fervi tuoi fiano. fedeli nell* ubbidirti 5 ut a me hai mani- 
fetta ti gli oCtulti mifteri della tua mifericordia , e quella grama, e quefta 
tua bontà eì grande , che rende più graeg , e iofoffribilc il mio italo , mi 
fbftieiK , punch* io continui a fpcrat fempte in te, poiché tu hai fatto 
Co nottate a me quel tuo figliuolo, 11 tpo Còtto, nel nome del quale la 
Kinitflone* de' peccati, e la perfetta rigenerazione ottengono, e otterranno 
tutti quelli , che’ in Ini credono, c fperano . 

Veti. Tu m> affiderai coU'iffopo, tc. La mia fperanua adunque non 
è nei fagrifiz) legali d* «fpiauione , ina in te folo , u Signore : mi afpcc» 
«uni tu , « non i facci fon Mofaici, « mi afpetgetai non cui fangu* dei 
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• 9. Auditui neo dabis gau- 
dium , il Isetitum : & exfuha* 
bunt offa hamiliata . 

10. Averte faciem tuam a 
peccati* meis : & omnes iniqui* 
taces meas dele . 

11. Cor rnundum crea in me 
Deus: & fpiritum reitum in* 
nova io vifceribus meis . 

12. Ne projicias me a facie 
tua : & fpiritum fan&um tuum 
ne auferas a me . 

i}. Redde mihi lastitiam fa- 
lutari* tui : & fpiritu principali 
contìnua me. , 


I9f- ’ 

9. Mi farai finti? parala di 
leciii a , e di gaudio , « U ojfitò 
umiliati tripudieranno . 

io Rivolgi la tua faccia da' 
miei peccati t cancella tutti l«[ 
mie iniquità . ,% 

11. In me crea , 0 Dio , un 
cuor 'mondo, e lo f pirite retta 
rinnovala nelle mie vifcerc . 

12. Non rigettarmi dalla tutu 
faccia , e non togliere da me il 
tuo fanto Spirito . 

13.. Rendimi la lettila del tua\ 
Salvatore , e per meno del be~ 
nefico Spirito tu mi conforta. 


vitelli , o de’ montoni , o della vacca rolla , afpeifione , che non è utile, 
ad altro, fe non ad ottenere una mondezza legale; m afpergerai col (an- 
gue di Crifto , col l'angue dell’ igne lo divino , il qual faogue le co fetente 
monda dalle opere di morte, Hebr IX 14 Fa menzione dell’ iflopo , pei- 
clie quello il adoperava nelle foleani elpiazioni . Vedi Levie. xiv. t. , 
Num. XIX 6 , Hebr IX. 1 1. , e quello, che ivi lì i detto. Allude adun- 
que a tutte le efpiazioni dell'amica legge, nelle quali 'era figurata la 
efpiaaione vera, e perfetta, che c effetto del fangue, e delta morte di. 
Cri Ito : mi afpergerai, e farò mondato , mi laverai, e diverrò bianco pia; 
chela neve. Alche alludendo s. Giovanni ripocal. vii. 14. det lami dica:. 
Lavarono le loro vtfiì , t lo imbiancarono^ nel fangue dell' agnello . 

Vetf 9 Mi forti fentir parola tc. Tu dirai al cuor mio : lo fino la- 
ma folate , E ti fono rimcji < tuoi peccati : e a quelle voci tutte le offa, 
mie abbattute non folo ripiglieranno vigore , ma efulteranno per grande 
allegrala, mi renderai inlieme le forze e dello Iginio, e del corpo. 

, Vetf la. Rivolgi la tua faccia da' miti peccati . Non ti ritenga dall* 
avere pietà di me la enormità., e la giavczza fornirla de* filili miei. N09. 
li coofiderare, non volger più ad cÉ lo fguardo , ma dimentica, e can-, 
cella tutte le colpe mie . ^ . 

<e Vetf, zi In me crea, 0 Dio , un cuor mondo , e lo fpirito reno ria- 
novella tc. Frega di edere fatto ip Cado nna nuova creatura, chiedendo* 
che Dio crei in lui un cuor mondo, e gli dia un nuovo fpirito di retri» 
lodine, di faggezza , p di 'virtù . . 

Vetf. iz. Non togliere da me il tuo fanto Spirito Un uomo, che di- 
fpiace a fe fteffo, e li adira conno i ptoptj peccati , non è privo deh 
dono dello Spino fanto, dice a. Agodino. Ma fi può qui intendete per 
lq Spirito finto non tolo i doni, e le ifpirazioni di lui, ma anche iL 
mededmo finto Spirito ; perocché Davidde benché elegga Tempre il per- 
dono de' fuoi peccati, età già riconciliato con Dio , ed era nella carità.. 

Vetf. 1} Rendimi lo letigto del tuo Salvotore , «c lUndmi la confo- 
baione , che ip trovava nella fede di quel Salvatore , che tu manderai 
agli uomini: di quel Salvatore, che deq nafeere dalla mia dirpe fecondo, 
le tue ptotnedc , e queda fede in me ravviva, e accendi mediante il tuo 
benefico Spirito Sono qui da norard le tre Fcrfone della Trinità Iddi* 
Fadre, il lao Figlio Saltatore , e.lo Spinto' fanto Ukcraii4fimo didtibotoro 
dei doni fuoi. 

N % 
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14. Doeebo iniquo* ria* tua*: 
8t impii ad te conrertentur . 

if. Libera me de fanguint- 
fcus Deus, Deu* (aiuti* me*: 
& exfu 1 tabU lingua mea jufti- 
tiam tuam . 

16. Domine , labja mea ape- 
rie* : & os móum annuntiabit 
laudem tuam . 

17. Quoniam fi yoluifle* fa- 
erificium, dediffem utique: ho- 
locauftis non deletìaberi* . 

' « 4 

18. Sacrificium Dee fpiritus 
contribulatu* : cor contritum, 
& humiliatum Deus non de- 
fpicies , 


SALMI 

14: hfignerb te tue vie agli 
iniqui , t gli emp} a. te fi con- 
vertiranno . ‘ ; i.. 

i{. Liberami dal reato del 
[angue , 0 Dio , Dio di mia fo- 
late , e la mia lingua canterà 
con gaudio la tua giufli^ia. 

16. Signore , tu aprirai le mie 
labbra , e la mia bócca annun- 
cierà le tue lodi. 

17. Im per occhi fi un fagrifi- 
C io tu avejji voluto , lo avrei 
offerto : tu non ù compiacerai 
degli olocoufli. 

■ 18. Sacrificio a Dio lo Jpi- 
•* rito addolorato : il cuore contri- 
to , e umiliato noi difprerc tra d 
fu, 0 Dio. 


m ■■ » l" 11 1 1 ■ » e. . ■ ' - » ■ v i ' i tr e 

V . . * • ;■ 

Verf 14. In figuri le tue vìe ce. E’ una maniera di Coddiifazione do- 
vuta a Dio , che il peccarne convertito , il quale nella pallata fua vita fa 
«gli alni d’ inciampo , e di mal efempio , cerchi e colle parole , e co* 
fatti di contribuire alla edificazione, e Salute de’proflìrai. Davidde adempì 
|a fua promelTa, ù cogli eferopi-grandi di penitenza , di umiltà, e di ogni, 
virtù , e si ancora co*'fuoi falmi , che fuiòno , e faranno in ogni tempo 
una (cuoia di virtù , e di perfezione per tutti 1 fedeli . 

Vetf. ij. Canteri con gaudio lo tue giuflifia. Quella giuftizia , della 
quale rivedendo tu il peccatore lo rendi gioito : quella è chiamata Caverne 
dall’ A portolo [iufti{ia di Dio, perchè da Dio vieàe per mezzo della fede ( 
ed è contrapporta da lui alla giuftizih legale. Vedi Philip. Ut. 9. 

Verf. 1 «. Signore, tu aprirei le mie labbro, et. Gli Ebrei con quello 
Vetfetto principiavano mute le loro orazioni , e la Ghiefa di Ctifto co-' 
jnincia ogni dì con quello la quotidiana orazione pnbblica, o Ha 1’ uffi- *■ 
mio divino. Quelle paiole dimoftrano , Che la grazia di Dio è neccfiatia 
per l’orazione, onde la Ghiefa comiucia le fue preghière, c il fagtifiziot 
di laude con quella folenne urail protefta, che non fappiamo nè pregare 
Dio come conviene, nè lodarlo, nè rendergli grazie, le egli col cflefte 
■àuto (uo non aiuta la nojìrt infirmiti . Vedi R-om vili. 26. 

Verf. 17. Se un fagrifizio tu evtjjt voluto, ac. Se un fagrifizio di ani- 
mali tu avelli volutn per 1 * cfpiazion'c del mio peccato, oOn avrei maq- 
caro di offerirlo ; ma gli olocaufti de’- bovi , e degli arieti non fono per 
loro fteflì accetti a te. Ma Davidde non offerfe egli anche dipoi detraiti- 
fizj legali ; Sì certamente , ma gli offerfe per ubbidienza alla legge po- 
nendo la fua fperanza non in que’ fagrifizj , ma in quell’ unico fagrifizio» 
che per erti età figurato, e nella fede del futuro mediatore gli offerfe. 

Verf. i|. Segrifii'to a Dio lo Spirito addolorato : et. Alla eludili co- 
olone del peccatole fu in ogni tempo richieda la contrizione del cuore » 

Il dolore del peccalo cpmmclTo : quello, è il fagrifizio idoneo all’ elpia* 
sionc del peccato , ’ 
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19. Benigne fac , Domine, 
in bona voi untate tga Siont ut 
sidificentar muri Jerufalem . 

'io. TtfnC aèÉeptàkls facrifi- 
’cium juftitix, oblatione», & 
holocaufta : tunc imponent fu- 
per aitare ’tuatn vitalos . 




19. Calla tuona volontà tua 
Jii benefico , 0 Signore , verfo 
Sionne, affinchè flabilite fiotta 
le mura di Gerusalemme . 

20. Tu accettimi allora II 
fagrififio di giujlìfid , le obbla » 
fiorii , e gli olocaufti : allora 
porranno de' vitelli fui tuo al- 
tare. 






▼erif. ip. 'Colta imam volontà tua ec. Ùn dotto ÌUbbinar moderno efpona 
quello, e il Tegnente verfetto dei giorni di Cri fio , viene a dite dei tempi 
del Media , e delti edificazione della nuova fpiritnale Gerufalernme. Colin 
buona volontà tua \ o Signore , col tnb Ceìefte favore ricolma de’ tool 
benefizi 1 * Chicla di Crifto , c le mora della nnova tua Gerafalf mme fiana 
«abili, a forti da teli fiere a tatti i Tuoi nemici: difeTa da te, protetta 
da te, non abbia ella a iemere nè i petfecatoù, nè l’ inferno Hello con- 
giurato contro di lei. Certamente a’ tempi di Òavidde etano in piedi la 
mòra di Gerofalcmgie , lo che dimoftra , che Quelle parole non poffoUa 
intenderli materialmente di quella città. La voce poi edificare è afata fn- 
venie .nelle Sbrinare per ifiabillte , tenete in fermo fiato, e ficaio. 

Veri, zo IL {agripnia di ghtfiifia , le obbla\ioai , et. Allora farà accetta 
a te il fagrifiaio della noftra giuftizia , . le opere oofire buone fatte me- 
diante l’aiuto della graiia di Grido; perocché tolta quolla grazia le opere 
buone non fono meritorie , come dicono i Teologi , ma fole difpongona 
a «odfegnire la grazia : allora allora fui trio aliare fi offeriranno i vitelli , 
che a te tanto piacciono. Quelli Vitelli fono il*fagrifizio d Ile noftre lab- 
bra, come dice Ofea XIV 3 , e come interpreta 1 ’ Apofiolo il fratta dilla 
slabbra Hcbr. XIII. 15. l’ olita di laude, e di rendimento di grazie, colle 
gitali efpreliìoni lì adombra il fagtifizio Crifiiano , la divina Encarifiia ; 
perocché abbiam noi pure un altare, a cui non panno partecipare quelli, 
aht Jtrvono al tabernacolo . Hcbr XIII.iO. Abbiamo l’ aliare, nel quale il 
noipo di Cnfto e immolato, e offerto a benefizio, « fai Ma di tatù la Chiù- 
li « per la riconciliazione de’ peccatori . 

.... . .. . V,’... ! .* . '• v • .. : . I : 

r • r - : !: . •• • ’ • t. ■ *■ 1 «' ■ • . •• 
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Rimprovera a Dote p attor t di Saul di avere irritato il 
re contro lo fiefio Davidde , e dt e fiere .fiato cagione 
della morte dei Jacerdoti di tSoie . Vedi Reg. a, 

• . i . ^ ». . • *• • 

Perla fine: / 'almo di intelligen • 
{ a di Davidde , quando Dotg 
Idumeo andò a dar avvijo a 
• Sanile dicendo : Davidde ì 

fiato a cafa di Achimelech. 

i.JPerchè fai tu gloria della 
malvagità , tu, che fi' potente e 
• i far mole è . 1 • 

•9 j Tutto il di la tua lingua 
ha' meditato l’ ingiuftÌ 7 Ìa : quale 
affilato rafoió hai fatto, tradi. 
2 mento . \ 

3. Hai amalo la malizia ptìt 
che la bontà, il parlare' iniquo 
pi ut lofio ,'che il giufio. 

4 . Hai amato tutte le parole 
'da retar perdizione , o- lì rigira 

ingannatrice . •- ' 
uvj - , 1 vi.. - >j >!. » 


In finem , intelleflus David , 
curii venit Doeg Idumseus , 
& nuntiavit Sauli : Venit 
David in domum Achime- 
lech. (i.Reg. la. 9. ) 

f. ^^.uid gloriarls in malitia* 
qui potens es in iniquitate ? 

- a. Tota die injuftitiam cogl* 
tavit lingua Mia: fletti noVacn- 
ia acuta fediti dolum . 

«* • • ... , . j ... . r 

3. Dilexifti malitiam fu per 
.laenignitatem ; iniquitatem ma- 
gia , quam loqui sequitatem . 

- 4. Dilexifti ottìnia vefba pt«- 
cipitationis , lingua dolofa . 


4 M 


A N N OT A 2 IONI 


rvr.-qn up ( 

• ; I .. . .. ....... V !'••.' D ■! •’ L3 

Vétf 1. Tu, che fé’ potente, a /or molti Tu,. «he abufi: dell* acceda., 
che hai prefio il te a fàt del male, a far condannare alla morte i lacerdoti 
del Signore . , 

Veri’. 1. Tutto il di lo ino lingua ho meditato te- La tua lingua è fiata 
in ogni tempo .prepatata , e pronta a nuocere inginftamentc , così non per 
inavvertenza , ma con maio animo tu hai parlato , e dato occafione a 
tanto male: quote affilato rafoio ec Un raloio ben affilato tradifcc facil- 
mente , e taglia la carne in vece di radere la barba : così tu quando nifi. 
fun vi penfava, quando il fatto fteflb afiolveva Achimelech, che non era 
informato di quel , ch> palfava tra Saullc , e me , tu colia tua maligua 
relazione hai ttaditi tanti innocenti . 

Vrrf. 4 Tutte le parole da recar perdizione , te. Hai parlato come fi 
Conveniva ad uno, clic volea fperfo , e difirutto il Tuo profittilo. In fatti 
le tne paiole han cagionata la perdizione , e il precipizio di tutti i Sacer- 
doti dì Nobe , e fin delle loro donne, e figliuoli, e figlie, e anche 
de’ loto befiiami , e di tutta la •finì , Stivandoli il lolo Abiathar «olla 
fuga . 
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5. Propterea Deus deftruet 
te in finem : evellet te. Stemi-. 

S rabit te de tabernaculo tuo ; 

: radicem urani de terra vip 
ventìum . 

6. Videburtt' jufti, 8t time- 
bunt, & fu per eum ridebunt, 
& dicent: . ■ » 

7. Ecce homo , qui non po- 
fuit Deum adjutorem fuum : 
fed (peravit in multitudine di* 
vitiarum fu a rum : & prrSva- 
luit in vanitale fua . 

8. Ego autem , ficut oliva 
fruttifera in domo Dei, fpera- 
Vi in miferkordia Dei in ater- 
num, & in feculum feculi . 

9. Confitebor tibi in fecu- 
lum , quiafecifti: 8 l ezfpefta- 
bo nomen tuum , quoniam bo- 
num e(t in confpe&u fanttorum 
tuorum. 1 


m 

J . Per qucflo Iddio ti diflrug- 
girò, ptr Jempre , ti J chiamerà , 
e ti jcaccerà fuora del tuo pa- 
diglione , e li fi radicherà dall tu 
terra de' vivi . 

6. Vtdrctn ciò i giu/li, e te- 

meranno , e di lui rideranno di a 
ceniti : ' - ” 

7. Ecco V uomo , il quale non 
ha eletto ' Dio per fuo protetto- 
re , ma fptrb nelle fue molte rie * 
che^e , e fi feti forte rtt ’ futi 
averi .* 

8. Ma io conte olivo fecondo 
nella càfa di Dio , ho fptrat» 
nella mifericordia di Dio ptr 
f eternità , e per tutti i fecali . 

9. te loderà io pe' fecali , 
pecchi hai fatta tal ctfa é' 
appetterò ■ V aiuto del nome tuo 4 
pecchi buona afa ì quefta net 
cof petto de’ fanti tuoi. 

, . 


Ver j. Ti feacctrà fuora del tu» padiglione, te. Ti leverà dal ai ondo 
eoo morte violenta , e fino la tua radice torri dalla terra de’ vivi , farà 
•ente con te anche la ma (lupi . E’ una profezia di quello , che doveva 
fuecedere a quell’ uomo perverto t 

Verf. a. 7. JB*di lui rideranno , dicendo. Si rallegreranno del fto fup- 
plizio approvando i giudi decreti di Dio, e confiderando la torma. deli* 
gora cattivo come uno fpettacolo podo dinanzi agli altri uomini , per* 
che imparino ad cdcr giudi, e a temere il Signore. Ne ’ /noi averi, ov- 
vero nello fua vanità , cioè nelle vane , e caduche fue facoltà . I LXX 
tradulTcro come ho- meflb. Docg era il più ricco di tuni i pallori di 
Saul ... 

Verf. I. Ma io come olivo fecondo nella taf a di Dio , et. Quando Doeg 
farà già fradicato dalla terra, io come* verde, fecondo ulivo darò nella 
tafa di Dio , nel tabernacolo , io coi egli è onorato, e da cui adclfo fon 
codretto di dar lontano, vi darò uà dì, perchè ho fperaro , c fpercrò 
mai Tempre nella mifericordia di Dio. 

Verf. 9 Perchè hai fatta tal to/a. Perchè tu certamente farai per me 
quello, che io dico, e qu.*Uo , che io ( attefa l’immutabilità della tua 
parola) confiderò già Come fatto. Perchè buona cofa è tjucfia te. L’ affet- 
tare in pazienza il tuo aiata, e i foscorfi della tua carità del tempo della 
Kibotazione , ‘quella a giudizio de’ Canti tuoi, de’ tuoi ìcrvi fedeli è coda 
molto buona, e utile grandemente a meritate la continuazione de’ t noi 
benefizi . Altri ef pongono in ditto modo ; afpettero 1’ aiuto del norme 
•ilo, peichi quello è dolce fommomcnte , e amabile pe^ Unti tuoi, pe* 
tuoi fedeli ; ma è amaro per gli empì , e per quelli , che non lo haooa 
guftato giammai . La traduzione comporta 1 ’ uno , C i’ aldo feafo « 
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GrandìJJimo c il numeri degli empj $ per la qual co fa 
dejìdera la venuta del Salvatore • 


in finem , prò Maeleth 
intelligenti* David» 

i.Dixit * in fi pieni in torde 
fuo: Non eft Dens. 

* t * f . 13. 1. 

». Corrupti funt, & abomi- 
■abiles faéli funt in iniquitati- 
bus: non eft qui faciat bonum. 

3. Deus de cucio pròfpexit 
fu per filios hominum : ut vi- 
dcat fi eft intelligens, aut re- 
quirens Deum. 

4. * Omnes declinaverunt * 
fimul inutiles fafti funt: non 
•fi qui faciat bonum, non eft 
ufque ad unum . 

* Rom. ». ti. 

3. Nonne feient omnes, qui 
operantur iniquitatem, qui de- 
vorant plebein meam , ut ci- 
bum panis ì 

6. Deum non mvocarerunt t 
illic trepidaverunt timore , ubi 
non erat timor. 


Per la fiat : fui Maeleth : [alme 

di intelligenza, di Daviddt , 

uX> ijfe lo inftnfato in cuor 
fuo : Iddio non è, 

а. Si fono corrotti, t fono 
divenuti abominevoli nelle ini* 

uità , non havvi chi faccia il 

3. Dio gettò lo f guardo dal 
cielo fopra i figliuoli degli uo * 
mini per vedere fe flavi chi ah* 
Ha intelletto , 0 chi cerchi Dio . 

4. Tutti fon ufeiti di firada , 
fon divenuti egualmente inutili: 
non havvi chi faccia il bene, 
non ve n' ha nemrnen uno, 

t 

5. Moti fe tf avvede ann* tali* 
no tutti coloro, che fan loro 
mtfiiero della iniquità, che di* 
vorano il popol mio, come un 
pezzo di pane i 

б. Non hanno invocato Dio: 
ivi tremaron di paura , ove non 
era timote . 


1 - — — — 

>• • . .. •. 

ANNOTAZIONI 

•• 

Sul Mahtlttk . Alenai credono , che fu nome di nno finimento da 
faono , fui quale dovette cantarli il filmo . 8. Girolamo tradotte : per il 
toro , cioè pel coro dei cantori . 

Verf. 1 . Diffe lo injeafato te. Tolto il verfetto ottavo, e qualche altra 

S iecola differenza , tutto quello , che fi ha in quelle filmo, fittovi, ed è 
ato (piegata nel filmo SUI. 


T XA L MO L II* • *01' 

QuÒnitrA Dtus dìffipavitof- . Imperocché Dio ha f pezzate 
fa eorum, qui hominibus pia* le offa di coloro , che godon la 
cent : confuti funt , quoniatn grafia degli uomini fon rima.fi 
Deus fprevit eos . 7 vergognati , perché Dio gli ha 

difpregiati . 

7. Quis dabit ex Sion falò* 7. Chi darà di Siodnt la fa* 
tare Ifraal ? cum conrerterit Iute di Jfraele ? Quando Dio II • 
Deus captivitatem plebis fuse , bererà il popol fuo dalla fehia * 
exfultabit J acob , oc lxtabijur vitu , e fiuterà Giacobbe , e ralle- 
Ifrael . grerajfi lfratle . 

Imperocché Dio ho fpt{{att le offa tc. Le offa dinotano le forte t 
la potenia , come altrove li ì detto . Dio diflrugge la potenza di quelli 
uomini carnali, i quali cetcano di piacere agli altri nomini, ai mondani, 
àgli empi, e in grazia di qdefti, e per iftar bene con quelli rinunciano 
alle maflime della religione. Coftoro avranno eterna confusone, perchè 
Dio li difpretta , e li rigetta da fc . 

Verf. 7. Chi darà di Siomne lo folate et. Profezia della venuta di Orl- 
ilo , il quale verrà da Sionne , e libererà il popol fuo dalla fchiavitn del 
peccato, e del demonio, onde efulterà Giacobbe, e rallegrerai lo fpl fi- 
enale Ititele, ti popolo dei redenti. Vedi il detto filmò xm. 


SALMO LUI» 


Implora V ajuto di Dio contro i fuoi nemici , e vinti 
quefii promette di cantare le lodi del fuo Liberatore . 
Conviene a qualunque anima fedele nelle tentazioni, 
e nt pericoli di cadere « t 


In finem , in carminibus intel- 
leétus David, cum veniflent 
Ziphaei , & dixiilent ad Saul : 
Nonne David abfconditus eli 
apud nos ? 

fi.Reg. 23. 19., 6* 26. 1.) 


. T . * - \ ^ * * * 

Per la fine : fopra i cantici fat- 
ino di intelligenza di David - 
de , effe rido andati gli Zifti 
a dire a S aulii : Daviddt non 
i egli nafta fio nel nofirO patfei 


. t. JL/eus in nomine tuo fal- 
vum me fac: & in rirttire tua 
judica me . 


I. & alv ardii 0 D% , pel tuo 
nome , e Colla tua potenza di- 
fendimi . 


ANNOTAZIONI 

Daviddt non i tgli aofeofio tt. Vedi X. Rcg. xxm. 19. Saul avuto 
V avviti) dagli Zifti va col fuo efercito a cercare Davidde, e Davidde flava 
da nn .lato del monte , c Sani col fuo efercito dall* altra parte . In tali 
frangenti Dio fa, che a Sanile è portata la nuova di una irruzione fina 
dai Piliflei nel paefe , onde è coflretto a ritirarti , e Davidde ti trova libero 
da ogni pericolo . ^ 

VeaC 1. Pel tu» nmt % f«t amor del tuo nom*. 


* i 
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а. Deus eiaudi orationem 
ineam : auribus percipe verba 
«ris mei . 

- 3. Quoniam alieni infurre- 
xerunt adverfum me, & for- 
fes quaefierunt animam ineam: 
& non propofuerunt Deum an- 
te conlpeflum fuum . * 

■' -('■■■• ’ 

4. Ecce enim Peut adjavat 

wt : & Domina» fufceptor eft 
animse me® . , 

5. Averte mala inimici» me?»: 
$t in veritate tua difperde ilio» . 

; . - - •. 1 • <• 

б . Voluntarie facrificabo ti- 
bi , & confifebor nomini tufr 
Domine: quoniam bonum eft. 

7. Quoniam ex omni tribù- 
latione eripuiftt me: & fuper 
inimico» meos defpexit oculUs 
meus. 


2. tfàudifci , è Dia, la ihl t 
orazione: porgi orecchie alle fio* 
role della, mia bocca . 

3. - Imptrocchi uomini jìranic - 

ri hanno aliato bandiera coltra 
di' me ; e uomini potenti cerca- 
no i anima mia , e 'non hanno 
avuto Dio dinanzi agli occhi 
lotfi . 1 - 

4. Ecco però, che Dio mi 

aiuta , e il Signore ha prefa « * 

difendere la ima vita . 

<j. Ritorci il male- fopra de * 
miei nemici , e difpergilt fecon- 
do la tua verità. 

6. Ti offerirò fa grifi fio volon- 
tario , e darò laude al nome 
tuo , 0 Signore , perché buona 
cofa tir è quejla . 

7. Perocché dà ógni tribola- 
zione mi hpì liberato , e gli oc- 
chi miei con difprezzp han ve- 
duti li miei nemici . 



• i.V.-VtV 

■*■»■' ■ ' 




• 4 

Ver/! 3. Vomì ni firmi tri te. ì.a voce flreniero è ufata forante a figni- 
cate un avvetfario , un uomo nemico. Vedi Saint, xrn. 4. 4 . CXLilt. 7. 
JJai. I; 7. te. Li Zifei erano della tribù di Giuda , ma rivelando a Sanile il 
luogo, dove fi eia na (cotto Daridde, arcano agito rei Co di lui da nemici. 

£ uomini- potenti cercano l’ anime aie. Parla dei capitani, e corti- 
giani di Saulle : quelli , dice , fon quelli , che tendono inGdie alla mia 
vita, cercano la mia morte. £ non hanno orato Dio dinanzi et. Moti 
hanno preferite il penGero di Dio , e de* fuoi giud'zj , il timore de* quali 
li ritrarrebbe dal perfeguitare un uomo innocente . 

Verf. j. Ritorei il mole tc. Tu renderai a miei nemici il mali , che 
braman di farea me. Secondo la ina verità. Secondo le promette veraci, 
e fedeli , che tu mi hai fatte . 

Verf. 6. Buone cofa eli' è qutfle . E 1 cofa utile , e grulla , e falutare il 
dar lode al tuo Canto nome . 

Verf. 7. £ gli occhi miei con difprt{{o et. E io ho veduti i miei ne- 
‘mici vicini 'a me, Vicini quaG ad ingoiarmi, ma, tua merci , li ho ve- 
duti finalmente con difprezzo , fifnza far conto di etti, fenza temergli j 
perocché ho ottarvato con quanta faci! tà tu dilfipi , e mandi io fumo tutti 
gli «forzi, e 1 tentativi dell' umana potenza, c diri piu evidenti pericoli, t 
dalla gola della morto tu /alvi «hi ipcia in ae . 



Digitized by Google 


I 
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E' falmo prof e tuo , e conviene a CriJIo tradito da Giuda ^ 
e dato dagli Ebrei in potere de’ Gentili . 


In finem , in carminibus intel- 
leétus David, 


ì. ÌZj xaudi Deus otatiqiieilì 
meam, & ne defpexeris depre- 
carionem meam : intende mihi , 
& exaudi me. 

2. Contri flatus film in exer- 
citatione mea : & conturbatus 
fum a voce inimici , & a tri* 
hulatione peccatoris. 

Quoniam deci ina verunt in 
me iniquitates : & in ira mole- 
erant mihi'. 

4. Cor meum conturbatati 
«il in me : & formido mortis 
cecidit fu per me. 
fc 5. Timor, 8c tremor vene- 
runt fuper me: & contexerunt 
me tenebra : 


Per la fin* : fopra i cantiti , 
falmo di intelligenza, di Da* 
vìddt.U- * > 

-, _ .* 

t. JE+saudifeì , 0 Dio, la mia 
orazione , t non difprez[are le 
tnie juppliche: volgi a me il tao 
/ guardo , ed cfaudifcimi . 

2, Mi fon tattriflato nella mìa 
' meditazione , e jon rimafo con* 
turbato alle voci dell' inimico , 
e per la perftcugione del pecco* 
tote e • 

q. Imperocché mi hanno get- 
tate dddoffo delle iniquità, * mi 
contrariano Con ifdegno . 

4. Il mio cuore mi trema nel 
petto , e un terrore di morte i 
caduto fopra di me . . 
l 5. Il timore, t il tremore mi 
hah forprefo , * nelle tenebre fo- 
no involta " " ’ ■ * 


ANNOTAZIONI 

'Verf. 1. Mi fon rattriftat 0 nella mia meditazione, et. Mi feno afflitto 
grandemente in confederando io flato mio , e mirando quello , che fi pre- 
para contro di me, e han turbata ' l' anima mia le calnnme , che contro 
di me fi fpargono dal mio nemico, eia perfecuzione di nn uomo malvag* 
gio. Egli è Gesù Crifio, Il quale fi attrifla, e fi turba confidcrando a parte 
• parte mero quello, eh’ ei dorea (offrire dagli nomini. 

Verf. 3 Mi hanno gettate addogo ee. Mi hanno appofte delle iniquità, 
che io mai -non conobbi, e fan giudizio di me non tranquillamente pea 
ifeoprire la ceriti , ma con Odio mortale mi fanno contro , c con fntoc 
mi perfegoitand . , 

Verf. 4. Il mio cuore mi trema nel petto , ec. Si paragoni quello , che 
i fanti Hrangeltfti ci raccontano delle triftezze , e de’ mortali terrori di 
Olito Dell’orto di Gethfemani. Vedi Match. XXVI. tf. li. ec. 

Verf. f. E nelle tenebre fono involto, La tenebre nella Sctittiata foia 
Embolo di grande , e atroce calamità . 
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6. Et divi: Quis dabit tnihi 

f iennas ficut columbi , & vo- 
abo , & requiefcam ? 

7. Ecce eloneavi fugiens : & 
manfi in folitudine . 

8. E*(pe&abam eum , qui ifal- 
rum me fecit a puftìlanimiwte 
ipiritus , & temperate. •*• 

9. Prac'ipita, Domine , divi- 
de lingua* eorum : quoniam vi- 
di inirquitKent , & contradiSio- 
nem in civitate. 

io. Die, ac noSe circumda- 
bit eam fuper muro* ejus ini- 
quità* : & labor in medio ejus, 
.& injuftitia. 

11. Et non defecit de plateis 
•jus ufura , & dùlus . 


6. E ho ietto'. Chi mi lari 

ali tome di coloriti* , e volerò , 
e avrò ripofo ? , 

7. Ecco , che io fuggirei lon* 

tono itti itrreì nella foli lu- 
di ne -, . 1 

8. Afpet'to lui , che mi falvb 
dall’ abbattimento di fp trito t t 
dalle procelle. 

9. Dif perdigli , 0 Signore , 
confondi le loro lingue, ptrchi 
io veduta U ihgiuflifa , t la 
contraddizione nella ditta. 

,. 1©. .Di , « notte va attorno 
j òpra le mura di lei l' .iniquità, 
e nel irtelo di tffa la veffagio- 
ne , e U ingiufli[ta . _ % 

11. E non fi parte dall * piag- 
ge di lei r vjura , e la frode . 


■ 1 • - - L — ' * ■ 

Verf. il. Eòo ditto: 'Chi mi dori te. Allora io defiderai, e dilli : Pa ili 
fi l pefjibile pajji da mi qutfto càlici . 

Veif. 7. Ecco , ehi io fuggirti latitino , le. Se mi fofler date le ali di 
■ colomba mi fuggirei lbrtgi da* mici nemici , e dalla tórba di quelli, che 
mi pcrfegntiafto . Così dopo il rifnfcitamento di Lacerò Gelò Crifto Ca- 
pendo , che i Fatifei cercavan di ucciderlo fe n’ andò in un paefe pteffb 
al deferto, Jota. si. 44. 

Verf. I. Affitto lui , che mi folto te. Ma io alpetto 1 * aiuto del Signore, 
11 quale altre volte mi liberò dalle afflizioni, che opprimevano il mio fpi* 
rito , e dalle procelle fufeitate da miei nemici contro di me. Può inten- 
derli dei molti tentativi fatti dai Farifei , c dagli fct bi per animate il 
popolo contro di Crifto accufandolo ora di violate la legge , oia di tener A 
amico de* pubblicani , e de* peccatori , ec. 

Verf 9. Diffidigli , o Signore, confondi le Uro lingue, te. Di ffi pi , 
• Signore , tutti gli sforzi de* miei nemici , dividi i loro pareri , non fi 
accordino nelle accofe , che portano contro di pie , e 1* difetepanza delle 
ftefle accufc fia una prova evidente di rhia innocenza. Ho veduta l' ingiù- 
fiifia , t la contraddizione nella città . Gentfalemme è piena egualmente 
di difteofiom, e di imoóMÌ . £' nota la guerra, che fi facevano princi- 
palmente le due fette de* Sadducei, e de’ Farifei. Vedigli Atti cip. xx.ni. 
7 t. 9. '10. Nei cittadini di quella infelice città a* tempi -di Crifto, e 
particolarmente in quelli , che dom instar o ci fa vedete l’ iftoria una cot- 
r azione incredibile di coltami, onde giuftilfima è la pittata, che fe nc fa 
in quello luogo . . 

, Verf. 10. 11 Di, t notti va attorno /opra le mura te. A guardia di 
quella citta infelice fta dì , e notte fulle fue mura l’ iniquità , che nc 
tiene lontana la rcit.tud.ne, el’ amore del bene ; ne’ fuoi tribunali, ne’fuoà 
contigli non altro fi vede, che redazioni, «ingiuftizie, le piazze poi, ci 
negozi fono pieni di alme, e di fondi. 
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' il. Quoniam fi inimici» meus 
■taledixiflet mihi , fuftinuiflem 
inique . 

Et fi it , qui oderat me . fu- 
per me magna locutus fui (Te t : 
abfcondiffem ine forfitaq ab eo. 

13. Tu yero homo unani- 
*Ù$ , dux meus , & notus meus : 

14. Qui fimul mecum dui- 
ces capiebas cibo?: in domo 
Dei anibulavimps cum confen- 
fu . 


12. Che fe un mi o nemica 
aveffe parlato male dì me, cer- 
tornente avrei pazientato. 

£ Je uno di que ’ , che mi 
odiavano % av effe detto improperi- 
grandi tontro di me , avrei for- 
fè potuto guardarmi da lui. ' 

13. Ma tu, 0 uomo , di un 
folo fpirito con me , mio jopr in- 
tendente , e mio familiare , 

14 .Tu , che inferni meco pren- 
devi il dolce dio , camminam- 
mo daccordo nella «afa di Dio. 


13. Veniat rfiors fuperillos: 
& defcendant in infempm vi- 
gente* : 

Quoniam nequitiae in habi- 
taculis eorum , in medio eo- 
rum.’ 

16. Ego autem ad Deum 
damavi: & Dominus falvabie 

Bit 


15. Venga ’ f opra co fioro la 
morte -, e vivi fendano nell' in- 
ferno ; 

Perocché ogni malvagità i nei 
loro ridotti , e ne' cuori loro . ‘ 

16. Ma io alzai à Dio la È 
mie grida , e il Signore mi fal- 
verà . 


. j . - ■ — 1 ■ ■ " ■ 1 ■ j 11 ■ 

- > \ 

Verf. sa. Che fe un mio nemico et. Che fe io noi cittì corrotta, e 
abbandonata all'iniquità alcuno de’ nemici miei , e delia verità nai ave (Te 
acculato, e tradito, l’avrei (offerto in pazienza , e fe taluno di que' , che 
mi odiavano aveffe voluto aggravarmi di calunnie per farmi perder la vita, 
avrei forfè potuto guardarmene . . 

Vetf. i|. Ma m, o uomo , di un fola fpirito eoa me, ce. Evidente de- 
fcrizione del perfido Giada . E' fiato offcrvaio , che nell’ Ebreo fi ha in 
quello luogo una vilibile allulione al nome del traditore. Mio foprtnten - 
dente . Sappiamo , che Giuda teneva il denaro , che era offerto a Cullo 
dalle perfode divote per fetvire ai bifognt di Cullo, e de’ fuoi difcepolt, 
onde gli conveniva ri titolo di fopiintebdente di quella Tanta famiglia . 

Vetf. 14. Comminammo daccordo nella cafa di D.o. Compagno a me di 
menfa, compagno di religione, e vuol dite: mi tradifei tu, che non fa- 
scili profeifione di idolatria, e di empietà , ma di una religione Tanta , 
e celcfie , la di coi perfezione tu apparafii dalle mie parole , e da’ miei 
«Tempi . r • 

* Verf. tf . Venga fopra cofloro et. Predizione dell’ orribil fine del tra- 
ditale, c di tutti quelli, che fi uniranno con lui a ptoccutat la morte 
del «lofio . Meritano colloco di edere forprefi da repentina motte , di 
feender vivi nell’ inferno, come vi fcefero Core, Dathao , 'e Abiron*per 
aver cofpirato contro Moti, e. Aronne; perocché il loro delitto è ancoc 
più orrendo , che quello di quei motmotatoti , Si allude al fatto riferito 
nel libro de’ Numeri XYl* Ji. *i, 
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17. Vedere, & mane, & 
meridie narrabo, & annuntia- 
bo : & exaudiet vocem meam. , 

18. Redimer in pace animam 
meam ab his, qui appropin- 
quane nuhi: quomam inter mul- 
to! erant mecum. 

19. Exaudiet Deus, & ho- 

tniliabit ìllos , qui ed ante fe- 
cula } > 

Non enim eli illis commu- , 
tatio , & non timuerunt Deum : 
extendit manum luam in retri- 
buendo,. ' * * 

• ao. Contaminavetunt tefta- 
mentirm ejus, divifi funt ab ira , 
vulru< ejus: & appropinquarit 
cor ìllius . ' 


17. Alla. fera\ $ al mattinai 
t al tuttodì parlerò , e gemerò r 
ed egli ejaudirà la mia voce. 

18. Renderà la pace alC ani- 
ma mia , liberandola da colora^ 
che mi ajfalijcono ; perocché fo- 
no in compagnia di molti con- 
tro di me. 

,19. Dio mi ej audirà, e umi- 
lierà co fioro quegli , che é prima 
de Jccoli ; 

Perocché eglino non fi can- 
giano , e non hanno timore di 
Dio : egli ha ficja la mano per 
dare ad effi la retribuzione . 

ao. Han profanato il tefia - 
mento di lui : Jaran difperfi dall' 
ira della Jua faccia , e il cuore 
di lui già prende la pugna . 


Veti. 17 Alla fera, e, al mattino, te- Allude alle ore delle adunanze 
facre, e della orazfone‘'comane ; perocché quella era al mattino , al mez- 
zodì , e alla fera : e così anche Daniele adorava Dio, e faceva orazione tre 
volte al giorno . Dan. vi 10 11 qual riempio pafso nella Chitfa Cnfliana, 
la quale tenne femp/e la codumanza, che 1 lagrifizio de’ noftri aitati fi 
celebrale nel tempo di mezzo trall’ orazione del mattino , e quella della 
fera . Notili , che gli Ebrei cominciavano il giorno alla fera . Con quelli 
tre tempi è qui indicata una continua perseverarne orazione . Parlerò con 
Dio, gli picfeutctct i miei gemiti, gli efpotro le mie afflizioni, e$i ei 
mi cfaodirà . 0 

, Veti. il. 19. Renderà la pace all’anima mia, te. Col nome di pace 
intende!» nell’Ebreo ogni forte di bene , e di felicità. Dio mi tenderà 
la mia gloria , mi elalterà liberandomi dal furore de’ miei nemici , con- 
tuttoché grande fi a il numeto della gente , che quelli hanno tinaia net. 
leu partito per farmi guerra . Colui, che ì eterno, colui, che abiti, l’ eter- 
nità mi cfaudirà , e umilierà tutti cofioto . 

Perocché. eglino non fi cangiano , te. Colloro non fi mutano, non 
fi convertono, non depongono l’odio crudele, che pollano .in cuori» 
contro il Santo di Dio , contro il fuo Cullo i colloco non temono Dio , 
ed egli ftende già la mano pgr rendere la mercede adequata alle oppre 
lpro . Sembra qui indicata la impenitenza di .Giuda , e 1 ’ orrenda ollioa- 
aione di quelli , che gridarono a il Jangue di lai J opra di noi , a i°fra 
de’ nofiri figliuoli . * 

Verf ao. S arati difperfi dall ’ ira tc. S Atanafio, Eufebio di Cefarca , 
« altri intendono qui predetta la difpetfione degli Sbrei dopo il loro gran 
rifiato eluli dalla terra de’ padri loro fenza te , fenza tempio > feaza fa- 

gtifiuio. * 

£ il cuore di lui gii prende la pugnp . 11 Litigo appropinquare ha 
Il ideilo fenfo nel verfeuo ai- Dio non tarderà , non differirà lungamente 
a prender la pugna contro quelli traditoti » 0 omicidi del Malata . . 
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Si. Molliti funt fermones ejus 
fuper oleum: & ipfi funt ja- 
cula . 

. a a. * Jafla fuper Dominum 
curam tuam, & ipfe te enu- 
triet : non dabit in sternuto 
fluftuationem judo . 

. * Matth . 6. af. ' Lue, la. aa. 
.* i, Pet, 5. 7. 

23. Tu vero Deus deduces 
tos in putepm interitus. 

Viri fanguinum , & dolofi 
Bon dimidiabunt dies fuos : ego 
autem fperaTjo in te. Domine. 


O gìK ■ *07 

il. Le parole di lui. fono pii 
molli dell'olio , e pur fono J da- 
te % 

*»a. Getla nel feno del Ségno* 
re la tua anfittà , ed egli ti fo‘- 
ftenterà : ti non farà , che il giu • 
fio ondeggi^ per Jemprt. 

13. Ma tu, 0 Dio condur- 
rai coloro nella fojfa di perdi- 
zione . 

I fanguinarj, t i fraudolenti 
non arran la metà de’ loro gior- 
ni ; ma io in te J perirò , o SU 
Spore . s 


Verf. ti. Le perolt di lui te. Dopo aver parlato generalmente de’ filo] 
nemici torna a parlate del DiCcepoIo, che lo tradì. Ognun fa , che quelli 
nell’ apprettar fi a lui per farlo riconolcere dagli Ighcrri, che avea feto, 
(aiutò Crifto col nome di àlaeftro ,_e lo baciò . Così le parole di Giuda 
molli come l’olio furon vere faette, che penetrarono il cuore del Salva- 
tore, ancor più a rifletto dell’orribile cecità, c dutcìza di quell’ infelice, 
che pet fentimento dell’ orrendo oltraggio a fe fatto . 

Verf. za. Gttte nel feno iti Signore le tua enfietd. L’ Ebreo dice : il 
tuo ptfo , la tue forno . E’ una bella efortarione ai giudi , che imitando il 
loro capo divino Gesù Crifto nelle afflizioni , nelle conrraddiaioni, c negli 
oltraggi, che ricevon dagli uomini, in Dio folo cerchino la loro conio» 
Iasione j perocché egli non fata , e non vorrà , che il giufto ondeggi per 
Tempre, per Tempre Ha in'tcmpefta, ma gli tenderà a Tuo tempo la tran- 
quillità, e la pace . 

Verf. 2 fi Condurrei coloro nella /offe di perdizione. Viene a dire nell* 
inferno, come fpiegino gli Ebrei, e il Caldeo, e «.Girolamo. In quella 
fotta Dio gli empi conduce non come autore della lor perdisionc , ma 
some giufto vendicatore delle loro ioiquità . 

Non arma lo metà de ’ loro giorni . Periranno di morte immatura , 
non arriveranno alla metà de’ giorni, che avrebber potuto vivere. Così 
accade fovenie , e le Scritture ne porgono gli efernpi , uno de’ quali fu 
quelìoi del difcepolo traditore . Non debbo lafeifr finalmente di dire , che 
virj Interpreti hanno creduto , £he quello falmo riguarda la ribellione di 
Attalonne, e credono ancora, che Davidde tradito da un amico potta ef- 
fcre figura della Chiefa di Crifto perfeguitata dagli eretici , 1 quali fe le 
fibcllauo , e fupcrbamcntc parlano contro di lei , e lacerano empiamente 
il feno della lor madie. Senta rigettare quelle fpoGnoni mi è paruto, 
che tutte le parti del falmo attui meglio s’inteudettcxo di quel figliuolo di 
Paviddc , di cui lo fteflì» Davidde fu mirabil figura , c di cui ne’ funi 
(alai egli frutte. 
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Orazione di un .uomo afflitto , e perfeguitato , il quale 
J pera , che il Signore lo ajuterà* contro i fuoi nemici, 
e finalmente rende grafie di fua liberazione . I Padri 
riconofcono qui *i fentimenti di Crifio nella fua paffione . 


In ftnem, prò populo, qui a 
Sandis longe tattus eft , Da- 
rid in tituli infcriptionem , 
curai tenuerunt eum Allophyli 
in Geth . 

(i .Reg. il. ia.) 

«. IN^iferere mei Deus , quo- 
niam conculcavit me homo : 
tota die impugnans tribuiavit 
me . • 

a. Conculcaverunt me ini- 
mici mei tota die : quoniatn 
multi bellantes adverfum me . 

3 . Ab 


Per la fiat', per la gente allori - 
tonata dalle cofe fante : ifcri- 
ftont da metterfi j opra una 
colonna , per Davidde ; quan- 
do gli (Iranieri lo ebbero ite 
GrCtk • 

I .Aj>bi mifericordia di me, 
0 Dio’’, perocché C uomo mi ha 
conculcato : tutto giorno aulen- 
domi mi ha afflitto. 

a. Tutto giorno mi han con- 
culcato i miei nemici ; perocché 
afono molti que\ che combattono 
' contro di me, 

3 . Nel 



A N N 0 T A Z IO N I 

Ter la gente allontanate dalle cofe fante. Quando Davidde per fai- 
vare la vita contraffacendo 1* infenfato & ritirò dalla corte di .Achia» andò 
a nafconderG nella caverna di Odollam , dove andarono a trovarlo motti 
faoi parenti , e alita gente fino al numero di 400. perfone. Per confidare 
quella gente » la quale fi trovava con gran dilpiacere lontana dal parteci- 
pare alle cofe fante , vuoili accennare , che fa fcritto quello filmo . 

• If enfiane da metterfi et. Vedi pfal. xv. Quando gli firanitri et. viene 
• dire quando fi trovò tragli infedeli» tu uomini di altra nazione » e di 
altra religione iti Geth . • 

Vetf. ». £’ nomo mi ha conculcato. Contrappone Dio Tempre giallo , 
e Tempre mifericordiofo agii- uomini fovente ingiufti , e crudeli . E' po- 
llo il (ingoiare pel piatale . *.1 guardo a Davidde egli era perfeguitato da 
Saul» e da Tuoi cortigiani, e merendo il falmo a quello, che gli avvenne 
in Geth polliamo intendere aggiunti agli aliti nemici di lai i cortigiani 
del re di Geth.' Quanto a Chilo veramente nella tua paffione ogni Ipecie 
di uomini» e quelli di Tua nazione, e gli cibanti fi anuoflo ad afflig- 
gerlo , c a ptoccurat la Tua motte , 
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3. Ab altitudine diei time- 
bo : ego vero in te fperabo . 

’ 4. In Deo laudabo fermones 
meos , in Deo fperavi: nonti- 
mebo quid faciat mihi caro . 

5. Tota die verba mea exfe- 
crabantur : adverfum me omnes 
cogitationes eorum , in malum. 

6 . Inhabitabunt , & abfcon- 
dent : ipfi calcaneum meum ob- 
fervabunt . 


0 LV .. • 209 

3. Nei piene giorno farò in 
timore ; ma io fpererò in te . 

4.. In Dio loderò la parola 
detta a me , in Dio ho pofla la 
mia Jperan^a; non temerò quel , 
che poffa farmi la carne . 

3. Tutto giorno ebbero in ab - 
bomina^tone le mie parole : tutti 

1 loro penjieri fon rivolti contro 
di me ad offendermi . 

6. Si uniranno infieme , e fi 
terranno nafcofi : noteranno pe- 
rò i miei pajji , 


Verf. j. Nel pieno giorno farà in timore . Pel giorno pieno , o Ga gior- 
no alto intendono alcuni i pencoli maggiori , e più evidenti di gtave fcia- 
gura : aliti nel fenlo più (emplice interpretano quella parola , come fa 
voleffe dire, in pien meriggio. Comunque Ga, dee clporfi quello verfetto 
io tal guifa : fé 10 mi troverò in tali circodanze , che anche nel pieno 
giorno io abbia camion di temete , io non Ulcerò mai di fetbare in cuot 
mio la fpetanza , che ho in te . Se non Colo la notte , ma anche il pieno 
.meriggio fati per me tempo di timori, e di (paventi ; io però (perciò 
(èmpie nella tua bontà Egli è da uomo il temete ne’ pericoli , ma è 
proptio dell’uomo giudo il follenerlì colla viva, e ferma fperanza dell* 
aiuto divino . 

Verf 4 In Dio loderò la parola detta a me. Notili qu.fta maniera di 
patiate laudabo fermones meos le parole mie , cioè date a me , e vuol 

dite : in Dio , e mediante il fuo aiuto io in qualunque dato mi trovi 

loderò , celebrerò le ptomedè , che egli mi ha fatte , e benché egli ne 
diffeufca l’adempimento io non mi fcordero di fpetate io lui , e di allet- 
tare le (ue mifericordie. Un antico, e dotto Interprete olTetva qui molto 
utilmente , che le lodi di Dio , e il diffonderli nel celebrate le lue mi- 
feticordie fu (empie per Davidde , e ptr tutti i giudi un prefervativo 
contro la tridezza , e 1 ’ abbattimento di cuore. Quel , che pojfa farmi la 
carne : viene a dire : 1’ uomo di carne , 1* uomo mortale , 1’ uomo impo- 
tente a falvare , impotente anche a offendei fé Dio noi permette . 

Vetf. 4. Ebbero in abbominaftone le mie parole. Siccome la voce pa- 
rola nell’ Ebreo li ufi anco. a a lignificare i fatti , le opere di on uomo, 
può perciò intenderli quelto puffo nell' uno . e nell’ altro modo : riguar- 
davano come tante beftemmie le mie paiole , ovvero aveano in efeoazio- 
ne , e calunniavano tutto quel , eh’ io faceva J,e parole , e le opere di 
Gesù Crido, le opere dico anche piu ammuabili , tutto eia da’ .uoi ne- 
mici convertito in occalione di maldicenza , e di empia motmotazione fino 
a dire , che in virtù di Bcelzebub egli cacciava 1 demoni 

Vetf. 6. Si uniranno infieme , ec. Sono delcritti 1 frequenti conciliaboli 
de’ nemici di Ciido, la cautela, che ufavano almeno ne’ pumi tempi di 
non modratli si apertamente tuoi nemici pei foggezione del popolo , che 
lo. tifpettava, e amava, e la infinita caia , che aveano di notare tutti i Tuoi 
padi , e raccogliete tutte le fuc paiole per malignare Copta di effe . 

Tefl. f'ec. Tom. X. " O 
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7. Sicut fufllinuerunt animam 

me am , prò nihilo falvos facies 
fllos: in ira populos confrin- 
ges . 1 , 

8. Deus , vitam meam an- 
Duntiavi tibi : pofuifh lacrymas 
meas in confpe&u tuo , 

Sicut & in promiffione 
tua : tunc convertentur inimici 
mei retrorfum : 

10. In quacumque die invo- 
cavero te: ecce cognovi quo- 
lyam Deus meus es . 

XI. In Deo laudabo ver- 
bum , in Domino laudabo fer- 
xnonem : in Deo fperavi , non 
timebo quid faciat mihi homo. 

11. In funt Deus vota 
tua, qn® reddam, laudationes 
tibi . 


7. Siccome tjjì fono flati at- 
tendendo al varco t’ anima mia 
tu per nìjfun modo li falverai : 
nell' ira tua difpergerai quefli 
popoli . 

8. A te, 0 Dio, ho efpojlo 
qual fia la mia vita : le mie la- 
grime ti fé' tu pofle dinanzi agli 
occhi tuoi , 

9. Come fla nelle tue promef- 
fe : e allora faran mejjt in fuga 
i miei nemici : 

10. In qualunque giorno io ti 
invochi , ecco che io riconofco , 
che tu fe’ il mio Dio . 

11. In Dio loderò la parola, 
nel Signore loderò la promeffa : 
ho fperato in Dio , non temerò 
quel , che pojfa farmi un uomo. 

1 1. Son prtffo di me , o Dio, 
i voti di laude , che ho a te 
fatti , i quali io fcioglierò . 


Verf. 7. Siccome ejji fono flati attendendo al vano P anima mia. ter 
firmi perire: »» per aiffun modo li falverai: ho preferito qaefta tradu- 
zione, perchè più chiara. Il feofo più rigorofo larebbe una maniera di 
troni! , e di gravifirmo avvertimento: co fioro hanno attefo al varco Pani- 
ma mia. Veramente per qutfta iella vanità tu li falverai , tn H renderai 
fèliei. lafciando, che s’intenda, che ciò non fari Dio certamente per 
ifli, che ansi (come fegue ) tu, o Dio, nell'ira tua difpergerai quefli 
popoli . S popoli , cioè popolo grande chiama la tutba de’ nemici , che 
d’ ogni patte fi levavano contro di lui . 

Verf. t. 9 A te , o Dio , ho ejpofio «. Ho fpiegate* e dimollrate a 
tè ratte le mie sffiitioni , e da quanti mali travagliata fia la mia vita , 
èra buono, e mifericordiofo , tu delle mie lagrime fai conferva, e ratte 
Ife tieni prefenti agli occhi tuoi, cuna fola io non ne fpargo inutilmente, 
e che non fia contate da te : così tu avevi protneiTo, e così fai tu non 
ifeordandoti giammai de’ patimenti del povero . In vece di quelle parole 
tome fla ( ferino ) nelle tue pronte ffe . I* Ebreo fi traduce letteralmente 
Hon fon eltcno ( {ferine te mie lagrime ) net litro tuo ì E allora faran 
Mtjfl in fuga tc Qnefto allora lignifica in quello luogo un tempo ftabi* 
lira della Previdenza divina per la liberazione perfetta del giallo, onde 
porrebbe tradurli : e un di faranno et. 

Verf. 1 q. Ecco thè io riconofco, ec. frattanto però mentre tu vuoi, che 
io fia tuttoia in affanni ogni volta che io ricorro a te, fperimentalmente 
conoico, che in fé* il mio Dio, perché mi aiuti , e mi confoli. 

Vetf. 11. In Dio loderò la parola, fc. E’ una fteffa cofa la parola , e 
1 » promeffa Vedi vtrf 4 . 

Verf. iì. Son prtffo di me , o Dio, i voti di laude, ec. Il Greco , e 
molti Salteri latini in vece di leudaiima leggono Uudationit , ovvero 


c 



SALMO ir. Ut 

«V Quontam eripuifti ani- 13. Perocché liberaci l’anima 
fttam meim de morte» Se pe- mia dalla mirti , c i mici piedi 
des meos de lapfu: ut placeam dalle cedute , end" io fia accetta 
«oram Deo in lumme vitrea* diaom^i « Dio nella luce dei 
tium . vivi . 


tendi 1 , c coti forfè dee Aere nell* nofira Volgare . Ho preferiti , o aio 
Dio, le promette, che io ri ho fané di offerirti figrifizio di laude, e di 
rendimento di grazie : e quefte promette adempirò . 

Verf i|. Lii-rafti P anime mia dalle mone , et. L’ordine naturale por* 
terebbe : hai liberati i miei piedi dalle cadete » falvandami dall’ infidie 
de’ miei nemici, hai liberato 1 * anima api dalla mone. Così CnAo viene 
qui a ringraziare il celeAe fuo Padre d’ averlo tratto dalle mani de’ fnoi 
nemici, e dalla morte, rifuCcitandoIo, onde egli foggiunge, che fari ac- 
cetto a Dio dopo il penol'o fuo fagrifizio , e goderà predo a lui de|la 
luce de’ vivi, viene a dire della eterna felicità del cielo, goderà di quella 
luce immortale, in paragon della quale la luce del noftro mondo ha più 
fembianza di tenebre, che di luce. E alla AelTa felicità aspirava Davidde 
dietro al primogenito di tutti gli eletti Gesù Crifto, onde anche in boc- 
ca di lui bene Aanno quefte parole , quando a lui voglia tife.iid quello 
l'almo . 


SALM 

Chiede aiuto contro i fuoi o j 
a Crijìo , che 

Infinem, ne difperdas, David 
in tituli infcriptionem , cum 
fugeret a facie Saul in fpe- 
luncam . 

( 2. Reg. 22. 1. 6* 24. 4.) 

1. ^tiferete mei Deus , mife- 
rere mei : quoniam in te con- 
fida anima mea . 


O L VI. 

ilinati rumici . Più conviene 
4 Davidi*. 

Per la fine : non mandare ia 
perdizione : i feritone da met- 
terji f opra una colonna : a 
D avidie quando fuggendo Saul 
fi ritirò in una fpelonca. 

1. mifericordia di me , 

0 Dio , abbi mifericordia di me, 
perché in te confida l' anima 
mia. 


ANNOTAZIONI 

Non mandare in firdifunt . K’ ineertiflimo quel , che debba inten- 
derli per quella elpteflione . La più femplice fpiegazione farebbe di dire , 
che voglia con quello indicarli , che quefta è un’ oraaione di Davidde , 
che domanda al Signore di non effere abbandonato alla perdizione fecon- 
do il defiderto de’ tuoi nemici : A Deridde crediamo , che Tempre ligni- 
fichi di Deriddi , cioè filmo compollo da Davidde . Si ritirò nella ta • 
Cerne fi pad intendete • della caverna di Odollam I. Reg. XXII. 1. a. re., 
0 di quella di Engaddi XXIV. 1» a. 

O 1 
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! Et in umbra alaruna- maritili 
fperabo , donec tranfeat iniqui- 
tà; . 

a. Clamabo ad Deum Altif- 
fimum Deum qui benefecit 
tnihi . 

3. Mifit de coeh>, & libera- 
vit me: dedit in opprobrium 
con.culcantes me. 

4. Mifit Deus mifericordiara 
fuam , & veritatem fuam , & 
erlpuit animam meam de me- 
dio catulorum leonum : dor- 
mivi conru.rbatus . 


E all’ ombra deir ali tue fpt- 
rerò , fino a tanto che pafifi l'ini- 
quità . 

2. Albero, le mie grida a Dio 
altijfimo , a Dio mio benefattore. 

3. Mando dal cielo a liberar- 
mi : Jvcrgognb coloro , che mi 
conculcavano . 

4. Mandò Dio la fua mife- 
ricordia , e la fua verità , e li- 
berò ! anima mia di me[[0 ai 
giovani leoni : conturbato mi ad- 
dormentai . 


E all ’ ombra dell' ali tue filtrerò . La metafora è bella, ed è prefa dai 
pulcini, i quali fi ricoverano folto le ali della gallina. Vedi Ruth. il. 
li.. Mattò. XXIII. 17. fino a tanto thè ptjji l’ iniquità : fino a tanto, 
«te gli iniqui abbian fatto contro di me tutto quello, che tu vorrai loc 
permetter di fare: l’iniquità ha il fuo tempo, e il fuo corto, a i ter- 
mini di quello corfo a Dio tòno peti , ma fono fidi , e gli ioiqui uo- 
mini , e il demonio, che di elfi fi ferve, non gli oltrepaflano , nè pollo- 
no oltrapalTarli . 

Verf. a. A Dio altijfimo. A Dio, che abita negli attillimi cieli. Palla 
de’ benefizi fattigli da Dio fino al verfetto 6,. 

Verf 3. Mandò dal cielo ec. Mando a me il fuo aiuto, ovvero i fuoi 
Aggeli. Svergognò coloro, che mi conculcavano . Sanile nella fpelonca di 
Sngaddi dovette la vita a quel Davidde , di cui andava in traccia per uc- 
cidevo , onde e riconobbe la virtù di Davidde , ed ebbe anche a pregarlo 

di falvare la fua ftirpe, quando fode arrivato al trono. Ma quanto più 
furono fvergognati i nemici del miftico Davidde, allorché quelli rifilici- 
tato da morte fe’ conofcere colla m filone dello Spirito tanto , co’ doni 
fpirituali compartiti a’ credenti, e con gli infiniti miracoli operati da’ fuoi 
Apoftoli nel nome fuo in mezzo a Geiufalemme , che egli era quel folo 
some dato da Dio agli uomini , nel quale poteder quelli ottener falute • 

Veti. 4. Mandò Dio la fua mifericordiq y t la fua verità , ec. Più vi- 

va, e gtandiofa immagine non fo fe polla trovarli. Dio fpedifee la fua 
mifericordia , che è la fua bontà, colla quale fi muove a foccoriere 
gli afflitti, e fpedifee la fua verità, che è (come altrove fi è detto) 
la fedeltà, con cui egli adempie le fue promelTe. Quelli due attri- 
buti divini' fono mandati a provvedere aila falute del giudo afflitto , e 
quelli lo liberano dalle gole de’ boni più feroci , pome fono i lioni gio- 
vani nel fiore, e nei bollor della prima età. Conturbato mi addormentai. 
Egl' è Gesù Cridq ,il quale in mezzo, alle più dolomie agonie, in mez- 
zo a’ fuoi terribili patimenti dopo aver fino dovuto dolerli di edere ab- 
bandonato dallo ftelfo fuo Padre non muore, ma fi addormenta, Spet- 
tando la prodìraa Ina Rilunczione . Abbiati! notaio altre volte ne’ pro- 
feti , e particolarmente nei fa)pni 1’ ufo del preterito in vece del futuro, 
onde vienfi a indicare 1’ i Afai 1 ibi lità delle qofe predette , le quali è tanto 
netto, che avverranno, pome è certo, che furono quelle, che fono av- 
venute . ' ' - 
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Filli hominutn dentes eorum 
arma, &fagittae: & lingua eo- 
rum gladius acutus . 

Exaltare fu per coelos Deus: 

& in omnem terram gloria tua. 

6. Laquèum paraverunt pe- 
dibus meis: & incurvaverunt 
animarci raeam . 

Foderunt ante faciem meam 
foveam: & inciderunt in eam. 

7. Paratum cor meum Deus, 
paratum cor meum : cantabo , 

& pfalmum dicam. 


LVV ' ai* 

‘ Dti figliuoli degli uomini fo- 
no i denti lance , e faette , e af- 
filato coltello la loro lingua . 

Innalza te fteffb , o Dio , 
/ opra de' cieli, e la tua gloria 
per tutta la terra . > ’ 

6 . Tefero un laccio a ’ miei 
piedi, e vi fecer piegare 1 ’ ani* 
■ma mia. 

Scavarono dinanzi a me- una 
fojfa , e in effa fono caduti . 

7. Il mio cuore , 0 Dio , egli 
è preparato : egli i preparato il 
cuor mio : canterò , e fai me g • 
g'rò . 


Dei figliuoli degli uomini et. Paragonò nel «effetto precedente i fno] 
nemici a’ leoni furibondi, ma di quelli boni i denti fon lance , a faette , e la 
loro lingua coltello ben affilato . Così fpiega con grande energia le detta* 
aioni, le calunnie , gli improperi , co’ quali lo laceravano gli fteffi ne* 
mici , 1 

v Verf. f. Inumilo le fleffo , o Dio, fopra de' citi ! , et. E 1 magnifica- 

mente adombrata in quelle parole 1 ’ afcenùone del Salvatore. Tu t’innak 
aerai fin fopta de' cieli , o Dio Salvatore , e la tua gloria fi fpanderò per 
fatta quanta la terra . Egli è però adombrato in tal gUifa il miftero di 
Crifto , che il profeta, o fia Crifto fembra domandar folamente a Dio, 
che fi faccia conofcere qual egli è piò grande , e fublimc de’ cieli , e la 
terra riempia della fua gloria liberando , e codfervando il giufio , e eoa* 
folandolo anche per via di miracoli nella fua tribolazione . 

Verf. 6. Tiferò un laccio et. In quelli due veifetti i nemici fono rap- 
prefentati fotto la figura di cacciatori , i quali tendono lacci , e fcavano 
fotte cieche per far preda degli animali . E in effa fono caduti . Il male, 
che’ vollero fare a me , cadde fopra di elfi . Difpofc Dio , che Saulle in 
quella fpelonca andafle a metterli nelle mani di Davidde , ma Davidde Io 
lafciò andar libero , e foto tagliò un pezzetto della clamide d| Saqlle . 
Quanto meglio però fi avverano quelle parole riguardo ai nemici Cri- 
fto , in rovina de’ quali tornò tutto quello, che fecer contro di lui, e 
contro la Chiefa ? E quanto piene di fenfo fon quelle parole: vi fecer 
piegare l’ anima mia ; perocché non reilò Crifto al laccio, nè vi fu prefo, 
fi piegò folamente , e parve quali che fofie per celiarvi , ma realmente 
fchivò il laccio , non morì , ma li addormentò , e dopo brevifiìmo tempo 
liforfe glotiofo vinta la morte . Quindi nell’ originale alla fine di quefto 
vetfetto 9. li ha il motto feta , il quale , come abbiano detto altrove , fi 
appone a que’ luoghi , ne’ quali di qualche opera grande di Dio fi parla , 
la quale meriti fpecial liflclfione, e ticonofcenza dagli uomini . 

Vetf. 7. Il mio cuore .. . egli è preparato : ec. Io fon preparato, o 
Dio , a tutto quello , che tu vorrai , eh’ io follia dagli uomini . Io fatò 
la tua volontà , e tu mi libere»! , onde a te canterò inni , c filmi di rin- 
graziamento, c di laude, 

O J 
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8. Exfurge gloria mea , ex- 
furge pfalterium , & cithara: 
exfurgam diluculo. 

9. Confitebor tibi in popu- 
lis , Domine : & pfalmum di- 
cam tibi in gentibus: 

10. Quoniam magnificata eft 
xifque ad coelos mifericordia 
tua, & ufque ad nubes veritas 
tua . 

11. Exaltare fu per coelos 
Deus: & fuper omnemterram 
gloria tua . 


F SALMI 

8. Sorgi , 0 mia glòria , fori 
gì tu , falterio , t tu , celerà : io 
forgcrò coll * aurora . 

9. A tc darò laude , 0 Signo - 
re , trai popoli , e inni a te can- 
terò traile genti : 

10. Imperocché fi è innalza- 
ta fino a' cicli la tua mifericor- 
dia , e fino alle nubi la tua ve- 
rità . 

11. Innalza te (Itffo , 0 Dio , 
/ òpra de ' cieli , e la tua gloria 
per tutta quanta la terra . 


Vetf. t. 9. Sorgi • 0 mia gloria , tc. Secondo t. Atanafio fua gloria 
•chiama lo fpirito di profezia . Ma pili femplicemente fi intende , che parli 
dell’ anima propria ; perocché 1 ’ anima è la vera gloria deli’ nomo per la 
do* fomialianza con Dio - Sorgi anima mia, forgi tu, o faltero , e tu mia 
.cetra : fit via cantiamo le lodi del Signore ) io forgtrò coll' aurora : ua 
dotto £breo fottintende qui la voce quando , quando io forgtrò coll ’ au- 
rora i onde più chiaramente fi intende raoftraro il mifteto della Afuire- 
zione di Crifto al ptimo apparii dell* aurora il terzo giorno dopo la faa 
morie . Crifto adunque rifufeitato non folo ringrazia , e loda con gran 
pienezza d’ affetto il celeftc fno Padre , ma gli promette , che il nome di 
lui fari celebrare da tùtti i popoli , e da tutte le nazioni della tcrta , 
viene a dir della Chiefa comporta di tane le genti riunite nella fède del 
comun Salvatore . 

, Verf. io. 11. Si ì innalzala fino a' cieli tc. Io con tutte quefie na- 
zioni come loro capo darò eterne laudi alla tua mifericordia per gli im« 
inenfi beuefizj fatti da te a tutto il genere umano dandomi a tutti gli 
Uomini pet lor Salvatore, e laudi darò a te per la fedeltà, colla quale 
hai adempite tutte le tue promeffe fatte da te a favor mio , a favore deli* 
mia Cbielà. Quella tua mifericordia, e quella tua verità , e fedeltà, • 
Signore, fot partii no tutto quello, che di più grande, o lublime può co» 
ce pi ili l'opra la tetta: fa adunque conofcete , o Dio, la tua grandezza « 
e la magnificenza delle tue mifeticotdie fin l’opra de’ cieli , dove tu mi 
farai faine pet ledete alla tua deftta : falla conofcete a tutta la tetta , af- 
finchè fi (tempia della ma gioita. Innalza u fit fio , 0 Dio, fio J opra da* 
lieti, ec. Quell’ ultimo veifcuo, che è lo ileffo del fcttimo, c come tl 
litotncUo di quello cantico . 
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Gli empj periranno , e i giujii raccoglieranno il frutto 
delle loro buone opere , e Ji renderà manifejla la 
providen^a di Dio. 


Infiacm, ne difperdas, David 
in ùluli infcriptianem . 


i. Oi vare utique juftitiamlo- 
quimini: reità judicate filii ho- 

mnum . 

i. Etenim in corde iniquità* 
tes operamini: in terra injufti- 
tias manus veftra concinnant . 

3. Alienati (unt peccatores 
a vulva, erraveruntab utero: 
loculi fune falfa . 

4. Furor iUi» fecundum fimi- 
litudinem ferpentis: ficut afpi- 
dis furdae , & obturantis aurei 
fuas. 


Per la fiat : non mandate in 
perdizione: a Davidde: ifcri- 
fione da metterfi J'opra una 
colonna . 

veramente voi parlate 
per la giufti[ia , Ciano retei i 
voflri giudisj , o figliuoli degli 
uomini . 

2. Ma voi nel cuore operate 
r iniquità: le voftre mani lavo- 
rano ingiufliZ* j opra la terra . 

3. Si fono alienati da Dio i 
peccatori fino dal loro nafeere , 
fin dal fieno della madre han de- 
viato : non parlato con falfità . 

4. Il loro furore i fienile et 
quello di un ferpente , filmile a 
quello di un' afipide fior da , che 
fi chiude le orecchiti 


• ANNOTAZIONI 

V«tf. 1. a. Se veremtn.ee voi parlate ee. Se non per ipocrifia , ma con 
finceiitt voi parlate , quando vi raoftraic sì zelanti della giuftizia , voi 
-dovete ancata badar diligentemente , che 1 voftri guid'zi pratici frano ietti, 
dome provate *1 voftro zelo co* tatti . Ma voi non fare così j perocché 
col voftro cuore operate iniquità , e le mani voftre lavorano ingiuftizie . 
Moto s. Agoliino , come il profeta dice , che il cuore opera 1* iniquità , 
perchè de ilio è il veto piincipio del «ale, onde la volontà di fate il male 
balìa • rendei 1’ uomo colpevole dinanzi a Pio , benché la Adii volontà 
non fia ridotta ad effetto . 

Veti. 4 . Si feae alienati da Dio i peccatori tc. Vuol moftrare U pro- 
feta, che parla a geote inveterata nella malizia', tpofto/o £ fono alienati 
da Dio , e dalla virtù £n dalla culla, fin dalla prima tenera infanzia 
fono alerti dalla via tetta per lèguire la menzogna, e l’iniquità . 

Vetf. 4. 5. Il loro furare è fintile et. 11 loro furore, ovvero il loro ve- 
dono è fintile a quello di un Serpente , e non di un qualunque ferp-ote , 
ma fintile al veleno di un’afpide , la quale è piena di tal furoie , che 
non può diète ammanfiu pei via d’ incanti j perocché ella é lorda alle ' 
canzoni degli incantatori , anzi le orecchie fi chiude per non fentire le 
voci dell’incantatore piùefpetto. Due cofe dobbiam qui odcrvare ad :ftiu- 
mone dei leggitela ; Mimo «ita veto, o fia falfo. che filavi de’ leipcnti , 
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5. Qua non exaudiet vocem 
incantantiutn , & venefici incan- 
tantis fapienter . 

6 . Deus conteret dentes eo- 
rum in ore ipfòrlim : molas leo* 
num confringet Dominus. 

7. Ad nihilum devenient tam- 
ijuam aqua decurrens : intendi! 
arcum luum donec infirmen- 
tur . 

8. Sicut cera , quae fluir , 
auferentur: fùpercecidit ignis, 
& non viderunt folem. 

9. Priufquam intelligerent fpi- 
nae veftrae rhamnum : ficut vh- 
Ventes , fic in ira abforbet eos. 


5 . La quale non udirà la vo- 
ce dell' incantatore, 1 del mago 
perito degli incantefuni . 

6. Dio l tritolerà i loro denti 
nella lor bocca , il Signore fpefp 
qerà le mafcelle de' lioni . 

7. Si ridurran nel niente com’ 
acqua che fcàrre ; égli tien tefo 
il fuo arco, per fino a tanto 
che fiano abbattuti . 

8 . Saranno ftrutti , come cera 
che fi fonde : cadde il fuoco fo- 
pra di ejfi , e non vider più il 
fole . 

9. Prima che quefle voftre [pi- 
ne fi f entano fatte un roveto , cosi 
ii li divoterà nel fuo fdegno , 
quafi ancor vivi . 


i quali , come fcrive un Interprete Greco , per non udire le Voci degli 
incantatori fitto fui fuolo l’un degli orecchi fi turino, l’altro colla loto 
coda, Ga ciò vero, o Gl fallo, ciò nulla importai perocché Davidde fi 
Tetre a fuo propofito di una fimilitudine prefa da quello, che comune» 
mente fi teneva per vero . In fecondo luogo perchè gli empj , che ricu- 
fano di udire le ammonizioni , e le correzioni de’ faggi , lon paragonati 
alle afpidi , che chiudon gli orecchi alle voci degli incantatoti , non per 
quello potrà inferirli , che non fiano condannabili le arti degli incanta* 
tori, e dei maghi, i quali Dio comando, che folTero puniti di morte * 
Dealer. XVIII. 10 , Zirli. XX. 17. Vedi s. Agoftino . 

Verf. 6. Dio flrì volerà i loro denti ee. Con alcune fotti fimilitudini 
metaforicamente deferire li giudi vendetta, che Dio prenderà degli empj, 
a’ quali dice qui , che farà tolta ogni forza di nuocere , come prima fa- 
cevano , fervendofi della loro potenza per affliggere, e veliate gli inno- 
centi. In vece di mafcelle de' leoni alcuni Credono, che potrebbero inten- 
derli i denti molari . 

Verf. 7. Com' acqua , che ftorrt . Comi acqua , che pafTa rapidamente* 
e più non fi vede, com’ acqua di torrente, che in breve tempo ttafeorre* 
t lafcia a fecco il terreno , per cui pafsò , così gli empi pallieranno ben 
ptefto , e farà annichilata tutta la loro potenza , e anche il lot nome . 
Così J tapptefenta la fubitanea perdizione dell’ empio . Egli tien tefo il fuo 
orco ec. Dio ha tefo già l’arco, e le lue faette fioccherà fopra gli empj* 
e non lafierà di tirate fino a tanto che tutti fiano (terminati . 

Verf. 8. Cadde il fuoco fopra di effi , ec. Il fuoco dell’ira divina cadde 
fopra quelli infelici , e furon privi della bella luce del fole . 

Verf. 9 Prima che quefle voftre f pine fi f emano fatte un roveto, ec. Quello 
vetfetto affai oleuro ho proccuiato di tradurlo colla poflìbil chiarezza fe- 
guendo il fenfo più adattato alle parole della noftra Volgata . Gli ingiuffi 
fono lpine pe’ buoni : Dio lterpa quefte (pine , prima che divengano un 
rove.to, ptimache diventino una pianta più forte, e più atida a far male. 
Stermina , Dio , gli empj , prima ckc Attivino a quell’ alta potenza , a cui 
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10. Lztabitnr juftus cum vi- 
derit vindi&am : manus fuas la* 
Vabit in fanguine peccatoris . 

11. Et dicet homo: Si mi* 
quc eft frudtus jufto: utique 
eft Deus judicans eos in terra. 


a 17 

10. Si allegrerà il giuflo tul 
veder la vendetta : laverà le ma- 
ni fue nel fangue del peccatore, 

11. E nomo dirà ! Certamente 
fe v* ha frutto pel giuflo , v’ ha 
certamente un Dio , che giudica 
cojloro Jopra la terra . 


— H 

afpirano, e ancor vivi» e floridi, e in profperiti li divora col tno fdegno. 
Coti parla il profeta ai giudi per conlolaiìi delle trafitture, che foffrono 
da quefle fpine crudeli . 

Veri*. 10 Si allegrerà il giuflo te. Si allegrerà non per odio contro degli 
nomini , nè per inlultare alle mifcrte degli Infelici , ma per izelodi giuftiria, 
e per amore della gloria di Dio , e perchè faran tolti di pericolo i giudi ; 
e, come notò un antico Interprete, fi allegrerà non nella vita prefcrne» 
ma nel cielo : quaggiù fi affliggerà della perdizione de’ cattivi , che fon 
Tuoi fratelli » e nelle loro fciagure temerà per fe dello ; perocché egli 
ancora può cadete dallo dato di grazia , e perdere la protezione del tuo 
Dio : chi J la in piede , tedi di non cadere , dice 1 ’ Apodolo . Lafsìr poi B 
dove la palfione, e l’errore non ha luogo fi allegrerà veggendo come Dio 
è glorificato nella punizione del peccato, non meno, che nella glotifir 
cazione de’ Santi Tuoi. Vedi s. Agoftino in Pfal. LI. 

Laverà le mani fue ec. E* una iperbole, colla quale vuol dinotarli , 
che tale , e tanta farà la drage degli cmpj , che i giudi potrebbon lavati! 
le mani nel loro fangue. Una non dlflimile efptefflone fi legge Apocal . 
XIV. ao. Vedi quello , che fopta di elfa abbiam notato . S. Agodino dice, 
che i giudi lavano le mani loro , cioè le onere loro nel fangue de’ pec« 
caroti, peichè i gadighi , co’ quali Dio punilce codoro fervono a tendete 
più follccita , e vigilante la pietà de’ giudi, onde le loro opere purificano 
dai mancamenti , e difetti , che impedivano la lor perfezione . 

Vetf. tt. Certamente fe v’ ha frutto. Se la giudizia ha il fuo premio , 
fe non fenza frutto Iddio è onorato dai giudi , v* ha certamente un Dio» 
che giudica gli erapj (opra la terra, viene a dire , non lafcia impunitala 
loro ingiudizia , e particolarmente la petfecuzione , che quedi fanno ai 
Tuoi amici, a’ Tuoi fanti. L’ Ebreo più chiaramente , ma nello dedo fenfo: 
Certamente »’ ha frutto pel giuflo -, c ertomene $ r' ha Dio , che fa giudico 
fopra la terra . 
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SALMO L Vili* 

Chiede aiuto a Dio contro i fuoi nemici . Conviene 
mirabilmente a Crijto , e alla fua Chiefa. 


Infinem, ne difperdas, David 
intituli inferi ptionem , quan- 
do mifìt Saul * & cuftodivit 
doxnum ejus, ut eutn inter- 
,, ficeret . 

( i. Reg. 19. il.) 

i.Eripc me de tnimicis meis 

Deus mew: & ab in fu rg enti- 
bus in me libera me . 

2. Eripe me de operantibus 
iniquitatem : & de viri* fangui- 
num fai va tue* 

' 3. Quia ecce cepernnt ani- 

marli meam : irruerunt in «ne 

fbrtes . 

4. Neque iniquitas mea , nc- 
que peccatimi meum, Domi- 
ne: fine iniquitate cucurri, & 
direxi . 

^.Exfurge in occurfummeutn, 
& vide : & tu , Domine , Deus 
virtutum* Deus Ifrael, 


Per la fine: non mandare in per- 
dizione : a Davi die. : ifenfio- 
ne da mettere j opra una co- 
lonna : quando Saul mandi» 
ad ajfediar la fua cafa per 
ammazzarlo . 

I. S ulva mi da' miei nemici , 0 
mio Dio, e liberami da coloro , 
che inforgono contro di me . 

2. Toglimi dalle mani di quei, 
che lavorano iniquità , e falva- 
mi dagli uomini fanguiuarj. 

3. Per occhi ecco che ovraa 
prefa l' anima mia : uomini di 
gran pojfa fon venuti ad afia- 
lirmi . 

4. Ni ciò , 0 Signore , per la 

mia iniquità , nè per mia col- 
pa : finga iniquità io cor fi , t 
regolai t miei paffi. • - 

3. Sorgi, e vitmmi incontro y 
e confiderà . E tu, o Signore 
Dio degli eferciti , Dio d’ Ifme-, 

ìt* 


ANNOTAZIONI 

Verf j. Ecco che arra» prefa Panima mia. Eccomi a) ponto di vedermi 
«odo nelle loro mani, in loro potere. 

Verf. 4. Ni ciò , e Signore , per la mia iniquità , «e. La rabbia , che 
i miei nemici hanno contro di me , non vien dall* avergli io offefi : nè 
iniquità, nè ingiudizia ho io commetta contro di etti ; con rettitudine 
ho trattato, e operato verfo di loro* Ma in un Tento più illimitato con- 
vengono a Ctido quede parole fenqa iniquità io torfi , t regolai i miei 
puffi-, a Cado, il quale potè dire liberamente a* Giudei : ehi di voi mi 
aecujerà di peccato } 

Verf j . E tu , o Signore . .. frteliati te. La feconda parte del ver- 
Tetto f. lega col f. li (enfo di ambedue i rerfetti è quedo : levati fu , 
o Signore, e vieni incontro a me, che ti cerco , e confiderà tu la mia 
innocenza, e la malizia di cuftoro . E tu Signore Dio degli eferciti , tu , dico, 
« cui fervono ubbidienti tutte le fchieic degli Angeli , tu Dio d’ ifraele , 
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Intende ad vifltandas otnnes 
gentes: non mifcrearis omni- 
bus, qui operantur iniquitatem. 

6. Convertentur ad vefpe- 
xam : & famem patientur ut 
canes, 8c circuibunt civitatem. 

7. Ecce loquentur in ore fuo, 
& gladius in labiis eorum: quo- 
niam quis audivit? 


Svegliati per vi filare tutte le 
nazioni , non far mifericorii* 
a verun di coloro , che operano 
V iniquità . 

ó . Verranno alla fera, e pati- 
ranno fame canina , e gireranno 
intorno alla città . 

7. Ecco che apriranno la lo- 
ro bocca , avendo un coltello nel- 
le loro labbra ( dicendo ) : Chi 
ci ha a / coltati ? 


Vifita co* cuoi galli ° hi lotte le genti , non aver pietà degli iniqui . Orf- 
ferva Eufebio , che Dio ne’ primi tempi della predicazione del Vangelo 
tifilo con varj flagelli i popoli , affinchè gli uomini fono il pefo delle 
•ffiizioni rientrando in fe Serti fofler meglio difpofti ad afcoltare la pa- 
rola. Coti quella preghiera j non far mifericordia a veruno di quelli, che 
operano l’ iniquità : in quello luogo lignificherà , non rilparmiare agli 
iniqui i temporali gafiighi , affinchè tu lor ri (panni gli eterni s peroc- 
ché, come offerta 3. Agostino, ogni peccato debbe edere punito o dall* nomo 
(ledo mediante la penitenza, o da Dio , che dell* offe fa Maellà Tua fac- 
cia vendetta . 

Verf. i. Vorranno élla fera, et. Quello verfetto da alcuni Padri è iu- 
te lo delta ronvctfione de* Giudei alla fera , cioè alla fine del mondo s 
v da altri della difpcrlione de’ medefimi Ebrei dopo la cfpognazione di Ge- 

tnfalcmme: onde ho nadotto la paiola couverttntur in guifa, che podi» 
averti l’ uoo, e l’altro fenfo. Nel primo fenfo vorrà dire, che gli Ebrei 
4 rivolgeranno a mirare colai, che hanno crudelmente trafitto, e uceifo, 
aaa fi rivolgeranno (blamente alla fine del mondo , e avranno una fame 
inquieta , e fitagrande della parola di Dio , di coi non avr»n potato per 
tanto tempo cibarli: perocché rigettato il Grillo, che è la chiave di Da- 
vid, c 1 * oggetto di tntte le Scrittore , quelle non fon piò cibo per elfi ; 

C rocche nulla in effe comprendono , avendo un velo fopra degli occhi 
io, come dice I* A portolo. Quindi gireranno attorno per la città, viene 
a dire , cercheranno con avidità grandiffima nella Chiefa chi loro fpie» 
*hi la parola della fede , e apra loro gli occhi per intendere la verità . 
Nel fecondo fenfo gli Ebrei attivati alla fera , cioè all’ ultimo periodo 
della loro repubblica , prefa, e defolata Gernfalemme , e arfo il tempio 
fatan condannati da Dio a patire una total privazione del cibo falatare dell* 
parola divina, di cni non intenderanno più il vero fenfo, e nella eftre- 
■1 loro lotteria terranno per graa conlolazione la permilfione di potec 
girare attorno alla diilrtma città, e, come dioe a. Girolamo , a caro 
prezzo compereranno la grazia di andare a piangere le fue rovine . Dopo 
Adriano Imperatore fu proibito a Giudei non folamence di entrare nel 
luogo , dove cr» G-ralalemme , ma anche di mirarla da lungi , e fola- 
mente in appreffo fu loro pcrmeffb , mediante Io aborfo di certa fommu 
di denaro di andare in certi giorni dell’ anno a rivedere il fico della amata 
loro patria, e gemere difperatamente fopra la fua triftiffima forte. Vedi 
a. Girolamo in Sophon. cap. I. S IUrto, Teodareto, ed altri preferirono 
quell’ ultima fpofizione . . l 

Verf. 7. Etto eie apriranno la loro fiocca, arendo te. Toroa a pattato 
de* (hot ne mi c i, i quali dipinge conte impudenti calunniatori, che hanno 


.ole 
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8 . Et tu , Domine , derrde- 
bis eos : ad nihilum deduces 
omnes gentes . 

9 . Fortitudinem meam ad te 
cuftodiam, quia Deus fufce- 
ptor meus est 

10. Deus meus» mifericor- 
dia èjus praeveniet me • 

11 . Deus oftendet mihi fu^ 
per inimicos meos » ne occidas 
eos: nequando oblivifcantur po- 
puli mei . 

Difperge illos in virtutetua: 
& depone eos proteftor meus» 
Domine : 

it. Deliftum oris eorum , 
fennonem labiorum ipforum : 
& comprehendarttur in fuper- 
bia Tua . 


r SALMI 

8 . Ma tu » o Signori » ti Bur- 

lerai di loro : J limerai come un 
nulla tutte le genti. * 

9. La mia fonema riporrò 
in te , perchè tu fe' » 0 Dio , il 
mio dijenfore: 

10. La mifericordia del mi 9 
Dio mi preverrà . 

11. Dio mi ha fatto vedere 
là vendetta de’ miei nemici : non 
gli uccidere ; affinchè non fe ne 
f cordi il popol mio . 

Difpergili colla tua poffan^a t 
è degradagli , 0 Signore , prò - 
lettor mio » 

il. A motivo del delitto del- 
la loro bocca , e per le parole 
delle loro labbra ‘ e fiano prefi 
dalla proprià lor fuperbia . 


il coltello nelle lor labbra, perché tutte le loro parole, tutti 1 loro di- 
fcorlì tendono a far perire l’innocente. E contro ogni appreolione dei 
divini galligli! dicono sfacciatamente tra loro: chic, che ci afcohìl chi 
2 , che penetri i noltri difegni? Così negano la Frovidenza di Dio. Vedi 
il filmo x. 4 10. 11. 

Verf. I. Stimerai come un nulla ee. Il fenfo dell’ Ebreo , e del Greco 
è quello, che abbiamo efpreflb, e non altro vuol dire anche la Volgata. 
Dio ( dice Crifto ), non folo ù burlerà dei tentativi , e degli sforzi de* 
miei nemici , ma ftimerà come un nulla la congiura di tutte le genti 
idolatre, che li uniranno nel prtfeguitar me, perieguitando la Chiefa. 

Verf. 9. La mia fonema riporrò in te , ee. Che vuol dir quello, dice 
i. Agallino ? Se io non prelumerò di me fteflo, non attribuirò nulla 
a me fteflo . Voce di grande inlegnamento , voce degna di Crifto come 
capo della Chiefa , a cui per prima lezione egli itSfegnò 1 ’ amore , e fa 
pratica dell’ umiltà . 

Verf. io. Mi preverrà. Vedendo il mio bifogno mi foccorrerà anche 
prima, che io la impioti. 

Verf. 11. Non gli uccidere 5 affinchè et. Egli è Crifto, che prega il 
Padre di non diftruggerc interamente la ingrata Tua nazione , che lo avea 
negato , e rigettato : non uccidere , non diftruggerc quelli nemici tuoi » 
e miei, o Padre, affinché un gaftigo pafleggero benché ftrepitolo, e ter- 
ribile non fta o prima , o dopo dimenticato dal popolo , di cui tu mi 
farai R,e , dal popolo , che abbraccerà la ima fede : fpergfti traile nazioni 
tntte del mondo , e liano nella milera loro cattività cfempio tempre vivo , 
C prefente di tua gtuftizia, e dimollrazione palpabile della verità del Van- 
gelo furon difperfi i Giudei ( dice s. Agoftino ) perche fojfero ttjìimoni 
della loro iniquità , e della noftra verità. 

Verf. il. A inerivo del delitto della loro tocca , ee. Il delitto grande 
comincilo da’ Giudei colla loro bocca, delitto, di cui portano aocor la 
pena, fu di avete «hiefta con tanta infolcaza , e sabbia a Filato la motte 
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vj. Et de exfecratione , & 
mendacio annuntiabuntur in 
confu mtnatione : in ira confum- 
mationis , & non erunt . 

Et fcient quia Deus domina*, 
bitur Jacob, & finium terra, 

14. Convertentur ad vefpe- 
ram , & farnem patientur , ut 
canes : & circuibunt civitatem. 

15. Ipfi difpergentur ad man- 
ducandum : fi vero non fuerint 
faturati, & murmurabunt. 


LV1IL ni A 

1 3. £ per lo [pergiuro , e per 
la menzogna Jaran chiamati al * 
la perdizione dall' ira , che li 
confuma , ed ei più non faran- 
no , 

£ conofceranno come il SU 
gnore regnerà f opra Giacobbe , 
e fino alla eflremuà della terra . 

14. Si convertiranno alla fe- 
ra » * faranno affamati come 
cani , e gireranno attorno alla 
città . 

15. Eglino andran vagabondi 
cercando cibo : e fe non faran 
fat oliati , ancora mormoreranno . 


di Ccifto, e alle protette , che quello giudice faceva della conofciutà io* 
nocenza del Salvatore, aver elfi r. (pollo ; il [angue di lui [opra ai noi , 
a [opra de’ notiti figliuoli. Quella fuperba, ed empia dichiarazione , colla 
quale mettevano i loro capricci, e la loto paittone al di fopta della legge 
di Dio, e di tutti i riguardi dovuti alla giullizia, fu il laccio, a cui limali» 
preli gli Ebrei . 

, Veti. ij. £ per lo / pergiuro , t per la men{ogna te. Saranno chiamati, 

cioè mandati alla perdizione , come tei di teftimonianze falfe portate 
contro di me, e di orrende menzogne; fatan mandati in perdizione dall* 
ita di Dio , che li confameli , li (buggeri , ed ei non faranno più po- 
polo, non avranno più patria, nè regno, nè ftato fitto l'opra la tetra: 
£ il popolo , che lo negherà , non farà più , Dan. IX. 16. 

È conofceranno coni: il Signore ec. Dio, e il fao Crifto regnerà fa* 
pra tutte le genti fino agli ultimi termini della tetra. Regnetà anche fo- 
pra Giacobbe in differente manieta ; perocché di quegli Ebrei , che fi con- 
vertiranno alla fede farà loro Signore , e Capo , e Fattore : di quelli , che 
rimarranno nella incredulità farà Re, ma pet far loro fentire il poter del 
fao braccio, e il rigore di fae vendette. Così avvenne di qnei , che dif- 
fero : Non vogliam, che co/lui regni fopra di noi. Loc. XIX 14. 

Veti', 15. Andran vagabondi cercando cibo: t fe non faran fatollati , ec. 
Anderanno difperfi , cd ertendo fpogliati di tutto fatan coftretti a mendi- 
care il loro fottentamento , e fovente non trovando da levarli la fame 
mormoreranno. Si pnò ciò intendere letteralmente riguardo agli Ebrei do- 
. po la cfpugnazione di Gerufalemme : ma forfè meglio pet quello cibo • 
cui cercheranno gli infelici fenza trovatlo , s’ intenderà , come fopra, il 
pafcolo della divina parola , nella quale 1 ’ Ebreo cerca , onde nudrire , e 
follenere le fae fperanze . In quella parola egli legge le promette fatte da 
Dio alla faa nazione : ma ficcome quelle promette egli le interpreta fe- 
condo i faoi pregmd zj affettando un Mefsla tutto divetfo dal veto , e 
ficcome i tempi della venuta del fao Mefsla , e delle felicità annunziate 
1 pet etto ad ifraele fon già trlfcorli , li trova perciò il mifero Ebreo lenza 

confolazione , e fenza rilloro al fao fpirito , e tra mille dubbi ondeggian- 
do, motmota contro la Fiovidcnza , c in cuoi fuo Ita quali pei nnunziaie 
alla faa fede . 
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16. Ego antem cantata fiir- 
tttudmem taatn : & exfulrab© 
mane mifericordiam tuam . 

Quia faSus es fufceptor meus 
gt refugium méum , in die tri- 
bulationis me*. 

17. Adjutor meus tibi pfal- 
lam , quia Deus fufceptor meus 
es : Deus meus mifericordia 
mea . 


16. Ma io canteri tatua far* 

e inni di letizia offerirò 
al mattino alla tua mifericor • 
dia . 

Per chi tu fe' flato mia difefa , 
e mio rifugio nel dì delta mia 
tribolazione , 

17. Aiuto mio , te io canterò , 
ptrchi tu, 0 Dio , tu fé' mia 
difcja : Dio mio , mia mi feri- 
cor dia , 


Verf. 1 t. Ma io canterò la tua foriera, et. Ma «punto a me lo (lato , 
• coi farà ridotto I frati e, farà argomento per me di celebrare la ina pof- 
fanza , e di dar gloria alla rna miferieordta j perocché hai panico Ifraele 
in tal gnifa , che il fno galli go dimoftrando la verità del Vangelo fcrvirà 
a ratte le genti di nuovo (limolo per (og^ettarfi alla fede j e confervi 
Ifraele nella fna difperfione fet bandolo al tao futuro ravvedimento . Inni 
di letìzia offrirò al mattina : fi pah intendere tutti i di al mattino , 
ovvero di quel mattino , a cui non (accede fera , cioè nel mattino dell* 
eterna felicità . Ilei rimanente quello , e i due tegnenti vetfetti fono un 
afFettuofiflìmo ringraziamento di Crifto al Padre per le mil'etieordie fatte 
da efTo alla tua Chiefa. X quanto tenera i quella efpreflrano : Dio mio, 
mio mifericordio ! 

• • . 1 . j . 

• 3.. ù. . 
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Il popolo di Dio chiede aiuto nella fpcdìjtont contro 
gli Idumei , e altri popoli vicini : $. Agojlino , s. Gi- 
rolamo , ed altri riftrifcono quefio falmo a Crijlo x 
e alla fua Chiefa vejfata dalle pe rf e c unioni . 


In finem, prò his, qui immn- 
tabuntur , in tituli infcriptio- 
nem ipiì David in do&rinam, 
cum fuccendit Mefopotamiam 
Syritc , & Sobal , & conver- 
tit Joab, & pcrcuflìt Idu- 
msam in valle Salinarum 
duodecim millia . 

( *. Reg. 8. i. & IO. 7. , 6* 

1. Par , 18. 1.) 

i.Deus repulifti nos, & de- 
ftruxirti nos : iratus es , & mi* 
fertus es nobis . 

2. Commovifti terram , & 
conturbarti eam: fana contri- 
tiones ejus , quia commota ert. 

3. Ortendirti populo tuo du- 
ra: potarti nos vino compun- 
tìionis . 


Per la fine : per quelli , che fa- 
ranno cangiati . JJcrifione da 
mettcrfi Jopra una colonna : 
allo ftejfo Davidde per i fra- 
zione : quando egli mejfe a fuo- 
co , e fiamma la Mejopotamia 
della Siria , e Sobal, e tor- 
nato Gioab vinje V Idumea 
con iftrage di dodici mila uo- 
mini nella valle delle Saline , 

. .Tu ci rigettafti, 0 Dio , e 
ci diftruggtfli : ti fdegnajli , e 
avefli mijericordia di noi , 

2. Scuotefti la terra , e la fpac- 
cajti ; fana le piaghe di lei , 
perocché ella i fcommojfa . 

3. Dure cofe facefii provare 
al tuo popolo : ci abbevtrafli con 
vino di amarezza. 


ANNOTAZIONI 

Quando egli mejfe a fuoco , e fiamma ec. Quella riedizione di Da- 
vidde e rammentata 1 Re g X. I S. 19., I . Paratip. XIX. 19 E tornato 
Gioab ninfe l' Idonea con iftrage di taooo. nomini. Quefta Spedizione 
debbe effere differente da quella, che è del'crttta I. Paratip. XVIII 1*. j 
perocché gli Idumei uccifi in quefta futono itooo. , 

Veif. 1 Tu ci rigettafti, 0 Dio, e ei diftruggtfti : te. Ci rigettafti 
come indegni di tua protezione, e ci diftrugr,efti permettendo, che noi 
fotlimo op pretti da’ Fihftei , da’ Moabiti , dagli Idumei , perché eri Sde- 
gnato con noi: quindi avelli di noi pietà , c ri riconciliarti con noi, e 
ci Salvarti . Rammenta i partati mali , e le precedenti mifericordie . 

Veri. 1. Scuote, u lo terra , ec. Colla bella lìmilitudine di un tremunco, 
che Scuote , e tende quà. e là il Suolo, rapprefenta i terrori , e gli Scon- 
volgimenti della repubblica . 

Verf. 3 Con vino di amarena Mi Sembra , che voglia intendere quel 
calice delti nato pei peccatori , cui Saran stonali di bete fino all’ ultima 
Stilla. Vedi Jtrtm. xxv. ij. t Ifai, U. 7. 
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x ' 4. Dedifti metuentibus te fi- 

4 gnificationem: ut tugiant a fa- 
cie arcus : 

5. Ut liberentur (jileiti tui: 
falvum fac dextera tua , & 
exaudi me . 

6. Deus locutus ed in fan&o 
fuo : Latabor , & partibor Si- 
chimam , & convallem taber- 

, naculorum metibor . 

7. Meus eft Galaad , & meus 
eft Manafles, & Ephraim for- 
titudo capitis mei . 

8. Juda 


4. Tu che defli a color , che 
ti temevano un fegno , perchè 
dalla faccia dell arco fuggiffiero t 

5. Affinchè foffier liberati i 
tuoi diletti ; falvami colla tua 
deflra , ed ejaudifcimi . 

6 . Ha parlato Dio pel fuo 
Santo : mi confolerò, e J partirà 
la Samaria , e mifurerò la valle 
dei tabernacoli . 

. 7. Mio è Galaad , e mio è 
Manaffe , ed Ejraim foriera 
della mia tejìa . 

. 8. Giu- • 


Verf. 4. }. Tu che defli a eolor , cheti temevano ec. Tu, che per amore 
▼erfo de’ cuoi amici detti loro un fegnale , affinchè colla fuga fi fottraef- 
fero a’ mali, che Smaltavano: tu falvami colla tua potenza, ed efaudifei 
le mie preghiere . Allude ai fegnali , che folevan metterli ne’ luoghi eie- 
tati per avvertire i popoli di qualche irruzione de’ nemici . Dio ( dice 

a. Agoftino ) co’ temporali flagelli avvifa i fedeli di guardati! dalle colpe 

affin di fchivare i mali eterni. Salvami colla tua deflra. Nel fenfo piò 
nobile quella deflra di Dio è Gesù Crilto . . - i . . > 

Verf. 6 . Ha. parlato Dio pel fuo Santo: ec. Dio ha patlato per Gesù 

Crillo , e ha fatte alla fna Chiefa le promette di non fol confervarla , 
ma di ettenderla fino agli ultimi confini del mondo. Quelle promette 
fono di gran confolazione pe’ buoni in mezzo alle perdite , che foffie la 
Chiefa di tanti de’ Tuoi figliuoli tolti dal feno di lei , dall’ eresia , e di 
tanti altri, che penfeono per U corruzione de’ collumi. Spartirò la Sa- 
mari a, ec. Letteralmente [partirò Sichem cittì della Samaria Conterò trai 
parli a me foggetti la Samaria, e ne fatò la divifione, diflinguendo i ter- 
ritori delle cittì, dei borghi ec. Il popolo adunque, o fia la Chiefa di 
Crillo novera i paefi , e le genti , che le fono foggette , e noi vedremo 
come tutta la enumerazione , che legue , .benché polla adattarli alle con* 
quitte fatte da Davidde , -che ftefe il regno di Ilìade fino agli ultimi ter- 
mini Itabiliti nelle antiche promette ; contuttociò cene efprettioni molto 
meglio fi adattano allo fpirituale regno di Crillo , e a quello perfetta- 
mente convengono . La valle de' tabernacoli fecondo la comune fpofi- 
zione è la valle di Socoth di lì dal Giordano . Ma pottòno ancora per 

S nella valle de’ tabernacoli intenderli gli Arabi Nomadi , o Sceniti abitanti 
otto le tende. 

Verf. 7. Mio è Óalaad , e mio è Manaffe , ec. A me appartengono i 
paci! tenuti dalle tribù di Galaad , e di Manafiìe ; e la tribù di Ephraim 
rende forte, e (labile il mio regno, fomminillcandomi de’ vaiatoli loldati, 
e degli ottimi capitani . 
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S. Juda ter meus: Moab ol- 
la fpei me® . 

In Idumaeam extendam cal- 
> ceamentum meum : mihi alie- 

nigen® iubditi funt . 

9. Quis deducet me in civi- 
tatem munitan ? quis deducet 
me ufque in Idumaeam? 

10. Nonne tu Deus, qui re- 

E ulifti nos : & non egredieris 
>eus in virtutibus noitris ? 

it. Da nobis auxilium de 
tribulatioue : quia vana falus 
hominis . 

n. In Deo faciemus virtq- 
tem : & ipfe ad nihilum dedu- 
cet tribulantes nos . 


O l IX. iif 

8. Giuda, mio re : Moab vafo 
di mia [piranha . 

Col mio piede calcherò l'Idu- 
mea : gli flranicri a me / 'arati 
/ oggetti . 

9. Chi mi condurrà nella cit- 
tà munita ? Chi mi condurrà fino 
nell' Idumea ? 

10. Chi , fe non tu, 0 Dio, 
il quale ci rigettafiiì e non ver- 
rai tu , 0 Dio , co' nofiri tfer- 
citi ? 

11. Aiutaci tu nella tribola- 
zione ; perocché in vano fi appet- 
ta falute dall' uomo . 

12. Con Dio farem cofe gran- 
di ; ed egli annichilerà coloro , 
che f i affliggano . 


.. 1 ■ ■■ - .m— ■■■■ - - 

Verf. S. Giuda mio re . La tribù di Giada mi dà il re , e da Giuda , e 
dalla ftirpe di Davidde venne il Crifto. Moti vafo di mia [perenna. Cre- 
dei! , che la metafora fia tratta dall’ ufo di gettare le forti in un vafo 
* pieno di acqua : quella, che veniva l’ultima, era la fortunata. Moab è 

un paefe , che io già poifeggo colla fpcranza tenendo per fermo, che mi 
vetta dato a forte . 

Calcherò 1‘ Idumea . In fegno del dominio , che ho acquiftato fopra 
di elTa . Gli firanieri a me faranno [oggetti . Col nome di jìranieri i LXX, 
e dietro ad elfi le verfioni Latine , intendono i Filiftei . 

Verf. 9. 10. Chi mi condurrà nella città munita ? Non fi fa fe voglia 
intenderli o la città di Petra capitale dell’ Idumea , o Rabbatti degli Am- 
moniti ec. Si potrebbe forfè meglio traduce in tempo pattato : chi mi ha 
condotto ec. Chi mi farà padrone dalla città munita > chi mi condurrà ad 
occupare tutta anphe l’ Idumea ? Tu detto mi condurrai , o Signore , tu , 
che alcte volte per le noftre colpe ci rige tratti . Non farai fotfe tu , o 
Signore, colle fchiete, che debbono andare a tali conquide ? Per Gmil 
modo la Chiefa da Dio, e dalla affittene! continua del fuo Spirito tìco- 
nofee tutte le vittorie fopra il demonio, e il fuo ingrandimento traile 
nazioni infedeli . 

Verf. ìz. Annichilerà coloro , che ci affliggono. Tutti i petfecntori, e 
nemici della Chiefa un dopo l’ altro fatanno conquifi , e (terminati . 


) 


Te fi, Vtc. Tom. X. 
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SALMO LX. 

ì 

Il popolo chiede di ritornare dall’eolio alla patria ; forfè 
nella ribellione di Afalonne . O piuttofo il Jalmo 
contiene i Jentimenti della Chieja di Crijto , e di uri 
anima fedele in mt^o alle tentazioni , e travagli della 
vita prefente . 

Per la fine, fui cantici : 
di Daviddt. 

I. IFÌ saudifci , o Dio , le mie 
fuppliche , porgi orecchio alla 
mia orazione . 

a. Dalle eflremità della terra 
a te al^ai le mie grida : mentre 
il mio cuore era in affanno fo- 
pra un alta pietra mi collocafli. 

3. Tu fofli mia guida, per - 
chi tu fe’ mia [piranha , torre 
fortijfima contro il nimico . 

4. Abiterò per fempre nel tuo 
tabernacolo : farò protetto fono 
il velo delle tue ali. 


In finem , in hymnis 
David . 

i.ExaudiDeus deprecationem 
meam : intende orationi mese. 

». A finibus terrse ad te cla- 
mavi : dum anxiaretur cor 

meum , in petra exaltafti me . 

3. Deduxifti me, quia fa- 
fìus es fpes mea: turris forti- 
tudinis a facie inimici . 

4. Inhabitabo in tabernacu- 
lo tuo in fecula: protegar in 
velamento alarum tuarum . 


ANNOTAZIONI 

Terf. 2. Delle eflremità delle terra ee. Davidde in tempo della ribel* 
lione dell'empio figliuolo fuggì di là dal Giordano 2. Reg. xvn. 22.; 
così vorrebbe dire dall' ellremità della terra Tanta : ma fecondo I* altro 
fenfo già accennato fi dimollra come la Chiefa fi (fenderà fino all’ alti* 
me parti del mondo, e in ogni laogo adorerà, e invocherà il Tuo Dio. 
Sopra un’ alte pietra mi collocafli . Negli affanni , che mi (Iringevano 
d’ ogni parte , tn colla tua polente mano mi follevafii , e mi ponelìi in 
luogo forte , e lic uro , dove non potettero giungere a nuocermi i miei 
nemici. Quella pietra nel TenTo fpiiiruale è Crifto liberatore, confolatore, 
fperanza , e fortezza della Chiefa, e di chiunque in lui crede, e confida. 

Verf. 4. Abiterò per fempre nel tuo tabernacolo: ec Ritornato, ch’io 
fia a Gernfalemme frequenterò il tao tabernacolo , continuamente viverò 
fi curo, e tranquillo all’ombra della tna protezione. Ma quanto meglio 
quelle parole efptimono i defiderj , e la volontà della Chieia di vivere 
lempre unita con Dio , e col Tuo Spofo celelte in quello tempo per la 
carità , e di ettcre un dì riunita in eterno con lui ne’ taberuacoli eterni 
mediante la TÌfionc beata? 
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Quoniam tu Deus meus 
exaudifti orationem meam: de- 
diftt hereditatem timentibus no- 
nien tuiim . 

6. Dies fuper dies regie adji- 
cies : annos ejus ufque in diem 
generationis , & generationis . 

7. Permanet in aerernOtn in 
conipe&u Dei : mifericordiam, 
& veritatem ejus quis requi- 
ret ? 

8. Sic pfalmum dicam no- 
mini tuo in feculum feculi: ut 
reddam vota mea de die in 
diem . 


q. Perchi tu, o Dio, hai 
efaudita la mia orazione : hai 
data 1 ' eredità a quelli , che te- 
mono il nome tuo . 

6 . Giorni tu aggiungerai a ’ 
giorni del re : gli anni di lui 
fino al di £ una , e £ altra ge- 
nerazione . 

7. Egli dura in eterno nèl 
cof petto di Dio : chi potrà pe- 
netrare la mifericordia di lui , 
e la verità ? 

8. Cosi io per tutti i Jccoli 
canterò inno di laude al nome 
tuo ; per rendere ogni giorno ì 
miei voti . 


Vetf. f Mai data l’ eredità a quelli, te. L’eredità della terra promeffa, 
O piuttofto di quella terra de’ vivi , di cui la prima era figura. L’eredità 
eterna celefte e ierbata da te per color, che ti temono . 

Vetf. 6 . Giorni tu ag giungerai a’ giorni del re: et Se fi vuole intert- 
' dere del re Davidde farà uta preghiera del popolo a D o, perchè lunghif- 

fima vita conceda a quefto re: ma e il Caldeo, e gli antichi Rabbini , 
e tutti i Padri a Crifto folo riferifcono quelle parole , le quali veramente 
in lui folo fi verificano letteralmente , perchè il tegno di lui non ha fine . 
Fino ol dì d’uno, t d’ altra generatone. Gli anni del regno di C< Ho 
riempie' anno tutto il fecolo prefente , e tutto il fecolo futuro, viene a 
dire , non finiranno , perchè il fecolo futuro non ha termine . 

Verf. 7. Egli dura in eterno nel tofpttto di Dio. Le promeffe fatte 
alla cafa di Davidde di perpetuare in elTa il regno , quelle promeffe inclu- 
devano il regno di Crillo, che dovea nafcete di quella llirpe Ceri di lui, 
e in lui fi verificano, perché egli Ila in eterno dinanzi al Padre, alfa 
delira del Padre . Chi potrà penetrare et. E chi è , che (appia compren- 
dere com’ ei fia pieno di mifericordia, e di carità verfo il fuo popolo, 
e come fia ver-ce , e fedele nell’ adempiere le lue promeffe , e quelle 
principalmente, che riguardano la cura , che quello buon Pallore ha deile 
fue pecorelle, e 1’ affetto , con cui l’uffizio eferc ta di mediatoe predo 
del Padre, fimprt vivendo per f.mpre /oileatore per noi , come dice l’Apo- 
Itolo Hebr va a*. ' ' 

Vetf t Così io per tutti i fieoli canterò ec Quella mifericordia , e 
quella verità faranno l’argomento degli inni eterni, che io a te cantero, 
inni , e rendimenti di grazie , che laran fempre nuovi , e non mai inter- 
medi , perche quello 10 promifi a te, e quella farà una delle dolci mite 
occupazioni per tutta l’ eternità • , \ 


P * 
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Confidenza in Dio ne grandi pericoli : quefia confidenza, 
è Infialate de' gufili , rende a ciaficuno 
fecondo le fiat operazioni , 


In finera, proldithun, pfalrnus 
David . 

l.^Jonne Deo fubjeSa crit 
anima me a ? ab iplo cnun, fa- 
llitile meum . 

i. Nam & i.pfe Deus meus, 
& falutaris meus : fufeeptoj 
meus , non movebor amplius . 

Quoufque irruitts in ho- 
minem ? interficitis untverfi rosi 
tamquam parieti inclinato , & 
maceria? depilila? ? 


Per la, fine : per Idlthun : / 'almo 
di David. 

I. JZVorc farà ella [oggetto, a 
Dio l' animo mia y mentre da lui 
dipende la mia [alate ? 

a,. Imperocché ed egli è mia’ 
Dio , e mio Salvatore , mia di- 
ftfa , non [arò più in agita- 
zione. 

3. Fino a quando affilile un 
uomo , e voi tutti cercate di dar 
morte ad uno , che i quafì. muro 
che cafca , e come fcommpffa 
piacerle ? 


. .. I .1 | . 1 . .. . 

ANNOTAZIONI 


Per Uìthun , Era quelli ano de’ principali cantari a tempo di pa- 
vidde, 1 . Paralìp. xxv. ]. A lai doiette eflcre dato il Tallito per rimet- 
terlo in malica , o per cantarlo . 

Verf. r. Non farà eli* [oggetto te. Certamente l* anima mia non rapi 
ribellarli contro' pio, ni contro ie dilpofiziom di-faa Previdenza. Mira- 
bil fegreto a calmare le inqaieradini , e le agitazioni dello fpicitp in qua- 
lanqae incontro, o difaftro : mirare in torta il volere di Dio . Or da Oro 
dipende la filate dell’ uomo, la Palate temporale non men , che l’ eterna: 
come fe dice (Tc : Te tu a Dio non ti Toggetti per arnqre (fi Dio , Toggef- 
fati per amore del tuo proprio interefle : perocché ogni bene dee venirti 
da lai , e i mali non puoi fuggire , $’ ci non ti aiata . 

Verf a. Non farò piu io agitazione . Qualunque cofa mi avvenga , io 
conferverà fu tgli rifleflì tranquillo il mio fpinto . 

Verf. |. Pino a quando effluite un uomo, ce. Farla 4< fe in terza per- 
fona, t parla a’ (boi nemici: voi, che liete tanti di numero, duo a 
quando ri adoprerete nell’ alfalire un uomo foto, e di piu anche debole 
hmiliffimo a un muro, che cafca a pezzi, e a ana fcommolfa macerie di 
tetti , che nalla tale a tener cuftodito uq orto , od ua campo l 

•J 
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4. Verumtamen prerium me* 
um cogitaverunt repellere, cu- 
curri in itti : ore fuo benedice- 
bant, & corde Tuo maledice* 
bant . 

5. Verumtamen Deo fubje- 
Sa erto anima mea : quoniam 
ab ipfo patientia mea . 

6. Quia ipfe Deus meus, 
& Salvator meus: adjutor meus, 
non emierabo . 

7. In Deo falutare rneurn, 
& gloria mea: Deus auxilii 
mei , & fpes mea in Deo eft. 

8 . Sperate in eo omnis con- 
gregano populi , effondile co* 
ram ilio corda vertra: Deus 
adjutor norter in aetemum . 

9. Verumtamen vani fili i ho- 
minum, mendaces filii homi- 
num in rtateris : ut decipiant 
ipfi de ranitate in idipfum . 


0 L XI. 119 

4. Ma eglino penfarono a le • 
varmi quello , che ho di predio* 
fo : cor fi fitibondo : ti benedice * 
vano colla bocca , « in cuor lo* 
ro maledicevano . 

i . Ma tu, anima mia, fit 
foggeita a Dio : imperocché da 
lui ( viene ) la mia paqienqa . t 

6 . Perché egli é il mio Dio , 
t il mio Salvatore : egli mio 
aiuto , e io non vacillerò . 

7. In Dìo la mia fallite , e. 
la mia gloria : egli il Dio di 
mia difeja, t la mia fperanqa 
é in Dio . 

8. Confidate in lui, o popoli 
quanti voi fiete : fpandete dinan- 
zi a lui i voflri cuori : Dio no* 
Jlro aiuto in eterno . 

9. Certamente vani fono i fi* 
gliuoli <T Adamo , bugiardi i fi* 
gliuoli degli uomini pofti fullt 
bilance ; onde tutti infieme ingan» 
nano più che la vanità . 




Verf. 4. Penfarono a levarmi quello, che ho di prtfafa . Vie* a dire? 
il mio onore , come Urterò » Agoftioo , s. Ilario , e molti antichi Sai* 
ieri , ed è il fenfo delta verGone dei LXX . Alcuni l’ intendono della 
dignitì reale , perchè credono ferino il Calmo in tempo della ribellione 
di Aflalonne, e le feguenti parole di qUcfto verfetto pottono veramente 
riferirli a quel grande avvenimento'] ma pottono ancota adattati! alla per- 
fecuzione di Sanile ■ Corfi fitibondo : fuggii con tanta precipitazione , che 
non mi detti tempo di tinftefearmi col bere , benché fotti grandemente 
afletato. Può ettete una maniera di parlar proverbiale. Benedicevano colta 
bocca, te. Oefcrive il carattere finto, e bugiardo degli fletti nemici, che 
aveano il miele in bocca , e il veleno nel cuore . 

Vetf. }. Da lui (viene) la mia pafien(a. Vuol dire ogni mia efpetta* 
•ione , ogni mia fperansa in lui è fondata . 

Verf. a. Spandete dinanzi a lui i voflri cuori. Nell’ orazione efponete, 
gettate fuori dinanzi a lui i defidetj tutti, che avete nel cuore, e tutti i 
voliti bilogni . 

Verf. 9 Vani fono i figliuoli d' Adamo , bugiardi i figlinoli degli no* 
mini pofli falle bilance j ec. I figliuoli d’ Adamo fecondo la firafe Ebrea 
fono gli uomini plebei , figliuoli degli nomini ( virorum ) fono gli uo* 
mini piu diftinti nella focietà. E gli uni, e gli altri (dice il profeta) 
fono vaai , fono bugiardi polii folle bilance , cioè pefati , e foandagliati 
fecondo la veliti, onde tutti infieme ingannano pii della fletta vaniti; 
perocché fi vantano di ettete qualche cola , e pare ancora , che fiano 
qualche colà , ma polli folle bilance etti da nna parte , e dell’ alua patte 
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10. Nolite fperare in iniqui- 
tate, & rapinai nolite concu- 
pircele : divitise fi affluant , no- 
lite cor apponete . 

11. Semel locutus eli Deus, 
duo haeq audivi , quia poteftas 
Dei eft , & tibi , Domine , mi- 
fericordia : * quia tu reddes 
Unicuique juxta opera fua . 

* Matth. 16. 17. Rom. 2. 6. 

I. Cor. 3. 8. Gal. 6 . 3. 

w 

la vaniti, pefano tatti indente affai meno , che non pela la medcfima va» 
nità . Confideratc bene le parole della noftra Volgata , e paragonate coll* 
originale, il vedrà chiaramente , che tale ì il belliflìmo fentimento del 
profeta . 

Veri. io. Non ponti* in effe il cuor roflro . E' lo fteffo infegnamento 
del Vangelo, e di Paolo I. Cor. vii. jo Jt. Que* , che ufano di quello 
mondo come fe non ne ufaflero . 

Verf. li. Una tolta ha parlato Dio : qutfic dut cofe io udii : 11. Vuoi 
mottrare , che non dee 1* nomo confidarli nella iniquità, e nemmeno nella 
“ Vanità delle ricchezze terrene: Dio ha parlato una tolta j così il piofeta 
accenna la fermezza della parola di D o , la quale non fi mota , non fi 
ritratta, non varia, come avviene delle paiole degli nomini. E parlando 
Ilio, due cofe io apprefi da lui : primo, che a lui foto appartiene la po- 
teftà tomaia , e fovrana , e affoluia , e dipoi apptefi , che in te , o Si» 
gnore , fi trova la raifeiicordia : colla fuprema potetti tu giudichi tutti 
gli uomini , c dai a’ cartivi la pena dovuta a’ loto delitti , colla miferi» 
cordia tu fai vi i buoni : così tu ricompenfi ciafcono fecondo le fue ope- 
razioni. Egli è vifibile, che il profeta attribuendo alla mifericordia una 
parte del giudizio, cioè il fentenztare in favore de’ buoni , viene perciò 
a ingegnarci molto prima d. Paolo , che grafia di Dio è la tita turno . 
Alcuni dotti Ebrei traducon le prime parole di quefto verfetto in tal gui* 
fa: D 10 ■ urlò una voltai dut cofc udii: ovvero: una fola parola dijfe 
Dio , c dut coft io udii : e vogliono intendere , che ogni parola di Dio 
ha due Tenti, il feofo della letcera, e il feofo intellettuale riguardante i 
Spifferi Onde ogni parola di Dio vale per due : verità apprefa nella tra» 
dizione della finagoga , e ricevuta come lua propria eredità nella Chielo 
C'iffiana, verità, che ha luogo in tutti i libri lami , e in ogni parte di 
effi, ne’ quali olire la feorza della lettera, un fenfo più foblime raccb.u» 
defi, il fenfo fpititualc riguardarne il Cnfio , c la fua fpofa la Chicfa, 


io Non vogliati confidar ntlf 
iniquità , e non voglia t* amar 
le rapine: jt It ricchezze vi 
vengono in copia , non poniti 
in effe il cuor vojlro . 

1 1. Una volta ha parlate Dio i 
quefte due cofe io udii : Che la 
potenza i di Dio : e che in te f 
o Signori , i mifericordia , per- 
chè tu renderai a ciafcheduna 
fecondo le fui operazioni . 


1 


I 

I 

1 

d 


* 

I 
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Si confola nel fuo efilio col lodare Dio , e rendergli 
grafie. I nemici faranno puniti , e i fuoi mali avran 
fine . Conviene a Crifio , e ad ogni giujlo nell' efilio 
di quella vita. 


Pfalmus David , cum efiet in 
deferto Id unisse . 

( 1. Reg. 21. 5.) 

_ • 

i.JL/eus, Deus meus ad te 
de luce vigilo . 

Sitivit in te anima mea , 
quam multipliciter tibi caro 
mea . 

2. In terra deferta , & invia , 
& inaquofa: Tic in fanéto ap- 
parui tibi , ut viderem virtu- 
tem tuam , Se gloriam tuam . 


Salmo di David quando flava 
nel deferto dell ’ Idumca* 

».X> io , Dio mio , a te io 
afpiro al primo apparir della 
luce . 

Di te ha fete l’ anima mia : 
in quante maniere ha Jete di te 
la mia carne ! 

2. In una terra deferta , che 
vie non ha , ed è mancante di 
acque , mi prefentai a te come 
nel fantuario , per contemplare 
la tua potenza, * la tua gloria . 


ANNOTAZIONI 

Dell' ldumea. L’Ebreo» il Caldeo, e la Complutenfc dei LXX leggo»® 
della Giudea-, lo che potrebbe intenderli del deferto di Z><ph . Vedi I. Reg. 
XXII. 1 lei fi ritirò Davidde fuggendo la perfecuzione di Sanile. 

Verf. 1 A te io afpiro te. Al mattino ti cerco , mi alzo per parlarti 
nella orazione . 

In quante maniere ha fete di te la mia carne ! Gli affetti dell’ animo 
particolarmente fe fono forti ,> e veementi fi fanno Cernire anche al cotpo 
per la mutna drettifiima arcana relazione , che Dio ha polla tra quelle 
due sì differenti fodanze . La carne adunque del giudo fecondando i moti 
dello fpiiito defidera la beata rifurrezione : primo per efier libera dai piavi 
movimenti della cupidità contrari alla legge dello (pitito : fecondo per 
non efier più foggetta alle malattie , e alla corruzione j perocché nella 
rifurrezione tutto quel , che la carae ha di corruttibile , e di abbietto , c 
di mortale, farà afibtbito dalla immortalità, e dalla gloria. Vedi I. Cor. 
XV. 41 44 ec. 

Verf. a. In una terra deferta , ec. In qned’ efilio , in quello luogo de* 
ferto inofpito , e arido io ho , e nudrifeo i fentimenti fielfi , e gli af* 
fetti , che occupano l’anima mia, quando ho la fotte di trovatori nell» 
mia patria dinanzi, al tuo tabernacolo, e di meditarvi le tue grandezze* 
c la tua gloria Coti il giudo nel deferto di quedo mondo , dove le 
acque della confolazione, «della vera contentezza non trovanti , dee poter 
dire, che egli fa quello delfo , che un dì con perfezione maggiore, e 
pienezza di cuore farà ne’ tabernacoli eterni amando Dio , e lodandolo, 
e dimofliandogii il fuo amoic coll’ cfcccizio delle buone opere , 
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3. Quoniam melior eft mi- 
fcricordia tua fuper vitas : la* 
bia mea laudabunt te. 

4. Sic benedicam te ia vita 
mea : & in nomine tuo levabo 
manus meas . 

5. Sicut adipe, & pinguedi* 
ne repleatur anima mea: & 
labiis exfultationis laudabit os 
meum . 

4 . Si memor fui tui fuper 
ftratum meum , in matutinis 
meditabor in te: 

7. Quia fuifti adjutor tneus. 

8. Et in velamento alarutn 
tuarum exfultabo , adhseftt ani- 
ma mea poli te : me fufcepit 
dextera tua. 

9. Ipfi vero in vanum qua- 
fierunt animam mcam , introi* 
bunt in interiora terrae: 


3. Pitocchi miglior delle vite 
eli ' i la tua mifericordia : a te 
le labbra mie daran laude . 

4. Quindi io ti benedirò nel '• 
la mia vita , e nel nome tuo al- 
berò le mie mani . 

5. Sia come ingranata , e im • 
pinguata l’ anima mia : e con 
voci di giubilo te loderà la mia 
bocca . 

6. Se io mi fon ricordato di 
te nel mio letto al bel hi aitino t 
mediterò J òpra di te: 

7. Perocché mio aiuto fé’ tu . 

8. E alC ombra dell ' ali tue 
io efulterò : dietro a te va ane- 
lando V anima mia : la tua de- 
Jira mi ha foflenuto . 

9. Eglino però indarno cer- 
cano la mia vita: entreranno 
nelle cape vifeere della terra , 


Veif. }. Perocché miglior delle viteee. Più della vita, più di qualunque 
vita temperale io ftinao, e apprezzo la miferieordia , che tu in quello luogo 
mi dimoili: : per quello ti loderò, ti renderò grazie nel mio elilio. 

Veri*. 4. E nel nome tuo alierà ec. B invocando il tuo nome Tanto, alzerà 
al cielo le mani : così infegna 1* Apollolo agli uomini , che orino in ogni 
luogo aliando pure le mani . , 

Verf. 5. Sia come ingranata , e impinguata l’anima mia: Delle tue gra« 
zie, e delle tue fpirituali confolazioni , affinchè con più grande fervo: di 
fpirito io polTa cantar le tue Iodi . 

Verf. 6 . Se io mi fon ricordato di te nel mio letto te. Se nel tempo 
llelTo del ripofo quando meno li penfa a te , io ti ho avuto Tempre in 
memoria, mollo più penferò a te all* apparir della luce, a te , che Tei 
1 ’ unico mio aiuto . 

VerT. I. Dietro a te va anelando P anima mia. Te ardentemente ToTpi» 
ra , te cerca per effere Tempre unita con te : te ToTpira con amore , e fi» 
ducia grande , perchè colla polTente tua delira mi Toftenelli , e mi fo» 
fiieni 1 

VerT. 9 . Indarno cercano la mia vita. Indarno cetcano di farmi perire t 
mentre io fon difefo da Dio. Entreranno nelle cupe vifeere della terra • te . 
Precipiteranno nell* inferno ; faranno dati in poter della lpada «indicatrice : 
faranno preda, e palco lo delle volpi, e delle altre fiere, che divoreranno 
à loro cadaveri . Quelle efpreffioni dinotano anche meglio quello , che 
avvenne ai nemici di dillo, i quali invano cercaron la morte di lui v 
perchè non ne rirrader quel frutto, che bramavano, cioè di dillruggere 
la Tua Chicfa } perocché egli rifufeitato la tlabilì , e la rendè invincibile 
a tutte le loto perenzioni . Ma eglino ne ebber per frutto la perdizione 

e temporale , ed «tema , 
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10. Tradentur in manus già- io. Saranno dati in poter 
dii, partes vulpium erunt . della fpada , faran preda delle 

volpi . 

11. Rex vero lxtabitnr in n. Ma il re in Dio fi alle - 

Deo, laudabuntur otnnas qui grerà: avranno laude tutti colo - 
jurant in eo : quia obrtrudum ro , che per lui giurano ; perchè 
eA os loquentium iniqua . è fiata chiufa la tocca di colo- 

ro , che parlavano iniquamente. 

Vetf. li. Ma il re in Dio fi allegrerà : avranno laude tutti color, do 
par lui giurano ; tc. Il re fecondo la comune opinione de* Padri egli è 
Grido j perocché non li trova mai , che Davidde , fin che vifle Saulle , 
prendelTe il nome di re ; benché folle fiato unto da Samuele . Quello ro 
diftrutti i Giudei increduli , e tutti i petfecutori della fua Chiefa li alle* 
greti in Dio, da cui fari efaltato nel ciclo, e fopra la terra: quelli, 
che crederanno in quello re , e lo riconofcetanno per loro Signore , e per 
lui faranno i lor giuramenti, quando debban giurare, faran lodati da Dio 
Giudice ; c le bocche degli empj , che hanno calunniato , e beftemmiato 
quello re , faran chiude , elTendo quelli condannati a eterna morte . Ab- 
biamo altrove notato come col legitimo giuramento li riconofce Dio co- 
me fonte di tutta veliti , e fanti» , ond’ è atto di religione. Quella pa- 
rola per lui alcuni la riferifeono alla voce Dio, che immediatamente pre- 
cede, ma molti aliti eoa miglior fondamento la riportano al te , di cui fi 
celebra la fornata , c divina automi . 

SALMO LXIII. 

Chiede aiuto contro la malizia » e perverjìtà de' nemici , 
e predice la loro rovina . Conviene a Crijìo . 

In finem , pfalmus David . Per la fine , / almo di David . 

i. Exaudi , Deus, orationem i . JEtSaudifci , o Dio , f ora- 
meam , cum deprecor: a timo- [ione mia , mentre ti invoco : 
re inimici eripe animarti meam. dal timore dell’ inimico cufiodi- 

fei C anima mia . 

2 . Proferirti me a convenni 2 . Tu m hai difefo dalla co- 
malignantium , a multitudine fpira^ione de' maligni : dalla 
operantiutn iniquitatem. turba di gente data a malfare. 


A S N 0 T AZ IO lì I 

Verf. i. Dal timor* dell' inimico tc. Fa, • Signore , che il Olio nimico 
non puffi farmi il naie , eh* io temo . 


Digitized by Google 



*34 LIBRO DE ’ SALMI 


3. Quia exacuerunt, ut gla- 
dium linguas fuas : intenderunt 
arcum rem amaram, ut fagit- 
tent in occultis immaculatum. 

4. Subito fagittabunt eum , 
& non timebunt : firmaverunt 
(ibi fermonem nequam . I 

3. Narraverunt ut abfconde- 
rent laqueos : dixerunt : Quis 
videbit eos ? 

6. Scrutati funt iniquitates: 
defecerunt fcrutantes fcrutinio. 

7. Accedet homo ad cor al- 
tum: & exaltabitur Deus. 

8. Sagittae parvulorum faft* 

funt plagae eorum : & infirma- 
ta funt contra eos Iinguae eo- 
tum . ' , 


3. Perocché affilarono come 
fpade le loro lingue, te fero il 
loro arco ( amara cofa ) per 
facitore al buio 1' innocente . 

4. Lo faetteranno all’ i/n p rav- 
vilo , e non temeranno : fi fono 
ofiinati nello fcellerato difegno « 

5. Prefer configlio di nascon- 
dere i loro lacci , t dijfero : Chi 
gli f coprirà ? 

6. Studiarono invenzioni per 
far del male : gli indagatori 
venner meno nelT indagare . 

7. Si alzerà C uomo a grandi 
difegni : ma Dio farà efaltato , 

8. Le ferite, eh' ei fanno fon. 
ferite di frecce lanciate da fan- 
ciullini ; e fenza forza fon ri- 
mafie le loro lingue per loro 
danno , 


Verf. j. Te/ero il Uro orco ( amara cofa ) per faettart te. Tefeto l’ar- 
co. arco mortifero « arco, che è amara cola per chi i colpi ne fperi- 
menta . Queft’ arco , e le faetre , che vengono da quell’ arco , fono le 
calunnie , colle quati 1’ empio fenza eflfere nè rido , nè temuto , e fenza 
temere di edere difeoperto fetifee occultamente l’ innocente « e con piaga 
mortale lo ferifce . 

Verf. j. Prefer 'configlio di nafeondere ec. Confutarono , difeorfero 
tra di loro di tendere i loro lacci contro di me con tal fegretezza. e con 
tanto artifizio, che nifiuno poiché Icuoprirli > e credettero, che ciò fotte 
loro riufeito felicemente . 

Verf. 6. Studiarono intenzioni per far del male : gli indagatori ec. 
furono ingegnofi nell’ iniquità per 1’ ellrema voglia di nuocermi ; cerca- 
vano , e ricercavano, e indagavano tutti i miei andamenti, e tutte le 
mie parole per avere onde accularmi; ma quelli indagatori li confuma- 
tono con pelfima, e inutile fatica: ciò veramente potea dir Gesù Crillo 
riguardo a’ Tuoi nemici, i quali invano li affaticarono per trovare argo- 
menti , e tellimonianze per farlo condannare da Filato. Quello giudice io 
ticonobbe Tempre per innocente, e innocente lo dichiarò pubblicamente, 
non avendo potuto tutte le arti , e le invenzioni de’ fuoi nemici appan- . 
nare , non che ofeurar 1’ innocenza del giutlo . 

Verf. 7 Si alzerà l' uomo a grandi difegni : ma ec. L’ uomo inven- 
terà , (tudierà , cuocerà in cuor Tuo de’ grandi dilegni in danno della ve- 
rità , e della gtullizia j ma Dio li glorificherà col dillipar con an loffio 
tutte le fue invenzioni , e le lue macchine . 

Verf. S. Le ferite , eh' ei fanno Tutte le malizie degli empj non pof- 
fono far un gran male a! 'giudo , ditelo , c cullodtto da Dio ; cosi vuol 
egli elprimerc con quella bella limilitudine di una freccia tiuta da uu 
fanciullino di poca età , e di deboli forze . £ fenza forza fon r /mafie le 
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9. Conturbati funt omnes qui 
videbant eos : & timuit omnis 
homo . 

Et annuntiaverupt opera Dei: 

& fada ejus inteilexerunt . 

10. Lsetabitur juftus in Do- 
mino , & fperabit in eo , & 
laudabuntur omnes redi corde. 


LXtlt. *3? 

9. Si sbigottirono tutti quii 
chi li videro > e ogni uomo Ji in* 
timori . 

E annunciarono le opere di 
Dìo , e meditarono f opra te cofe 
fatte da lui . 

10. Il giufto fi allegrerà nel 
Signgre , e in lui [perirà , t lo- 
de avranno tutti gli uomini di 
cuore retto . 


loro lingue te. E le lingue , colle quali di calannie , e di obbrobri cari- 
cavano il giallo « fono ilare impotenti a fat vero male a lui, ma un male 
grande hanno fatto ad elfi rendendoli degni dell* ira di Dio , e degni de* 
terribili gaftighi , co’ quali punirà le loro fcelleratezze , e particolarmente 
1’ ingiullo odio contro il giudo del Signore . 

Verf. 9 . Si sbigottirono et. Chiunque vide coftoro percoli! , e flagellati 
da Dio dopo 1* ortendo lot deicidio ne redo sbigottito, e non fu uomo, 
che non ne prendeffe timore : tanto furono grandi , e orrendi i flagelli % 
co’ quali punì Dio 1’ odinazionc degli Ebrei. Quindi da tutti fu celebrata 
quell’ opera della giudizia divina , e tutti meditarono fopra le cofe fatte 
da Dio invetfo di quella nazione: la qual cofa e a un numero grandiffimo 
di Gentili, c a non pochi ancor degli Ebrei diede i primi impilili ad ab- 
bracciare il Vangelo di Criflo . 

Vetf. io. Il giuflo fi allegrerà te. L’uomo giallo, e retto di cuore fi 
allegri, e fi confali nella protezione del Signore, e in lui tenga ferma 
la lua fperanza, e avrà lode, e gloria eterna dinanzi a lui. Tale è la con- 
elulione , che ad idruzione, e vantaggio de* fedeli lì deduce da quello, 
che Dio fece in difefa, ed efaltazione del giudo per eccellenza, la di cui 
trita, e i patimenti, e la morte, c la glorificazione fono efempio inficine, 
• fondamento di coofolazione , e di fperanza per gli de Ili fedeli . 
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SALMO L XI V. 

Dio è degno di laude per la fua bontà % e beneficenza 
verfo Sionne , e ver fio tutto il genere umano . 
Profezia della vocazione dille genti . 


In finenl , pfalmus David , can- 
ticum Jeremiae , & Ezechie- 
lis populo tranfmigrationis , 
cum inciperent exire . 

i. ^l'e decet hymnus Deu* in 
Sion: & tibi reddetut votum 
in Jerufalem . 

i. Exaudi orationem meam : 
ad te omnis caro veniet. 

3. Verba iniquorum prava* 
Iuerunt fuper nos : & impieta- 
tibus noftris tu propitiaberb . 


Per la. fin* : f almo di David i 
cantico di Aggeo , Geremia , 
ed Erteli ielle al popolo della 
trafmigra{ione , quando prin- 
cipiavano dipartire . 

!• JL te fon dovuti , 0 Signo- 
re , gli inni in Sionne : e a te 
faranno renimi i voti in Gtru- 
falemnh . 

x. Efaudifci , 0 Dio , lamia 
orazione : verranno a te tmti gli 
uomini , 

3. Le parole degli iniqui han- 
no prevaluto fopra di noi', ma 
tu farai propizio alle nojlre em- 
pietà. 


ANNOTAZIONI 

\ 

Cantica di Aggeo, te. Quelle parole non fono nell’Ebreo, e man- 
cano nel Caldeo , nel Siriaco , e non erano in alcuni efemplari dei LXX , 
e in quelli , ne’ quali G trovano non fono interamente le medefime. Vuoili, 
che que’ profeti faceffet cantare qnello Ialino a quelli, che partivano per 
la cattiviti di Babilonia, come atto a rtfvegliare in èflS la confolazione , 
eia fpcranza del loro felice ritorno a Gerusalemme. Nilfuno, ch’io fap- 
pia , ha creduto , che di quello falmo fodero autori que’ profeti . 

Verf. t. In Sionne ... in Gerufalemme. Nella tua Chiela , fuori della 
quale nè le laudi , nè i voti , che a te li facciano non poffono effetti 
accetti . * 

Verf. a. Verranno a te tutti gli uomini. Tutto il mondo conofcerà te 
vero Dio , e il tuo Crifto : fpandarò (dice Dio) il mio fpirito fopra tutti 
gli uomini , Joel. II. zt. 

Verf. ]. Le parole degli iniqui hanno preraluto fopra di noi : ma tu tc. 
Coi! parlano i Gentili convertiti alla fede di Celilo fecondo Euiebio , 
AtanaGo , Uario ec. Le dottrine degli empi maeftn ci feduffero : boi fe- 
guitanamo atta cieca gli errori de’ notiti maggiori, ma tu ci peidonerai la 
empietà , colla quale il culto dovuto a tc rendemmo alle mute fatue, e 
agli irragionevoli animali . 
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i|. Beato* , qoetn elegifti , & 
fcfTumpfifti : inhabitabit in atriis 
tuia , 

3. Replebimur in boni* do 
mustux: fan&um eft templum 
tuum, mirabile in «quinte . 

6. Exaadi nos Deus (aiuta* 
ris nofter , fpes omnium iìnium 
terrae , & in mari longe . 

7. Praparans montes in vir- 
tute tua, accin&us potentia: 
qui conturbar profundum ma- 
ns, fonum fluauum ejus . 


LXIV. *37 

4. Beato colui , cui tu eleg- 
gtflì , « prcndtfli in tua focietà : 
egli avrà, fianca nel tuo taber- 
nacolo . 

3. Sarem ripieni dei beni del- 
la tua cafa : Janto i iftuo tem- 
pio . , ammirabile per la giufli- 
{ìa . 

6 . Afcolta le noflrt preghiere, 
0 Dia, Salvator noflro , jfperan- 

di tutte le parti della terra, 
e delle ifole più rimote . 

7. Tu , che dai a' monti fer- 
merà col tuo potere : tu cintò 
di potenza : tu , che j convolgi il 
profondo del mare, e fai tomo- 
reggiate i fuoi flutti . 


-• 1 — . 


a 


V«rf. 4. Beato colui , cui tu eleggefti , et. Celebrano con grande affetto 
la grazia grande da Dio fetta ad un’ anima prededinata da Ini alla fede, 
c chiamata alla focietà de’ Santi, alla focietà collo dello Dio, e col Fi* 
gliuolo fuo Gesù Cólto. Vedi 1 Jota. 1. j. Quell’ anima abiterà nella 
cafa di Dio come membro di quella cafa, cioè della Chiefa. Or quanto 
grande felicità è mai quella , «quanto gran benefizio di Dio egli è l’ef- 
fcrne a parte ? 

Verf. j. Sarem ripieni iti beni dello tuo cefo Quelli beni della cafa 
di Dio , cioè della Ckiefa fono la grazia giudicante , 1 ’ adozione in 
figliuoli , la partecipazione de’ fagramenti , e fopratutto del corpo , e del 
(angue di Crido , la fperanza , e la caparra della fin eterna . Santo i il 
tuo tempio, te Quedo tuo tempio, o Dio, egli è Tanto, perchè vi abiti 
tu fonte di tutta l'entità, ed è ancor Tanto, perchè in effo fi infegna la 
purità, la religione, e la faatità, e la deffa fentità fi comunica a chi ri 
dimora, onde egli è veramente mirabile per la giuffizia , viene adire pel 
compleffp di iurte le virtù , le quali nella Chiefa fi apparano , e nella 
.Ckiefa fi acquidano , c fi perfezionano . Quindi è ano degli attributi della 
Chiefa 1 ’ edere /auto . 

Verf. t. Sperante di tutte le perii dello terrò, te. Speranza non più di 
«n foto popolo , ma di tatti i popoli del mondo . 

Verf. 7 Tu, che dpi e’ monti fermerà eoi tuo potere : te. Quedi monti 
fecondo la fpofizione di a. Agodino fono gli Apodoli. Monti (^iccegli) 
baffi , e umili iu ft fltjji, tecelji iu Dio. A quedi, o Dio, tu dai fer- 
mezza, e coraggio, a virtù per annunziate la tua parola, e per edificare 
la Chiefa : perchè tu puoi il mio , e i più deboli linimenti nelle mani 
tue divengono idonei alle imprefe più grandi . Quindi il mare del fecolo 
alla predicazione di tua paiola è (convolto , e la tua tempeda fi fa fen- 
tite di lontano . 

M I 
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8. Turbabnntur gentes , & 
timebunt qui habitant termino; 
a. fignis tuis : exitus matutini , 
& vefpere dele&abis . 

A» 

9. Vifitafti terram , & ine- 
briaci eam : multiplicafti locu- 
pletare eam . 

10. Flumen Dei repletum 
e(t aquis, pararti cibum ilio- 
rum : quoniam ita eft praepa- 
ratio ejus . 


8. Saranno in agitazione te 
genti, impauriti gli ultimi abi- 
tatori della terra, a caufa de* 
tuoi prodtgj : tu J ponderai l'al - 
le grezza , e dove najet il matti- 
no , e dove najce la fera . 

9. Tu hai vifitato la terra , 
e la hai inzuppata : tu la hai 
arricchita di molte maniere . 

10. il fiume di Dio ì ripie- 
no di acque : hai preparato il 
loro cibo : perocché cosi la ter- 
ra è preparata . 


Verf. >. Saranno i « agitazione le genti : et. Le genti tutte faranno in 
agitazione, parte per le contraddizioni, e violenze de’ nemici della Cbiefa 
contro i fedeli , parte pe’ prodigi 1 £ he tu opererai in favore de’ tuoi fervi . 
Spanderai l'allegrezza, t dove efee il mattino, te. Un piccoliflàmo er- 
rore , che per colpa de’ copilti è avvenuto nella noftra Volgata ne ren- 
deva qui inintelligibile il (entimento : leggali adunque : txuut matutini, 

6r ve/pera deleclaUt come porta il Greco dei LXX , dal quale vien la 
noftra Volgata , e allora fi avrà il fenfo , che abbiamo efp'efio . Ma tu 
in mezzo a tanti tumulti fpanderai 1’ allegrezza della buona novella , o 
fia del tuo Vangelo, e dove il fol nafee, e dove tramonta: viene a dire : 
tu finalmente tutta la tetra rallegrerai colla predicazione di tua parola : / 
perocché da tutta la terra fari ella finalmente riconofciuta , e amata come 
parola di fai me . 

Verf. 9- Tu hai aifitato la terra, te. Deferì ve con bella figura la pie- 
nezza dei doni, e delle grazie fpitituali , onde fu arricchita oltre modo 
la Chicli nafeente, talmente che, come dice 1’ Apoftolo, nulla mancaflc 
a* fedeli di nifiuna fpecie di grazia, I Cor. I. 

Verf. 10 . Il fiume di Dio è ripieno di acque. Quella terra ad accre- 
scete , e mantenere la fua feconditi ha un gran fiume, che la inonda, 
e quello fiume egli è Crifto , il quale fu dal Padre ripieno di tutte le 
grazie dello Spinto Senza mifura , affinché della pienezza dt lui ricevtf- 
feto tutti i figliuoli di Dio. Vedi Joan. I. 1 $. Altri per quello fiume 
intendono la ftelTa parola Evangelica, lo che non varia il fenfo: hai pre- 
parato il cibo per ejfi : per quelli, che in qneila terra felice dimorano, 
per quelli , che fono nel numero de’ figliuoli della Chiefa , per mezzo 
di qaefth fiume tu hii preparato a’ tuoi fedeli lo Spirituale foftentamento , 
e particolarmente il frumento degli eletti, la divina Eucariilia. Vedi 
s. Ilatio , Atanafio ec. Perocché tosi la terra è preparata . Così , o buon 
Padre, è preparata da re quella terra, onde è vota terra di pane, ed ha 
in copia il cibo per tutti i famelici , e bevanda per gli alTctaii , e covi 
volerti tu, che ella forte vifitata, c (irtotata , c rendala oltre modo fe- 
conda . 
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11. Rivos e']us inebria , mul- 
tiplica genimina ejus : in ftilli- 
cidiis ejus laetabitur germinai». 

12. Benedice; coronae anni 
benignitatis tuae , & campi tui 
replebuntur ubertate. 

13. Pingucfcent fpeciofa de- 
ferti : & exfultatione colles ac- 
cingenti^ . 

14. Induti funt arietes ovium, 
& valles abundabunt frumen- 


LXIV. 339 

11. Inebria i rivi di lei: moU 
tiplica ì fuoi germogli : del i* 
inaffiamento di lei fi rallegrerà 
tutto quello , che germina . 

12. Tu benedirai la corona 
delC anno di tua benignità , e 
faranno grandemente ubertoji i 
tuoi campi . 

13. Si impingueranno i monti 
del deferto , e di letizia cinte 
faranno le pendici . 

14. Gli arieti de' greggi fon 
ben vefliti , e le valli abbondt - 


Verf. ti. Inebria i rivi di lei. I LXX : inebria i falchi di lei : ma * 

forfè fu tradotto rivi in vece di falchi per rendere più facile a intenderti 
1* allegoria j perocché per quelli rivi , o canali , che le acque ricevono 
dal gran fiume li intendono i lanti A portoli , e i lor fucccilori, i quali 
ripieni dell’ acque della grazia dello fpirito, e deila falutare dottrina, ar- 
ricchiranno continuamente la Chieta di nuovi germogli, di nuove piante. 

Moltiplica i fuoi germogli : dell’ inaffiamtnto di lei ( delle acque , che 
fopra di lei tu fpanderai ) fi allegrerà ( prenderà vita , e vigore ) , tutto 
quella , che germina : viene a dire : tutti i germi , tntre le piante , che 
fono piantate in quella terra beata goderanno il benefizio delle acque, 
onde tu la irrighi. La voce germinane della Volgata li prende in neutro : 
quello , che germina . 

Verf iz- Tu benedirai la corona dell' anno di tua benignità. Ovvero: 
benedirai il giro dell'anno ec , o p.ù femplicemente come ha l’Ebreo: 
tu coroni l* anno di tua benignità. Per qucfio anno di benignità a’ inten- 
de tutto il tempo dalla venuta di Criflo fino alla confumazione de’ fe- 
coli, tempo di benignità, e di mifericordia . In tutto quello tempo tu 
non cederai, o Signore, di fpaodere fopra la Chiefa le tue mifcticordie , 
e di benedirla, e di elTere tempre con elfa , onde i tuoi campi, cioè le 
Chiefe particolari , ond’ ella è compolla laranno lémpre feconde di virtù t 
e abbondanti di beni fpirituali . 

Verf. ■]. Si impingueranno i monti del deferto. In vece di fpeciofa 
deferti , che non fa qui un buon fenfo , ho creduto di poter feguire la 
lezione dei LXX dell’edizione di Roma, $. Agoftmo , s. Ilario, 5 Am- 
brogio, Caffiodoro, e gli antichi Salteri , che leggono montana dejtrti: 
la affinità tra due parole Greche probabilmente fu caufa del cambiamen- 
to , che lì trova adelTo nella Volgata. I monti Hclli de’ p ii Iterili, e 
abbandonati deferti diverranno graffi , e fecondi , e daranno frutti degni 
di Dio mediante la fua benedizione Così fono allegoricamente deferirti 
i paefi piu barbari, e corrotti di religione, e di cotiumi . E di letizia 
cinte faranno le pendici: ornate mirab.lmente di lieti , e copiolì frutti faran 
le pendici ; s’ intendono i colli , e le pendici del deferto , come fopra . 

Verf. 14 Gli arieti de' greggi fon ben rejliti . Gli arieti, che fervono 
alla moltiplicazione del gregge fon vediti di puro, e candido, e fino vello: 
per quelli arieti fono fignificati i minidri della Chiefa , 1 quali colla pa- 
rola , c coll’ efempio guidano il gregge , e a Criflo generano de’ figli per 
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to : clamabunt, etenim hytnnum. ratino di frumento: t aleranno 
dicent. le voci, e canteranno inni di 

laude . 


mezzo della paiola del Vangelo : quelli io particolare faran cinti , e ornati 
di innocenza , e di perfetta Cantiti di coltami • 

E le valli abbonderanno te. I fedeli degli ordini inferiori nella Chiefa 
di Crifto porteranno copiofo frutto di buone opere. Alieranno le voci, te. 
Quella è come la concluGone di tutto quello, che finora li è letto. Tutti 
i figliuoli della Chiefa conliderata la immenfa copia di benefizj a lei fatti 
da Dio, conliderata la bontà , e l'amore, con cui la alfille , e la con* 
ferva , alzino concordemente le loro voci , e lieti inni cantino di ringra* 
ziamento , e di laude al Covrano beneficentilfimo Signore . 

SALMO L X V. 


Eforta tutta la terra a benedire il Signore pe' benefici 
fatti a tutti gli uomini , e particolarmente al fuo 
popolo . Salmo profetico della vocazione delle genti . 


In finem , canticum pfalmi 
refurredionis . 

i. Jubilate Deo omnis terra, 
pfalmutn dìcite nomini ejus : 
date gloriam laudi ejus . 

*. Dicite Deo: Quam terri- 
bilia funt opera tua, Domine! 
in multitudme virtutis tuae men- 
tientur tibi inimici tui. 

3. Omnis terra adoret te, & 
pfallat tibi : pfalmum dicat no- 
mini tuo . 

4. Ve- 


Per la fine : falmo , e cantico 
della rifurre^ione . 

I. jt^erra tutta quanta al[a a 
Dio voci di giubilo : canta fai- 
mi al nome di lui, rendi a luì 
gloriofa laude. 

i. Dite a Dio : Quanto fon 
terribili , o Signore , le opere 
tue ! a cagione della tua molta 
pojfan^a i tuoi nemici fingeran- 
no con te . 

3 . La terra tutta adori te , 
e canti tue lodi: canti laude al 
nome tuo . 

4. Ve- 


ANNOTAZIONI 

Della ri/urrei'tone . Quello fn aggiunte nella verfione dei LXX per 
indicare come qui fi parla de* mifieri di Crifto, e della fua riCurrezione , 
che è fondamento degli altri milleri, e principio di noftra fperanza . 

VefC. i. Terra tutta quanta al^a et. Poeticamente nomina la terra in 
vece degli abitanti di ella . 

VerC ì. Quanto fon terribili , te. Quanto mirabili , ftupende ec. I tuoi 
nemici fingeranno ec. I tuoi nemici. vedendo quanto tu Ce’ putrente, non 
ardiranno di dichiararli contro di te , fingeranno anzi di cfliere dalla tua 
patte , con finto animo a te fi foggettetanno , e con cnore Cervile . 
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i 4. Venite , & ridate opera 
Dei : terribilis in confiliis fuper 
filios hominum. 

5. Qui convertit mare in ari- 
dam , in flumine pertraofibunt 
pede: ibi lstabimur in ipfo. 

. 6 . Qui dominatur in rirtute 
fua in aeternum, oculi ejus fu- 
per geutes refpiciunt: quieia- 
fperant non exaltentur in femet- 
ipfis. 

7. Benedicite gentes Deum 
noftrum : & auditam tacite vo- 
cem laudis ejus , 

8. Qui pofuit animam meam 
ad vitam : & non dedit in com- 
snotionem pedes meos . 


LXV. \ 441 

4. Venite, e offeriate. le opere 
di Dio : terribile ne' fuoi confi . 
gli verfo i figliuoli degli uomini. 

Egli converte il mare in. 
arida terra ; p afferanno il fiume 
a piede afciutto : ivi in lui ci 
allegreremo . , 

6 . Egli ha un dominio eterno 
per fua potenza: gli occhi di 
lui Jono- aperti f opra le nazio- 
ni : coloro , che lo irritano non 
fi inalberino dentro di loro . 

7. Benedite, o nazioni , il 
nofiro Dio , e fate udire le voci 
con cui lo lodate . 

8 . Egli ha ferbata P anima 
mia alla vita , e non ha per * 
meffo , che i miei piedi vacil- 
lafiero . 


Verf 4. Terribile ne * fuoi configli ec. Intende!! con f. Sgottino della 
Vocazione de’ Gemili , c della riprovazione degli Ebrei - 

Verf f. Egli conrerte il mure in arida terra} ec. Allnde al palleggio 
del mar rodo , Exod. XI r. ar. , tal palleggio del fiume Giordano Ufi. 
III. i). Nell’ano , e nell’altro fi ha una figura del Battelimo di Ge$& 
Còllo , mediante il quale filino fotttatti al giogo del lupecbo Faraone, 
il demonio , e introdotti nella Chicfa di Crifto . E ciò vuol lignificare il 
profeta con quelle figure, fri in lui ci allegreremo : io quello felice' palleg- 
gio dal regno del demonio al regoo di Crillo fi rallcgrcrcm nel Signore , e 
canteremo a lui il cantico di Moie . 

Verf. 6 . Coloro, che lo irritano ec. Non fi infuperbifeano coloro , che 
inutilmente fi oppongono a’ fuoi dlfegni : parla principalmente degli Ebrei 
increduli, nemici del Vangelo, e nemici fpecialmcnte per cagi oa no firn 
(come .dice l’Apoftolo), cioè per l’odio, che portavano a Gentili, a* 
quali non potevan patire gli ftelfi Ebrei, che folle aperta la porta dell* 
Evangelio. Vedi Rom. XI. al. , ... 

_ Verf. 7 . Benedite , 0 nazioni , te. Accenna aliai chiaramente le conver- 
fione delle genti . £ fate udire le voti ee. Celebratelo pubblicamente , e 
con voci alte, e fonoie . , 

Verf. I. Un ferbata l'anima mia alla vita • Alla vita del fittalo fu- 
turo, dice il Parapalle Caldeo. Si intende aduaquf della rilurtexione di 
Cullo , e anche della rifurtezione nollra alla vita eterna, effendo la rifar- 
lezione di Crillo modello, e pegno della nollra . Vedi I. Cor. xv. Nell* 
originale in vece di anima mia fi ha anima, aafira , e in cambio di piedi 
miti, piedi nofiri. E non folamente Dio renderà a me nuova vita, e beata 
dopo la aorte , ma nel tempo della vita preferite di forza mi ama , pci- 
chè non ceda agli urti de’ mici e vifibili 1 e iovifibUi nemici. 

Tcfi. Voc. Tom. X. , Q n . , 


1 

l 
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tf. Qtfdfctairi jirobaftt nb* , ' g. Plichi tu , à Dia * hai 

I>eus : i|Jnè- nÒJ èxàmiriaRi #■ fdtto pronta di noi : ne hai fatto 
fitW ÉiammahJt alfg'erttttrir ;• /o£<rio col fuoco ; corde fi fi 
■ deli' Argènto 

tb. Indtiiifli nds ih ldquèoih,* - i à. Ci bui condótti di lacchi 
pòftlifti tribù latìohes ir» dorfó hai aggfàvàté di itibólafiohi li 
noftro : impofuifti homints la- noflre fpalle: duri uomini hai 
per capita hoftra . •_ tttejjì f opra II riqfiiè tefie . 

I tri Tràrifivimu* per ignéiri* it; Siam pajfdti pel ftioéò } 
8t aquain: & eduiifti hos iti e pfr r acuità , ma ci hai quid- 
rèfrigérium ; di tondèlli in luogo di rifiord . 

li. Jniroibo. in ddfnum tàan» ia. Entrerò nella tua cafa 
ijt holòcadftis : reddarri tibi Vo- per dfferire olocaufli : Jcioglicrò 
tà rtiéa t qui* ciiftihxerum Ubii i dòti pronunciati dalle mie lab •' 
mea. bra : 

13. Et locato m éftoimvtfm, ii. E i quali td èia bocca 
ih trìbulatibne irida . prò ferì nel tempo (fi mia trìBd- 

- • • - la ciò ne . 


Verf. ft. Perchè tu , 0 Dio , hai fatto prova di noi : te. Palli a deferi- 
vere le perfecuzioni fofff 1 ce dalla Claefa , ? da’ fedeli , nelle quali provò 
Pio, e piova la lor fede , e U pietà col fuoco, della tribolazione . 

Verf. io. Ci hai condotti al laccio. Allude alle catene, e ai ceppi de’ 
Mettili 1 coinè pèr tè tribolazioni détte .‘patte intende i flagelli, èie bàtti» 
tute, delle quali fi gloriava Paolo, t frettò, t Giovarmi. Vedi fitti V. {t; 
i. Cor. fi l.-af; '• • •• ( 

Dati tit/niiU Hai tuffi de. Ci Rai tenderti fogge ni a uomini crudeli , 
è indegni tifi noéhé di uomini p'ér fa fbfthria toro barbarie. 

Verf 'ti. Siati p tifiti pel fatiti i t plr P he l/i li , Accenna Ape gèneri 
4i morte, di étftr triagiato viv'ò ,- è di etter giitérò a periré nell’ acque j 
t p it quelli iflèé'à'flè ihitè li altré manière,- oride furono uccili i Martiri 
di Criftò Ma e dal fpoco , è dèli’ acqétf v i dèlia mòrte fu ( dicon eflì à 
Pio) ci facefli pattare al luqgo del retVigeèrp , è dilla eterna confolaziont. 

Verf. ti.- ff: ifq. Scroilitìò t ioti pronunciati dalle tire labbra : e i 
fiali la mib tàcci ftSfbi li. Dal ptuialè fi pi (Tè al (ingoiare ,- feuzaché 
diverfidehi il fèèfà : péfoéèhè Qésp- fcrìfloV e i (uói M aviti , Gesù Cri» 
do , d i Indi rilèthljW , . (Sèsù Crifto , è' la (Strida fino urta foT cola. En- 
trerò ntl luègò del risano , enfierò trtìf fio temprò fantp , entrerò 
nella tua cafa , nella perufalemme celcfte , dovè fciqgKèrò i voti fatti da 
Aé nèl tè Ad# della irriotardoné ,- di Uè qutfle ih vipgo, è Vèng'o per of- 
ferirti i fagtmèf dovuti élla tua fcfefll jet t* amore , e V aflilferta Con- 
tinua, colla quale mi fottenelli nel tempo della Viri morralè. Sono qui 
notare' tre fpìfcht di tffdtauifi òr dinari dèli’ Infici legge , degli arieti , de* 
buoi , e d(fl mòHtèhi fé* riuafi 1 ff^iifitf csrntli 1 fono iptefi i fagrifizj fpit- 
rituali , che a'Dié' òllèi rièri no 1 ? ftlrii nel' étèio : perocché ivi i fanti fonò 
facendoti db 0 id , -e Mi Crrfio , ètWèé è detto fifa c di. XX. A. , t f . io'. 
Otteiitteonb Zdtnftjuè a Dió i firii fi iri'eèèrner lé fpìntrhli lóro oftie, la 
fèryémilfilèè Ibro cariti , hf éràtiVòdiàé , con crii da Dìo rìconofcotio le 
lori) vittorie ,' Aride' le fèrè ittohe gettano* Jtndn/i al tratto iti Signara 
Dio loro , ApAcal. nè.- Idi E fiirtèlrtrènte -gir oAci&Ònò il perénbe fagli- 
li zio delle loto ringiaziamenti , 


SA I M\ 

14. Holocaufta tnedullati of- 

feram tibi cum incerilo arie- 
tum: offeram tibi boves cum 
hircis . - r 

15. Venite, audite, & riir-- 
rabo , omnes qui tinteti* Deutn, • 
quanta fecit anima mese . 

16. Ad ipfum ore meo da- 
mavi , & exaltari fub lingua 
mea . 

17. Iniquitatem fi afpexi in 
corde meo, non exaudiet Do- 
minus . 

tg.Propterea exaudivit Deus, 
&, attendi! voci deprecationis 
mese . 

19. Benedidui Deus, qui 
non arliovit orationem meam, 
& raifericordiam fiiam a me . 


t zxr. ' tir 

14. Ti offerirò pingui olocau • 
pi eoi furto it' capri : ti offeri- 
rò de' bovi, t de’ montoni. 

Veniti , udite tutti voi,' 
che temete Dio, e racconterò 
quanto grandi cofe ha fatto Dio 
per 1’ anima mia . 

16. A lui al[ai le grida del- 
la mia bocca, c lo ho glorifi- 
cato colla mia lingua . 

17. Se io vedtffi nel cuor mia 
P iniquità , il Signore non mi 
tfaudirebbe . 

18. Ma Dio mi ha t faudito, 
a ha dato udienza alla voce dalla 
mie fuppliche . 

19. Benedetto Dio, il qual a 
non ha allontanato da me ni la 
mia orazione, ni la fua mife- 
ricor dia . 


\ 


Verf. I*. Venite , udite et. Ella à la Chiefo , la quale per trafporto di 
iffettuofifBma gratitudine invita tatti gli «omini a confiderà» quello, che 
Dio ha fotte per lei in ogni tempo , ina particolarmente ne’ tempi di af- 
flizione . . 

Verf. 1 ». E lo ha glorificalo eolia mia lingua. Coti traduce ». Gito* 

lamo . . ... a • 

Verf. 17. Se in otdejfi nel cuor mio l' iniquità, tf. Comunemente per 
V iniquità »’ intende 1 * ipocrita « ma anche generalmente pnò ditti, che 
1’ iniquità , e il peccato fon cagione per lo più , che le noftie orazioni 
non iìano efaadite da Dio, o fiano a Ini anche odiofe , e la migliore, e 
la vera difpofitione di cuore, con cni un peccatore dee presentarti a pio 
per orare, ella è la deteftaxione de* proprj folli. . . 

Vetf. 1 p. Nnn ha allontanata da me ne la mia orazione , te. Benedetto 
il Signore, il qnalc iq tnrte le afflizioni , e i pericoli di quella vita mi 
ha lalciato il mezzo , onde trovare aiuto , e conforto ; vien a dite il ri- 
cotto all’ orazione , e trinandomi quello mi lafcia «na caparla della mi£*> 
ticordia , che vaole alate verfo di Ine . 


£ » 
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Orazione a Dio , affiochì fi 
terra.. Profezia della 

\ * . 

In hymnis , pfalmus cantici, 

• ; David... 

1. Deus mifereatur noftri , 8 c 
benedicat nobis : illuminet vul- 
tum. fu una fuper nos,, Se mite* 
reatur noftri . 

2. Ut cognofcairuis in terra 
viam tu arti , in omnibus genti’ 
bus falutare tuum . 

» . . 

3. Confiteantur tibi populi. 
Deus : confiteantur tibi populi 
omnes , 


faccia, conofcere a. tutta la . 
Chiefa delle Nazioni. 

Per la fine : / opra gli inni : 
[almo., o. cantico. di David. 

I. JCddio abbia pietà di noi , e 
ei benedica : faccia fplendtre la 
luce della fua faccia {opra di 
noi, e abbia di qoi pietà • 

1. Affiochì la tua via cono- 
feiamo Jopra la terra , e la, fa- 
iute, tua (.che l ) per tutte : le 
genti . 

3. A te dìan laude , 0 Diq , 
i popoli 1 a te dianq, laude i 
popoli tutti. 




^ ANNOTAZIONI .> 

Si.'. it . C.. , . » <* . I I . f » 1 1 , . 

*» Sopra- eli- inni . E' lo ftelTo, che [òpra i cantici , pfal. ir. 

Verf. 1. Iddio abbia pietà di noi . Iddio ci perdoni i noftri peccati , e ti 
dia la fua grazia. E et benedica: fparga fopra di noi i Tuoi doni, fiat- 
eia fplendtre la luce della fua faccia ec. Ci fi dimoftri favorevole , e 
benigno: per lo contrailo fi dice nelle Scrittore, che Dio nafeonde ad 
alcuno la (da faccia quando è irato- Ma in qnefto luogo forfè megli» 
per la luce della faccia di Dio alcuni intendono il Cólto fplendor della 
gloria , a figura iella fopan^a del Padre , Hebr; I. j. , onde la preghiera 
farà ; fa, o Signore y finalmente rifplendere fopra di noi il tpo Crifto. 
E ficcome i noftri peccati poflfon forfè ritardare la fna venuta, abbi pietà 
di noi, è perdonaci ì noftri peccati. -> • • .■ 

• Verf' a. Affinchi la tua vile tonofeiamo fopra la tetra. Affinché cono* 
feiamo le lue volontà (opra la terrq, affinché Ci fia ingegnato tutto quel- 
lo, che ru vuoi dagli uòmini nel tempo, che vivono fopra la terrai e a 
tuoi voleri ci conformiamo Ma in Rn fenfo piu alto, a prò adattato a 
qnefto luogo la ria è il Crifto: io Jan ria , e verità, evita , talPadra 
nijfuno perviene ft non per me, Joan. Xlf 6. Cosi la feconda parte del 
verietto farà una repenzione della prima parte in tal guifa : affinchè co- 
nofeiamo fulla terra il Crifto, che è la via, per coi poffiam giungere a 
te, conol'ciamo quel Salvatore, che tu nella mUcricordia tua manderai a 
benefizio di torte le genti . 

Verf. j. A te dian laude, te. A te tendano grafie tutti i popoli pet 
1* eccaffiva carità, con cui tu gli ami fino a mandare il propuo figliuola 
vedilo della cune dell' qom peccatore a «dimeili, c fai vaili . 
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4. Latentuf , & exfultent gen- 
tes : quoniam judicas popjilos 
i» aequitate, & gcntes in terra 
; 4 irigis « 

5. Confiteantur tibi populi , 
'Deus , confiteantur tibi populi 
omnes : terra dedit fru&um 
fuutn . 

1 6. Benedicat nos » Deus , 

Deus nofter , benedicat nos , 
Deus : & metuant eum omnes 
fines terra. 


L XVI. ' *45 

4. Si rallegrino , ed efultino 
le genti , perché tu governi i po- 
poli ne ir equità , e fe' duce delle 
nazióni full a terra .' , 

5 . Te confejfino , 0 Dio , i 

popoli : te conftff.no i popoli 
tutti, la terra ha dato il fuo 
frutto. • •>». 

6. Ci benedica Dio , il noftro 

Dio , Dio ci benedica , e lo' et- 
mano tutte le tfiremità della ter- 
ra, * -r 

*>• •( I •• ' ir»:- ’j .r 


O 


> .1 *1 V» i 

Vetf. 4 . B Ji ’ duce dette nailon! full*, terra. Tu governi ipopoli -con 
equità, e i tuoi doni dillribaifci fenza accettazione di perfone, e fe* divq- 
nino tu detto il condottiere degli nomini tatti per 1 * acquifto della &- 

Iute. ' ' ..... 

Vetf. j. La terra ha data il ftio frutto. Diano lande a te tutti i po- 
poli, perchè la terra ha dato finalmente quel fiotto di vita sì lungamente 
afpettato: frutto fublime delia terra i chiamato il Crifto in tfaia iv. a. 
.La' terra, che ha prodotto quello frutto ella è la Vergine, che lo con- 
cepì, e lo partorì pet vieti! dello Spirito Tanto lenza lettone della Tua Ver- 
ginità , . . 

Vetf 6. Ci benedica Dio , il nofiro Dio , Dio et benedica . La «pe- 
tizione del nome di Dio per tre vol-te , unita al Verbo {ingoiare ti bene- 
dica è attiffima ad accennare il m itero delta auguftiifima Trinità delle 
perfone in una fola ctteoza . Or quello mirteto fn chiaramente, ed efpref- 
famente manifeftato pet mezzo del Vangelo. Onde è come fe dicettet 
ci fai vi la fantiflima Trinità , e fia da tatti adorata E quell’ aggiunto 
del pronome noftro fatta la feconda volta che Dio è nominato, è derti- 
nata a indicare il particola» affetto , e fidanza nel Figliuolo , il quale 
«ffendofi incarnato , e fattoli Umile all* uomo contratte una rtrettiffima 
i relazione con noi, qual è quella, che il capo, ha colie membra, è il Re 
ino’ Tuoi luciditi, e il Pallore colle fue pecorelle, e il Salvator» del mondo 
■ eoa toni quelli, pel tifeatto de 1 quali diede la propria vita . 

• ' •/ •/ o r:-». i,% j - n > ;! 
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fattorie di Crifto , e della Chiefa Jìmili alle vittorie 'di 
Dìo nell’ tifata del popolo Ebreo dall' Egitto . Crijìp 
falirà al cielo t e manderà gli Apoftoli a convenire 
le nazioni. 

In finem , pfalmus cantici : ipfi Per la fini : {almo , t cantico 
David ; • »•-.« • : «. . dtUo ficffb Daviddc . >■. ' 


i.Erfu 


. X_/xfurgat Deus , & dirti- t. o erga il Signore , e pano 
j>entur inimici ejus, & furiant d ifpe rfi i Cuoi nemici:' e fugga- 
quT oderunt éum , a fame ejus. rio dal cospètto di luì coler , che 

lo odiano. 

' “i. Sicut deficit fumili , 'defi- 2. Svahifcano come' {vani fcc 
"cjant: fìcut fluir cera a facie il fumo: come fi fo.ndt la eira 
ignis , Tic pereant peccatores a al fuoco , cosi ptrifeano i pte- 
facie D^i. „ calor i dinari fi alla faccia di 

0 • > Dio . 

•i 3. Et jufti epulenfur, & exul- v-, £ i giufti banchettinole 
fent in tonfpéftu Dei : & dele* giubilino alla preftn^a di Dio: 
'Senni r in laffitia . * godano nell allegrerà . 

Cantate Dofl» pfalmunq A: Lofate Dio: Lftopare fai- 
diepe nomini ejus: iter facite mi pi nome fi lui: grej/arau 
-<i , qui aftendit fuper occafum: la flrada a colui, che fole fa- 
Dominus nomen illi-.. » ■ > pra C occafo : *i fi noma il Si- 

i -VO . : 'gnor*." '•> ' 

f • . *• .i i . . . ì . 1 j • j . * 1 • <% 
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''AH NO T A Z I O N I 

< Vetf. t. Sarge il Signore , < fieno difperfi et. Q tu ilo vcrfctto è tolto 
Interamente dal Numeri top. x. Jj., e tadtavafi quando fi alzava l’ Arca 
'tnettetidoft io viaggio 1* eterei to degli irraditi : onde «sol accennare il 
Profeta, che 1* argomento , di ani comincia a parlare , ha molta fimi- 
Illudine colla guerra fatta contro de* popoli di Chanaan r e in fatti que- 
fta era figura de* combattimenti di Crifto , e della fu Chiefa contro i 
nemici e vintili, e invifibili Sorge Die et. Ogni volta che fi nomina 
in quefto (almo Die , ovvero il Sigeori fi intende il Crifto , a cui 
1’ Apertolo applica il vcrfctto t». Sphtf. ir. t. Un antico Interprete pa- 
rafraso in tal goifa : Serge de morte il Crifto , e fiori difperfi i feoi ntm ni, 
0 feggen del cefpetto di lei gelili , thè lo erotifi fiero . Vedi Enfebio » 
Agoftino, Atanafio cc. 

Veri'. £ r giufti beocheitino, oc. I giufti faranno ammetti al banchetto 
nuuale dell’ agnello : goderanno con Ini dell’ eterna feliciti . B allude ai 
conviti , che faceanfi dinansi al Signore , cioè predo al tabernacolo delle 
carni delle oftie pacifiche . 

Verf. 4. Che fole fopre l' oc cefo . Gli Ebrei per 1* o tee fa intendono i 
Cicli | c il Caldeo traduffq : gkt fitdt io trono di glorie . I latri disotto» 


\ 
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pxf^e ip cpjx^e^v ?j»s, 
turbabqntur a facic ejfis, Par 
Iris orpbanoruqi , & j uditi» 
▼iduarum . . ' . i 

6. Deus in 1 qC 9 fan^o-fpo : 
Deus qui jnhpbitarp facif unius 
anoris in dqmq : 

7 . Qui etjucif pin^os ip for- 

titudine, fini il iter eos qui exa- 
fperant, qui habitat » frpul- 
tris. ... 1 . • '< 

8 . Deus (uni egrederefis in 
confpe£lu populi tui , cupi pw- 
tranfires in deferto : 


». f. E f vitate fammi ajuiifl 
fifàfiei) rejleranno sbigottiti alt 
la prtjwtf & lui , fadrf digli 
orfani , e giudice delle vedove. 

6* Pio ft<t nel fuo luogo Jan * 
io : Pip fa abitare nella fu a 
upofini d( ufi Jdl rito ; ,. 

7. Egli con Jua fprtt\{,a por- 
ne in libertà i prigionieri , e 
Hmf 1 M £ott t » ft* 4 o Prita{io , 
chf abitano ne’ [spoltri . 

8. Allorthi tp , 0 pio , go- 
davi innanzi al tuo popolo » 
quando pafjavi pel deferto : 


che Ctifto afeefe fopra l’occafo, quando vinta, e calcata la motte, e 
depofta la (Bottali|à dej|» camp li rivedi dj i(nmn r l?M?4 1 * di • 

Aliti finaliaeptc vogliono, che s’ intenda la dllataziqqc del regna di Cal- 
do, il quql tegpo dalle contrade d’ oriente li ftpfi: alle pa(tj occidentali. 
. Vetf. 5. fairt degli «rf*oi % f Giudice dilli ye/bf*^. Sovpute fi cfptime 
in tal guifa nelle Sentirne la carità di Prido ve|ip i piu deboli, c iqfpuqi 
membri del ino mittico cqrpo . . 

V?tf. ». Dio fi* nel fuo lyogo fyaeo . 1| luogo faqto, io {»} piq a biuta 
All’ è la Chicfa, la qqjlp in quello falmo è ancor chiamata cafa di pipa 
fedita di Dio, monte di piu, monte pingue, «««chiù, |e migliaia di 
.beati , il faqtO, il fantuquq, il tempi? di pio £4 abitaft itilo fup 
pafa, ff. Nella cafa fu» , nella Chi?!* D o poo lqfffe diffenfiaoi , nè dir 
ffcotdiq pa(ucoUimfji(e ip qutena di fede ; qupfla pqfa è dpdio»t» ad cf- 
Jfete l’albergo della piti perfetta pnamm.it», * qopcptdi» , e di infepat»- 
bilc evira. 

Vptf. 1. fan io libertà i prigionieri, te. Ppfptive gli effetti dell» ver 
nota di Ctido al mondo ; e in qutfte piime paiole fi intende e I4 libq- 
jqnipnc de’ giufti dal limbo, dqvp privi dell» vifipne di P19 afpettav» 00 » 
«be egli aodaffe a cangiale la loto fotte, e a condirgli a godimenti dello 
Vita bcatg. £ megli anco/,*, che Loirr.hono, f e. £ 44 Fattività ansot pip 
Otifetabile uaffe quelli , i quali etano a fui tacili , e pop penfavano ad 
vitto, che a offenderlo, ed et»q« motti alla *i» dell» e giacenti 

pelle tenebre, c nell’ ombra di morte : qupdi pure egli lìbeio .dall» tufi» 
fpbiavitè del demonio, e del peccato,, ebi*fJ«t»doii pe« gf»tpita milhti«K" 
dia alla fede. Coti fece Ctifto bjl|a mqftt* di fu 1 potette» a favore degli 
uomini . 1 

v«f ». ^Marchi tu, t Dio , andati (MM[i 4t- jCooùqcm a defeti,- 
vete con grande enfafi le metavigli* operate da Pio nell’ uCciiq d el P°r 
pvlo dall’. «Ritto, «ole odo , che tatto ciò fi applichi »U» fqn(lifique dell» 
nuova Gliela, la quale ha infinito vantaggio iqpra la fiqagoga, mentre 
4» gloria di quella paragonata alla ginn» della Chiefa di Cttllq non è pip 
gloria , come dice 1’ A politolo a Cor. Iti. tg. Dia andava innanzi al po- 
polo d’ iftaele, ed età fuo condottieie guidandolo col|a colonna di fuocq 
la notte, colla colonna di nube il giorno. Nella Chiefa di Cfiftq da egli' ( 
il fno ipinto 1 e darà fino «Uà confato adone de’ fecolt . 
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'<j. Tur* mot» eft, eteriim 9. La terra fi [coffe; ed aaA 
«celi diftillaverunt a fatte Dei che i cieli fi liquefccero al co * 
Sinai , a facie Dei Ifrsel . 1 * 1 [petto del Dio del Sinai , del 
. •• j Dio £ Ifraele . 

- io. Pluviam voluntariam fe- io. Una pioggia liberale ter - 
gregabis Deus hereditati tu*: rai tu a parte , 0 Dio, per la 

& infirmata eft, tu vero per- tua eredità : e fe quefla e fiata 
fecifti eam . 1 aff itta , tu però la hai ricrea - 

,v . ‘ • 1 * ta . .-■•(-■ 

» 11. Animali» tua babitabunt ' it. th effa i tuoi animali 
in ea : parafti in dulcedine tua [aggiorneranno : nella tua bontà 
pauperi , Deus . »« hai preparato di pòvero il nur 

« . t w . . -, >■ trimento . 1 - 

• ,1 • . 

/ ' ’ 


Vetf. ». La terra fi [coffe . Vedi Jad. ▼. 4. j. ta tetra tremò , tremò 
il Siali, Scoppiando da’ cieli e moni, e folgori alla venuta del Signore* 
che Scendeva con gran maeftì a dar la legge ad Ifraele . Difcendendo 
-poi lo Spirito finto a imprimere ne’ cuori de* fedeli la nuova legge, leg- 
ge di amore , la terra tutta li fcoffe , ed una Subitanea incredibil rivo- 
luzione fi vide negli uomini talmente, che di quegli ftefii, che crocifif- 
iero 1 * Autore , e Prorhttlgatore di quefla legge fi convertirono alla fede 
di lui , e i tre mila, e i cinque mila alla volta, e dietro ad elfi una in* 
numerabile turba e di Ebrei , e di Gentili per vero Dio , e Salvatore lo 
riconobbero. E anche i dell fi liquefccero ec. Si fciolfeto in rugiada', 
e piovvero anche la manna. Gli Ebrei (come altrove fi accennò) dicono, 
che la manna era Involta di Sotto,' e di Sopra in doppia rugiada . La 

r itinta rugiada veniva a coprire la terra .quali con bianco lenaoolo , piove» 
a manna Sopra quello lenzuolo j e Sopra la manoa veniva on r altra ru- 
giada : le quali cofe accor pi» chiaramente adombrano il corpo di C rifio 
'telato dalle Specie Sacramentali . * • 1 - • 1 

■ • Vetf. io. Vita pioggia liberale tc. Tn avelli pronte delle piogge ab- 
bondanti Secondo il defiderio ,’eii bifogno del popolo, che è tuo retag- 
gio . Si Intendono per quelle piogge le acque Salutati della dottrina Evan- 
gelica. E ft quefla è fiata afflitta, te. E fe quella tua erediti è fiata mal- 
trattata, e perseguitati da nemici, tu la hai confortata. Allude ai molti 
prodigi fitrl da Dio in favor degli Ebrei ne* tempi de* loto difaftri, e ai 
molto maggiori, che ha fatto, c fati Tempre a conforto della Sua Chicli 
nelle peifccuzioni , e contraddizioni , che la affliggono. , , ' 

Vetf. 11 .la tffi i tuoi ottimali foggiorneranno . In quella erediti , in 
quella Cafa avran luogo lutti quelli, che al tuo gregge appartengono, e 
fono del nomero delle tue pecorelle: e nifiuno de’ poveri di quello greg- 
ge mancheti mai di cibo, e di foftentamento Spirituale, perchè colla tua 
bontà per tutti li tuoi poveri, per tutti li tuoi umili hai preparato ec- 
■ celiente, e deliziofo nutrimento. Dalla tetra promefla fu detto , che feor- 
reva e latte , e miete : la Ghiefa è ricca ,<■ e dovixiofa delle ineftimabiti 
ricchezze di Crìfto, t de’ doni dello Spirito Stato , de* quali partecipano 
i membri di effa : - ■- t 


SALMO 

li. Domino* dabit verbum 
evangeliiantibus , virtute mul- 
ta . « ■* 

13. Rex virtutum diledi , di- 
ledi : & fpeciei domui divide- 
te fpolia. 

14. Si dormiatls inter me- 
dio* clero* , penna colomba 
deatgentatx , & pofteriora dor- 
fi ejos in pallore euri . 


txviu u9 

11. Il Signore darà la paro* 
la a coloro , chi annunciano con 
virtù grande la buona novella . 

13. I re potenti faran deidi - 
letto , del diletti/pmo : t gloria 
della cafa fari tl divider le fpo « 
glie . 

14. Quando voi dormifte in 
me do a pericoli , farete come 
colombe di piume argentine , delle 
quali P eflremitb del dorfo ha il 
pallore dtlC oro . 


■ ■■ ■ ■ — - * 

V«f. 1*. Il Signore dori la fèrola te. 11 Signore parlerà egli ftetfo 
per bocca di quelli , che egli manderà ad annunciare con grand* efficacia 
la buona novella, cioè il Vangelo . Coti protraile Gesù CriftLa’ fuoi Apo- 
lidi , dicendo loro : non farete voi quelli , che parlerete ,, Ma parlerà per 
bocca roftra lo Spirilo del Padri voflro . Vedi Manli. X. il. 1». , Lue . 
Xxt. t$. ' 

Verf. t*. I re potenti faran del diletto , et. Ovvero : ogni re potente 
farà et. I piò grandi re faran foggetti al dominio del diletto nnico 
Figlio r e alla gloria della cafa di Ini ( della Chiefr ) appartiene il divi- 
dere le fpoglie delle nacioni tolte all* impero de 1 demoni , e acqniftate al 
- Vangelo . Nella prima , e nella feconda parte di quello verfetto abbiaaa 
fottintefo il verbo foftantivo , il quale è oratilo fovente ne’ libri pioft- 
' tici , ed i indifpenfabile in qnefto luogo a dare nn fenfo alla noftra Vol- 
gata . L* Ebreo fi interpreta diverfamente quanto all* efpreflione 3 ma non 
■ quanto al fenfo . 

Verf 14. Quando voi dormifte in <M{{0 a? pericoli , et. La difficoltà 
grande di quello verfetto i troppo ben provata dalla vatietà glande delle 
fpofizioni . Tenendoci fecondo U noftro ifiituto alla Volgata dobbiam no- 
tate , che la voce cltrot è pretta voce Greca , -e lignifica forte , e quella 
parola non folo ne* profani antori, ma anche nelle Scritture è rraiferita 
ad efprimere i pericoli, ovver le difavventure 1 perocché dicendoli, che 
la vira di en nomo , e il di Ini bene, o male dàlia forte dipende, inten- 
defi, ch'egli fia in evidentiffimo tifico di perire. Vedi Nakum. HI. in. 
Dobbiamo ancora notare , che nell' Ebreo non foto il verbo foftantivo , 

' ma anche il fegno della fimilitudine frequentemente è omeflb 3 onde 
1 ’ nno ,' e 1 * altro abbiam fnpplit» mettendo : farete tome l Dice .adunque 
il profeta ai banditori del Vangelo , e a tatti i fedeli 1 quando voi pel 
ragion della fede vi trovafte in mezzo a’ pericoli , come uomini , fopra 
la vira , o morte de* quali fi tiran le forti , voi farete Tempre intatti , e 
ne nfeirete , fenzachè retti offuscata la voftra virtù 3 anzi ne nfeirete fplea- 
denti per nnova gloria come bianchiffime colombe , che han piume di 
argento , e nella parte pofteriore del loro dorfo la pallidezza dell' òro . 
E in una parola vnol dire: ufciiece>dai voftri pericoli con gloria. Si fa, 
che il color bianco ù il colore della vette trionfale:, cammineranno eoa 
mt in bianche refi 3 perocché ne fon degni Apocal. tu. 4. Tl. II. ec. 
Ter quefto gli Apoftoli , e i Martiri , che efeono da' loro combattimenti 
colla vittoria, fono paragonati a bianchiflìme , e lucenti colombe , bian- 
chezza però tramezzata dal colore dell* oro, il qual oro ì il fimbolo della 
Sltità | per cui vincono t Santi , .. ...... v 
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x$. Qum difwwt coelpftis -, ij. Mmtt il Ut 4 <Z ciclo fs 
j^ges fiiper «m> ijiye d.e?lb|- gHufi&l dei r f (Ww. ttfMi 4 *r 
.bùntur in Scirqan : raoas Del, verranno bianchi più della nt- 
moni pinguis. . ve» che i ftti SeLmprf' il non» 

-K di Difi (fertile mpntf: . ; 

16. Maa» Coggplatu? , molli 16. Monte graffo, monte pia» 
pinguis: ut quid fufpicjuniqi gire. Ma perchè penfate voi <t’ 
Jnoqte» coagu)jtps? minti ferodi ■ , » ; , jf . , 

47. Mopi, io qqo J>efiep 4 - 17. l un ffff 

cittì pi eft Peo habitarc io eq: fi compiaciuto pio di abita- 
.etsniqa Dominili hgbrtdbit pi re: perocché il figriorf per firn- 
finem . „ . pre vi abiterà . 

18. Currui Dei decerti mil- 18. Egli è il cocchio di Dio 
;ijKp* rquljjple? , jqillja laetan- (ireghd^to fa ttcolfe diecine dì 
•«»* : Pp®«M» W «I Ì0 Sin?, ‘tfiiglw* 1 H uefif ffQft è p 

m («nido. migliata ; ti Sjgwe ‘fi*. ffi f 

v - v , . 1 . * nel Sina , c nel Santo . 

1 •• 1 '• • » - 

». Veff, ij. Mvu.ee U Re del etile fa gied‘{ìo et- gel tpmpp , $l»« il 
Signore ^mdicbcii . p«‘)ir» , f»t| vendetta dei in , e dei potenti ddi» 
tutta petleeutoii deli» Gbiefa 1 io quel teropp i fedeli, <J e ’ quali 4 » detta 
di fppra , C be Vixeana >0 «tue alle morii , diyerranno bianchi come la 
ne ne , di cui è coperta, il mante di Sdmon, che è nella tribp di gpbrjijn 
-predo al Giordano . La , Ciucia dopo tante pcriecùzioni , fiapte àugi , * 
©fiori fati fempre bella , e lieta «|i Ine littorie ■ Quindi aypodo nomi nato 
uU.Sdrpon , ohe è uno de’ più alti monti dell» tetta Capta , tepentiparaente 
palle a difeorrete di quell’alito monte, che è U obbicuo delle Iqf lodi. 
.** monte d> &to,(U Gfc^6)o$ r U monte lecite» feriilrfljmo di ogni he- 
«e. «allude al monte di Baun, da di fui legione di la da) Giordano eia 
feuiliqìm». .Coiì 1’ abhondanw delle genie, e de’ beni fpitituali c od 
monte d> Oro , nrl bionnc . . ‘ ... ... 

it-.Veif li, h. Monte g'ijfo , m*nif finite . Si fotiintcpde: è quello* 
di cp| io patio . Me pereti tanfate .rpi 4' manti feraci ì Egli è un monte » 
■ in tei fi è compiaci ufo Dio ac. M.J perchè quandi io patio d> mopte grado, 
fficilidìmo , w»i «i. volgete colla mente a figurarvi il Safao , e i Cuoi 
, fruii), e le ine egregie pallore, e il pwnfolio de’ heftiapù » «j» e »XÌ Pf* 
leono i« gtandiflìmo numero 1 Come le , di quella fotta di bqpi jeppporali • 
-* caduchi tp ditelli ricco quel monte, dt cui cagiono. Quefio monte è 
.liceo .do 1 beni tutti di Dio, pecche io elfo abita Pilo 1 c vi abiterà lino 
- •da confumaeione det.fccoli La Ghiefa è paragonata ad un tqpnte per 
jiagione del monte S100 « doge eu 1 ’ aulico tarftBip. « dow «Uà fbbe \ua 
«OUa , c (otta la figuri di monta è deforma dai proferì- Yfldi il 1. • 
:J>.nn. 11. ai-, Jf<4 ir, 1. - •„ „ . 

. Veif. il. Egli à il cottilo di Ufo e ite ondato <(. Il cocchio 4 ) pia è 
.circondala da un ionuore abile duple di Angeli beati , e ih fi con tao ° a 
.migliaia. Uà agli Angeli il titolo di 4 »«»> , .01*110^ iteci , che è up Cfi- 
Jteto proprio degli Angeli .. Ciato da.qnefU beati Spiriti il Sigoote fla mi lqo 
Santuario , come Ance fol Sma quando diede 4 » legge, fpa tal ditte tenia 
però, che nel Saotuaiio «cioè nella Chic fa egli fi? io perpetuo, non Di 
jpafifaggio, come fui Stqa . Un bel paffo dell' ApAfiyld ifju^xcrà queqe 
parole, del profeta . Voi (dite Paole a’ Ctrfiipq» X m Mi e ÌS{ r, i 
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«9. Atcendifti in altura , ce- 
pifti captivitatem : accepifti do* 
na in homimbus: 

Etcnim non credente* , inha* 
tifare Oominum Deuru. 

20. RenedirSus Dominus die 
quotidie : profperum iter facict 
tiobii Deus falittariura noftro- 
xnm i * ■ . . •. 

• zi. Deus pofter., Deus Cal- 
vo* faciendi : & Domini .Da* 
suini esitus morti*. ,V 

• r . : \ 

■ ab V «rumi amen peus con- 
fringet capita inimicoruqì fuq- 
rum : Verticem captili peratn- 
bulantium in deli&is fui*. 


Lzru 

19. Afcttukfli *lP-*Un ; pr*n- 
4 c(li tecg i prigionieri , ricevefli 
doni per gli vomivi : . 

Onde anche fopra di quelli ' , 
che non credevano, abiti Iddio 
Signore . 

xt>. Benedetto il Signore per 
tutù i giorni: il Dio di nojlra 
fatate farà prefpprQ il nojlro 
piaggio. , . ' 

a I . Pio Jalvoi'ioqe egli i 
It Dio neflro ; e il Signore , il 
Signore i quegli » eie J, campo da 
■morte. 

*a. Met Pio fpeqqerà le tefle 
de' fuoi nemici : le tefle ben chia- 
mate di coloro , che camminano 
ne' loro delitti . 


moni* di Sino , oVo eittàdi Die v*e » ella Gerufaleuttne ceUfte , « ella 
moltitudine di molte migliaio di Angeli, * alle Chi e fa de? primogeniti , 
d gnali fan regi Irati nel filli, Hefer. XII. 1?.' l| Vedi, le note a quello 
luogo. 

-( verf tv. Afcetdafii aU* afa s ec. .v<di Epbef. xy. dove è cheto 
queflo luògo 1 «dove ebbieu» rendalo cagione della alquanto djveifa ma* 
Jjieia , onde lo tifcfifcc .I* Apodolo ■ -.fi . involge con bibita apoftrpfe a 
iCtifto, che («le al cielo, ,vi»t« avendo col peccato la mone , e 1* lq* 
ferno , e il demonio , e gli idoli , w’ loto adoratoti. I prigionieri coq* 
dotti uel trionfo di Gride fop# * g|l uomini liberati dalla tirynnidc del 
eterno aio, 0 ( come (pregano ver) interpreti ) fono i Padri , che erano teptqi 
rntì feno di Abram* • I doni , che- Ctifto ùoevè dal Padre per dargli agli 
nomini, fono r idoni dello Spirito fatuo, «ut egli mando lbpt.a i credenti 1 

dopo la fua afeenliooe al ciclo . 

Onda anche fogna di lutili , c|e qo* credevano, ee. Sembra evidente, 
che 1’ attuò» della polirà Volgata ita io luogo dì ttiam : C poflp ciò il 
fenfo della tefle Volgete; corno, dei {.XX, e dell’ Ebreo f«à, cfce Ct>* \ 
to , il qnele ricevette dal Jadje i doni de drftribnìi* egli noqùqi , oe 
farà parte anche agli infedeli, agli idolatri, e quelli, che MS ayean nq* 
tuie -del n>o Dio, aq«i pieno » lui dilucidinoti , «qui .erqqo ( come 
dice Paolo ) fina Di» ite luejìo monda, Aphef. li. la. Per la qqal cefo 
woilta qui il Profeta la futuw vocgciooc delle genti elle fpd e di Ctiftp 
per noe gratùite nrifisricordia di Dio, Kif«ricetdia , che. fece aptfBÌry»iaqe 
grande arfedeli della Ghifcfo nateepto , i. quali dicevano: donine affla 
• genti ha data Dia la penieen{a, pendìi abbiano retai Atti : pi. rg. 

, Verf. io ai Benedetto il Signore per tutti i giorni : «c. £U benedetto 
ài Signore pei si grande miferteordia: egli, pile è il Diodi ooftra falnte, 
ditti aera felicemente il nafteo viaggio fino al poeto della e»«t«>ul : tfr 
rocchi egli ì il veto Salvatore degli uomini , ed «gli della «otte eterne 
libera quei , che confidano in lui . 

Veli. a». Ma Dia fpenvd le nflc et. Quante i buono Dio cogli 
anici fuoi, altrettanto utà fevcro nei ggqu* la gÉanaa dai 
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23. Ditil Domini»: Ex Ba- 
fan conrertam , convertam in 
profundum maria : 

14. Ut intingàtor pes tuus 
in fangoine : lingua canum tuo* 
rmA ex inimicis, ab ipfo . 

25. Vidertmt ingrefTus tuòs 
Deus, ingreflus Dei mei; re- 
gis mei qui ert in farido . ' 

26. Pràvfcnerunt principés 
conjunfii pfallentibus , in me- 
dio juvencularum tytnpaniftria- 
ruin . ' 

c : * * • « * # • • 

' ■ ■■ ■ * ■■ — 


F SALMI 

aj. Il Signore ha detto i GU 
nomini di Fa fan , caccerò io in 
fugai: li caccerò nel profondo 
del mare". < ■ . < 

24. Di modo che del fangue 
de' nemici il tuo piede fi tinga: 
■e del medefimo le lingue de ’ cani 
luoi\ 

.a?. Han veduto , 0 Dio , i 
tuoi puffi ; i puffi del mio Dio t 
del mio Re, che fin nel fan tua » 
rio. ' \ V 

26. Precedettero i principi 
uniti a' cantori , in me^o alle 
fanciulle , che fonavano i tim- 
pani. 

i : . ■ j 11 „d : i • • 



perfetutOri del Ctifto , e della fai Chiefa . Egli fpezzetà le loro tefte 
orgogliofe , rpezzcrl le tefte ornate di folta chioma, di quelli, che 
«Rinatamente -vivono nelle loro (cellerateize . Veriietm captili vale 1 » 
fteftb, che * erticem eapillatum . I 

Verf. *J 14 U'Signórt ha ditto : Gl! uomini di Sofà», et i Gli uo- 
mini di Bafan fonò le fthiere , e l’ eiercito di Óg re dt Bafan nemico 
del popolo del Signore, il qual re fìt vinto dagli Ifraelitt aiutati da Dio, 
e là fua nazione fo diftrutta. Sotto la figura adunque del re di' Bafan 
nemico dichiarato <fi tfraele fono indicati i nemici del Ctifto , e della 
Chiefa , i quali avranno la fteffà fclagnra , faranno 1 fterminati 1 lo che è 
indicato con quelle parole li coteerò nel profondo del more j e Raggiunge , 
che la ftrage di quelli nemici fati oltre modo glande,' e'fanguinofa : ed 
ella fari tale (dice al popolo di Crifto il Piotata ) ella fati’ tale , e tanta 
la ftrage , che nel fangue nemico fi tingetanno i tuoi piedi , e delio fteffo 
fangue i tuoi cani tingeranno la loto lingua, la fatti atrociflima fu la 
guerra, che folfrirono i Giudei nemici di Ctifto dai Romani , che vendica- 
vano come mmiftri dell’ira divina il rifiuto,' e la morte del Mefsia, e 
orribili furono le desolazioni dell’ imperio Romano punito da Dio' per le 
-crudeltà efereitate coatto la Chiefa. ~ ' 

'Verf 15. Han -veduto, o Dio , i tuoi puffi J te. Il tuo popolo, o Dio, 
ha veduto tutto queliti , che tu. hai fatto in Tuo favore, han vedute le 
tue vittorie, i tuoi trionfi, e hanno ticonofciuto Tempre pi il la tua On- 
nipotenza , e‘ la tua divinità, e come tu fé* il Re di tutti gli nomini, e 
come tu-ftai Tempre nel tuo Santuario, nella tua Chiefa, e la cuftodifci , 
e la difendi . e la governi . - • ■ * 1 ■ » X -a « '• . • 

1 Verf. as. Precedettero i principi te. Le tue vittorie faran celebrato, o 
Ctifto, nella tua Chiefa. I capi di efla daranno 1 * efempio, e andetfhhti 
innanzi agli altri infiemé co* Motori , e col coro delle fanciulle , che 
celebreranno le tue lodi al Tuono de’loio ftrumenti. Allude a quel, cheli 
legge nell’ Efodo cap xv., quando un coro di uomini, e uno di donne 
con Malfa Torcila di Mose cantarono la vittoria di Dìo fopta di Faraone al 
fuouo degli Riunenti nofictU, w 
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vj. In eCcIefiìs benedicite Dco 
Damino , de fontibqs Ifrael. 

&8. Ibi Beniamin adolqfcqn- 
tulus, in mentis exceffu . 

Principes Juda, duces eorum:, 
principes Zàbulon , principes 
Nephiali . 

29. Manda Deus rimiti, tuae: 
confirma hoc Deus , quod ope- 
ratus es in nobis . 

30. A tempio tuo in Jeru- 
lalem, libi offerent reges mu- 
rerà . 

■ 1 ' t Il ' l ' J! - ■ 


txrt/i l 

27. Benditi tulle adunanti 
Iddio : Signore v.oi , che derivate . 
da Ijr-acle . 

28. /vi il piccolo Beniamino, 
rapito fuori di fé , 

I capi di Giuda loro condot- 
tieri , i capi di, Zàbulon , i ca- 
pi di Nephtali , • 

29. Spedirci , 0 Dio , la tua 
potenza : conferma quello , che 
M noi hai operato . 

30. Dal tempio tuo di Geru- 

fa, lemme , * te offeriranno doni 
* r 'è 1 ' ■. ■ 


Verf. 27. Benedite nelle adunante Iddio Signore te. Con quelle parole 
i cantori , e le fanciulle cantatrici fi dottano feambievolmente a dar lau- 
de a Dio . Non ho voluto toccare la comune interpunzione della Vol- 
gara. Si potrebbe però forfè legger così: in e cele flit benedicite Dea : Do- 
mino de fonnbus Ifrael , e allora fi darebbe luogo a un altro belliffimo 
fenfo : nelle adunando benedite Dio : benedite il Signore , che nefet 
da Ifraele. Il Signore , il quale nafee dalla ftirpe di Abramo , e di Qia- 
cobbe fecondo la carne • 

Verf. a». Iri il picfolo Beniamino ee. Nella vocazione alla fede ebbet 
la preferenza gli Ebrei , ge’ quali fu mandato Crifto in modo fpeciale , 
onde di quella nazione furono i principi della nuora Chiefa , del nuovo 
popolo. Sono perciò qui nominate quattro cribù , ma quello, che è detto 
di quelle fi iuteode anche delle altre, le quali diedero alla Chicli na- 
feeote de’ principi . Comincia da quella di Beniamin , della qual tribù era 
1 ’ A portolo Paolo il quale come uno de’ grandi principi della cafa di Dio 
è notato fpecialmente , e diftmtamente con quelle parole, rapito fuor di 
fi Jlfffo, accennando le vifioni , c le rivelazioni di lui , delle quali fi ì 
parlato! Atti IX- 9-, *. Cor xij,. xj. La tribù di Beniamin era la più 
piccola di tutte ( e Paolo era giovine di età, e fu chiamato dopo tutti gli 
alni all* Apoltolato , onde il minimo fi chiama di tutti gli Aportoli. 

I copi di Ginda loro condottieri, et. Principi di Giuda fono gli A po- 
rtoli nati di quella tribù ■ e chiamati al governo della Chiefa. Giacomo, 
c GiOvanni t timone, e Giudi appartenevano a quella tribù . Le tribù di 
Zàbulon , c di Nephthali etano nella Galilea , donde venivano Pietro , 
Andrea , Filippo , e Tommafo , e fenza dubbio molti altri difcepoli del 
Salvatole, e intigni propagatori del Vangelo. 

Vetf a s io Sptdifci , • Dio , la tua potendo : ee. Ho voluto nel 
miglior modo ritenete nella traduzione la forza del tefto. & una pie- 

J ghiera 4 e( Profeti, 0 pipttofto de’ feudi . Spedirci , o Dio, la tua pof- 
anza’, e di quella arma i tuoi Apol^oli, e conferma quello, che tu hai 
fatto in noi nel ano tempio fapto , nella tua nuova Gctufalemmc : raffod’a 
la fede , e la virtù di tutti i membri della tua Cfiiefa , e particolarmente 
de’ capi di erta , e dì loto c la efficacia della paiola , e la potetti de’ mi- 
(acoli per ridurre a te torte le genti . Così tu fatai adorato dai regi ( i quali 
a tc faranno le luta affette in fegna dal loia vaffaUaggio . 


/ 
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3 i. Incrèti fefis artindih'ii , 
cbngèegatio tad tòrti rii ili ricci»' 
populorum : ut «xclndaitt eoi f 
cjui probati funt argentò . 

31. Diffipa gemei, qdae bel- 
la volunt : venient legati e* 
iEgypto < vEthiopia pnevéniet 
jbanus ejus Deo . 

33. Regna ter ri , cantate 
t)eo , pfallitc Domino : pfalli- 
te Deo, 

•34. Qui afcendit fuper cce- 
lum cali, id OfiSntéHI. 

35-Écce dibit Vóci fui vò- 
cèm virtutis, date gloriarti Deo 
fuper ìfraej , magnificenti* ejus, 
& Tirtns ejus in nubibds . 

■ - - ■ ■■ • 


< 3 i. Minaccia U fine I «de 
flan pi’ canneti ; l' adunanza de 
popoli , che ì come di tori trai- 
le màndri di vacche : per cac- 
ciar fuòri còlo ré , che fono pro- 
viti come P argentò . 

32: Diffipa le nazioni , che 
aman la guerra : verranno am- 
Bàfciadori dall' Egitto : /’ Etio- 
pia fionderà per tempo d Dio 
le fue mani , - 

3’ 3. Regni iella terra cantate 
laudi a Dii : cantate falmi al 

Signore : 

34. f antate falmi a Dio : il 
quote t fativi at fommo cielo 
dalla parte dell' Oriente . 

3 3. Ecco che egli la fui voce 
farà vóce di virtù : date glorie» 
a Dio a cagionò d' Ifraele . La 
(ita magnificenza , t la fua pa- 
’unza va fino alle nubi . 


VerT |t Minaccia le fi tre , te. Reprimi con una ma parola il furore 
dèlti béffib felvaggfc , che A appiattano ne’ cannéti j tiene i dire, i de- 
bile! della ghièra , thè don penfiho ad alitò , che a fiorare il modo di 
liftrdgeerla ; e ftinAó ih agitato continuamente per ifftlitla : fi fono uoiti 
ìnfierhe i popoli ttìrirrO di lèi , e quello efeieito de’ nemici limile ad una 
Arrida rtuhdrà di vacche , Hi pèr litoi tapi de’ tot! portenti , e furi olà , 
tiene a di ré i principi i i grahdi dèi fecoló , diètro a’ quali vanno i po- 
poli, che ffòno quelli , e he veggono piacete ai loro capi, e condottieri, 
come le «àcChe fe»udnS i tòri. E l’intenzion di coftoro fi è di cacciare 
dal nióndb i tdoi fervi i Bfcnehl innocènti, è di fperìuienrata virtù, di 
dittò limile al più pòro argentò ptfelato col fuoco . Tale, a* lo non mi 
Ihgando, è il fenfo di qdeftt» rèrTettó , che è toh de’ più oleari di quello 
fablildlltìifltt faltno. 

Vtrf. | i. b lippe le Uàpfélic , iè. Il calda» t diffipa le nazioni , thè fi 
dilettano dette pefficùzioM , ehi finiO contro U regna di Crifit . Verranno 
MtabÀfeiaiori dall’ Egitti» : te. L’ Egitto , e V Etiòpia furono delle primo 
bacioni ad abbracciare la fède di érìfto-. Gli Etiopi fi gloriano anche 
aderto di aver ricevuto il vangelo da quell’ Eunnco dèlia loto nazione , che 

( u battezzato da Filippo. Vedi AUÌ Viti sé. Quanto agli Egiziani Eu- 
èBio laicontl , che il di della Pehttcoile q dando difcele lo Spiritò Tanto 
Topi a gli A pò Àoli , e i dilcepoli di Crifto , erano In Gèihlilenime degli 
Egiziani , 1 qtiali portatone, nel loro ptefé la Temènza dell 1 Evangelio . 
Vtdl Ifnl. xix. 19 . , Sofon ni. tb. 

Veti. 34 Dalla parie dell’Oriente . ertilo fall al cielo dal monta Oli- 
belq , che è ad oriente tighardo a Oerafaltmme , onda vUttue il rito dai 
trilli ani di Volgelfi all’ oriente nel far orazióne . 

Vari. ){ La faa rote fari voce di virtù. S. AgoftihO, • t. Ila: io , • 
1 ’ antica Volgati leffètu ; dette HdtA finte» iroeem virùtti'e; lo che è eoa- 



£ìtvn: *** 

^ 6 . Mirabilis D«u$ in fanéfis 36 . Mirabile Dio ne’ fuoi fan* 
fnÌ5 , Deus Ifrael , ipfe 4abjt tf : il Dio i' Ifraelt , egli fiejfo 
virtutem, & forttfutìfném p44- ditti viltà * e'forte^a al Jun 
Li fu* : benediftus Deus . popolo . Benedetto Dio . 

\ ’ * ***..' 

■ n il'i • ■ * '■• ‘| !‘ • ; • • 1 t - 

fórme sili prò' cornane lettoni dei txi , ed S fecondo t* Street ; Darà 
alla parola Evangelica, che è (ita parola, una virtù divtfia, Calatoti che 
a quella parola ubbidifeano la genti , e fi loggettino a Crifto . A cagione 
i' Ifraelt et. Per tutto quelli? , che egli ha fatto pei nuovo Spirituale 
llricle, per la Tua Chiefa , nella fon da ti on della quale ha fatta' conofceré 
la fila grandezza , c V ahiffima fna portanza , le quali attivano tino alle 
nubi del cielo . 

Verf. Mirabile t>io ne' fuoi fanti. Con quello bello Cpifohemi 
conclude il ptofeta quello fuo grandiofo cantico. Iddio è mirabile in 
tutte' le opere Tue, ma fingolarmente mirabile cg|i è nella economia della 
Calure de’ fanti Cuoi , nella Carnificazione de’ fuoi fedeli . L’ Aportolo 
dilTe , che là moltiforme Capienza di Dio fu conofciuta da’ beati fpiriti* 
dai principati, e dalle poterti per mezzo della Chlela, e per qttello, chi 
Dio fece a mondarla, a fanti bearla, è rènderla degna di efferc fifa càfa , 
fuo trono , fuo tempio • Vedi Epkef Iti. io. Noterò come fdnSis foli 
può prenderti in neutro ; ma ciò non muta niente il Cento j perchè il 
il Canto, il fantulrio di Dio tono i fedeli riuniti in una tol Chiefa. Dìo* 
che è tanto mirabile ne’ fanti fnoi , ed è il Dio di quetfo nuovo I Tracie 
darà viriti , i foriera a quello popolai per vincere i nemici di fna fa- 
tate , per propagate il regho di Diò , e del fuo Crifto , e per arrivare 11 
confeguimento della eterna felicità. Sia egli benedetto , e lodato * e ce- 
lebrato lo eternò ; 




. t.v.i» # .«.n i. **t . 
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^ ; SALMO LXVIII. 

• • • « I • * . . 1 » 

è 

Orazione di Crijlo al Padre : efpane quello , che egli 
patifce , e chiede foccorfo ; predice il gujligo de' ne- 
mici 3 e la fondazione della nuova Chieja falle rame • 
della fmagoga. 

• - • •'» • V 

In 6nem, prò iis comma- Per la fimi per quelli, che fa- 
tabuntur , David. ranno cangiati, di Davi die . 

*. Salvum me fac , Deus : %. -Salvami, o Dio : imperot - 

quoniam intravefunt aquae uf- chi fon penetrate le acque fino 
que ad animam meam . all’anima mia, • 

4 *. Infirus fum in limo prò* a. Son fitto in profondiffima 
fondi : & non eft fubftantia . fango , che non ha confiflenqa . 

3, Veni in altitudinem ma- 3. Son venuto in alto mare , 
ris : & tempefta* demerfit me. « la tempefta mi ha fommerfo, 

4. Laboravi clamarli, rauca 4. Mi fono fiancato a grida- 

fafta» funt fauces mea : defece- re: le mie fauci fono inaridite : 
runt oculi mei , dum fpero in fi fono ottenebrati gli occhi miei, 
Deum meutn , ‘ ' ' mentre afpettando (i tengo ri- 

' . • . /. volti al mio Dio. ,, 

«. Multiplicati funt fupcrca- 5. Son crefc ititi dì numero fo- 
pillos capitis mei , qui oderunt pra i capelli della mia tefia co- 
me gratis . loro , che mi odiano fenqa ra- 

gione . 

Con- Son 


ANNOTAZIONI 

Vetf. 1. Son penetrate le acque et. Le teqne lignificano le afflizioni , 
le calamiti. Sono attediato , e invertito dalle afflizioni come ano, che & 
trovi talmente immerfo nell’ acque, che qaefte penetrando dentro di lai 
vanno a fotfogare il caore , e id ertingaere la faa vita . 

Vetf. ». Sta fitto in profondiamo fango, et Sono immerfo nel limo 
profondittìmo del mare , e in etto fempre più mi sprofondo , perchè il 
piede non trova in etto dove fermarli. In vece di ttmpefla 1 ’ Ebreo può 
tradurli lo rapido torrente . 

Verf. 4. A gridort. a chiedere «iato. Mentre afpettando li tengo et. 
Mentre afpettando dal aio Dio il deliderato foccorfo gli occhi rivolgo al 
ciclo concinnamente per vedere fe egli venga a darmi aita . 
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' Confortati funt , qui perfecuti 
fimi me inimici mei injufte : 
uae non rapui , tunc exlolve- 
am . 

6. Deus tu fcis infipientiam 

meam : & deli&a mea a te non 
•funt abfcondita . . » • 

7. Non erubefcant in me, 

I ui exfpeiUnt te , Domine , 
tornine virtuturn. 

Non contundantur fuper me, 
qui quaeruqt te, Deas Ifrael . 

8. Quoniam propter te fu- 
ftinui opprobrium : operuit con- 
sulto ùciem meam . 

9. Extraneus fa&us fum fra- 
tribus meis , & peregrinus filiis 

matris meae . ... 

io. * Quoniam zelus domus 
tuae comedit me : Se opprobria 
exprobrantium tibi , ceciderunt 
'fuper me . < • 

* Joan. 2.17. Rom. 15.3. 


T-XVllì.” 157 

Son divenuti pih forti i ne • 
miei miei , che mi perfeguitana 
ingiujlamente : io allora, pagai 
quello , che io non aveva rapito . 

6 . Tu conofci , 0 Dio , la 
mia follerà , e i miei peccati, 
non Jono nafeofi a te . 

7. Non abbina per caufa mia 
da arrojjire coloro , i quali affet- 
tano te, 0 Dio degli torciti.. 

• Non fiano confufi per cagion 
mia coloro , che cercano te., o 
Dio d' Ijraelc. 

8. Perocché per amor tuo ho 
fofferta ignominia , e di confu- 
sone i flato coperto il mio volto. 

9. Son divenuto ftraniero a’ 
miei fratelli , e ignoto a' figlino* 
li della mia madre. 

10. Perchè lo [ elo della tua 
pafa mi divorò , e gli infulii di 
coloro, che ti infultavanq fon- 
ricaduti Jopra di me. 


lo alloro pagai et. E' una manieradi proverbio, che vuol lignificare, 
pagai la pena de* peccati da me non cammelli : onde con gtavilfima efpref- 
fione , dice 1 ’ Apoltolo, che Dio fece per noi peccato tolui , che non co- 
nojcea peccato \ a. Cor. ▼. za Vedi anche Rom. vili. j. 

Veri s. Tu conofci, 0 Dio, la mia flotterà, ec. E’ una vólgar ma- 
niera di parlare , ma aflai forte , come quando un uomo per rigettare da fé 
un* accula datag : i dice per elcmpio al giudice : tu fai. non è ignoto a te, 
con’ 10 fia capace di tal delitto Coti Cólto : fe in me è {foltezza , fe io 

ho commelTo qual. he delitto tu ’l fai , o Dio , cui nulla è nafcolfo . 1 

Verf. 7. Non abbian per caufa mia da arrojjire ee. Non permettere., 
che le mie tribolazioni arrechino confulìone. e vergogna a quelli, che 
in te pongono le loro fperanze , o Dio foitillimo , e potentitfimo . Or 
avreboon da vergognali! per caufa mia 1 cuoi amici, fe tu non mi efeli- 
di (fi . Può anche intenderli, che Culto preghiti Padre, affinché non per- 
metta, che i buoni fiano fcandaliazati della ignominia de’ tuoi patimenti, 
C della fua Croce. Vedi liai. LIU. 5., Matth. xi. 23. 

Vetf. I. Per amor tuo ho [offerta ignominia , ee. Pet amore della tua 

gloria patifeo ogni fpecie di obbtobti , le derilioni , gli fputi , la nu- 
dità ec. • 

Vetf. 9. Straniero a’ miei fratelli . A* miei difcepoli anche più cari. 
Tutti mi hanno abbandonato: taluno ha negato ancor di cooofccrmi ; 
A' figliuoli della mia madre : a’ G'udei , che hanno con me pet comuoe 
madre la (inagoga . 

Vetf. to. Perchè lo [tlo ee. Tutto qnefto mi è avvenuto per 1 * arden- 
tiffimo zelo , che io ho pei 1 * onete della tua cafa , c non unto PC( 
TeJÌ. Pec. Tom. X. R 
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ii.Et'òpérni In jejimio ani- 
mam meaoi : & ladum eft in 
opprobrium mihi . 

li. Et pofui veftimenrum 
meum cilicrum : & fadus fum 
Ùllis in parabolani . 

13. Adverfum me loqueban- 
tor qui fedebant in porta : & 
■in me pCallebant qui bibebaot 
vinum . 

j 14. Ego vero orationem 
menti ad te. Domine: temptts 
beneplaciti Deusv 

In multi tu ri me mifericordiae 
-fuse exaudi me, in ventate ia- 
•Jutis tu* .» • » » » 

• • V ■ ..sfa' tVN* 



i ■ 11 -£ umiliai calili quitto fàìl- 
ma mia , te tutto quefio fi i pai 
me convcrtito in obbrobrio ... . 

12. E prefi per mia vefte il 
icilich , t fui il loro ludibrio . 

»... ! .. ■ .1 . . * . • * 

13. Contro di me parlavano 

quei , che fi avano ajjifi alla por- 
ta:. z (apra di me i bevo ni can- 
tavano delle, cannoni » _i 

,^14. Ma <io a u , o Signore, 
rivolgo la mia orazione : tempo 
di favore , o Dio, egli è quefio. 
■l. .Efaudifisimi fecondo la molti- 
■eudinc della tua mr /eri cordia i, 
fecondo la verità della jalute , 
«A’ io af petto da et .. 

t . ............. ..-1 . . 


1’ onore del tao «empio materiale , ma molto più per 1.’ onore del ceto- 
pio fpimuale , per 1 ’ onore. d, Ila tira Citte li , la quale io vedrà deformala, 
c avvilita dai viy iji quegli ltcfli , che dovean clfere maeltri di verità, e 
di virtù, i pontefici , 1 i dottori della legge, i ferrioli del popolo. Cosi 
fon io emratò a parte , anzi ho portati fopra di me eli oltraggi, che dagli 
«poetiti , « dagli e mp i -etano fatti a te • Vedi Rota. XV. ). , dove dall’ Ape- 
talo lo» citale guelfe parole . 'ri- r . 

Verf. 11 11. 1. £ umiliai eoi digiuno. 1 ‘ anima mia , et. Jìigiuoai fo- 
venae, atti 1 Ili .la . carne mia eoo va tenone di vita Tempre penitente, c 
ftentata , offerendo ai Padre i miei pati menu mi elpuncrnc delle colpe 
del popoi mio ; e tutto quello oon mi paodiaffe . le non .obbrobri , e 
ludibri dal canto de* miei «rifiniti nemici atvyczzi a interpretare li mitra- 
areale le fteffe opeie di pietà, che 10 faceva. S. Agoftino pel cilijio. io- 
aeode la umanità Canta di Crita, di «ni egli £ rivetti come di an Tacco: 
in quella umanità aia ti pretto del oaftro réfeatto ; quello .Tacco ebbe Jc 
derilioni , te (li Jchetni degli empj , ma rotto guelfo tacco r.dla paifione 
«e verme ai ere dea ti Ja liberazione tjalàu Tchiaviru del demonio , -e dalia 
colpa . 

•VerT. i«. Che flottano affifi alla .porta. I Principi , i Giudici del popolo, 
■i quali fecondo l’ antico coli urne alla poeta davano a udire, a. deciderà 
.le caule. Vedi Ruthlir 1. a. , frov xxu. zi. E f opra dine i betoni ec. 
£ nelle oftetie dalla geme più vile , che le frequenta per bere, io era niellò 
■in canzona . \ e 

Vcrf 14. Afa io, .'la mia orazione : ec. tn mezzo a tali , e tanti 
obbrobrj, e parimenti il mia conforto fé’ tu, o Signore , caie ho (empie 
. inulta la mia ocaoooca e certamente il tempo del eoo favare .è venato: 
e venuto il tempo, ór cui tu mi. ld»e*e*ai , e ti placherai cogli uomini fe- 
condo la buona tua volani a . 

Secondo lo viriti della folate, eh’ io ofpetto do re. Pet le pjomcfle 
fedeli, e v calci , che tu bar fatte di lalvatmi , cioè di tilufcitacmi , affin- 
chè «o Ha principia , e fonte di Tallite per (li aditi uomini . 
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-fj. Efipe me'.da JutK» ,'ut 

Don in Agar : libera me ab tis, 

3 ui oderunt me , (k de protiwi- 
is aquarum . 

» ".16. ftJon me demergat jqut- 
pe/las *qu® , neque ahforbeat 
me profuadum: neque urgeat 
fuper me puteut os fiumi . 

• ^7. £xaudi me, Domine , 

3 *onàain benignagli, miftricor- 
ia tua : fecuqduoi myltitudii 
*em miferationum tuarum re- 
fpice io me .• 

t. 18. Et ne averta» facieifli 
tuam a puero tup : quoniam 
tributar , velociter exàudi me. 

19. Intende anim* mete, & 
libera eam ; propter inirnicos 
meos eripe me . 

io. Ty fcis imprpperipni 
meuin , 8f..fojifpfihWn» 

& reverentiam meam . 

ir. ' In confpeétu tuo finiti 
omnes qui tribulant me: impro- 
perium exfpefiavit cor meunq , * 
& tnifcf iaro , 


■ sf xv: Hi.' »(9 

• grammi ((al fango , afri- 
chi 1»' non vi, rtflì .[o/Kmcrfo* 
liberanti da coloro , (he mi odia-, 
no , e dalle acque profonde . 

16. Non mi foamerga laum- 
pefa , x non mi ajfòrbffca il mar. 
profondo , e il po^jo non ferri 
la jua bocca f opra di me l 
ly.^ faifdijcimi , 0 Signore , 
perchè benefica ella è la tua uù- 
jerifof dìa '• fecondo / a . molta ina 
pitia a me rivolgi lo j guardo . 

I. 

78. E non perder di vi/la il 
tuo fervo : ejaufjcimi pronta- 
mente , perchè io fon tribolato , 
19. Fatti dappreffo all' ani. 
ma mia , t dalle {aiuti : a ri- 
guardo de’ ntiei nemici conduci- 
mi a fulva memo . 

io. A te Jon noti gli obbro- 
bri , eh' io (offro , e la confato- 
ne mia , e la mia ignomìnia . 

ai. Sotto degli occhi tuoi fo- 
no tutti quelli , che mi tormen- 
tano : il mio Cuore fi afpettò ob- 
bròbri , e miferie . 


' l ì 1 1 ■ ■ > ' 1 I I | < ' . I >111.. 

..l M • I * *> ’ « * » ♦* «m *) :f* \ i • 

Veti". l(- 1 6- Trtmmi dal fango , et. Coij diverfe efprclfioni ul"»te an« 
«he di fopea chiede Crifto la fua liberazione dalla morte , e la rifurre* 
pone , come appatilce particolarmente da qne|le parole : e il pp({o non 
fhiudo la Jua tocca fopra di me: dove pel pozzo è intefa la morte, lo 
ttaio di morte: quello pozzo, dice egli, non fìa'chiufo, quand’io vi 
fceaderò , o non Ha chiufo in manieta , che aprirli non polla , ond’ io 
debba dirvi per tempre . 

Verf. tp- Fotti dapprtfio alt? anima mia, ec, Accollati a me, viene « 
dite per porgermi la tua mano , per aiutarmi, e falvarmi : tu lo farai,, o 
Signore, anche per riguardo «le’ miei nemici, i quali veggendo come 
tutti i loro dilegni contro di me (qtfaap ridotti in nulla, fi convertiranno. ’ 
• rimarranno confuti f V. 

Verf. zt. Sotto degli occhi tuoi fon 9 tutti quelli, ec. Viene a dire : tu 
li conofei ad uno ad uno : non foto ti fono note le mie afflizioni, ma an- 
che gli autoti di elle , ed io ftefio conofeendo il loro livore , e l’ odio , che 
mi portavano, mi afpettai da loto quello, che io fofirro , ignominie,* 
crudeltà . . > 

-v Rt, 
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Et fuftinul qui fimul eontì-i- 
ftaretuiv & non fuit: & qui' 
confolaretur , & noti inVeni . 

. » 1 .l«. iX. , i » \ 

li. * Et dederunt .in efcam 
tneam fel : & in fiti mea pota- 
Verynt me aceto . 

*'Matth. 17. 48. * 

r 23. * Fiat menfa eorum Co- 
rani ipfìs in laqueum , & in. 
retributiones, & in lcandalum. 

* Rotto. i>. 9. 

2.4. Obfcurentur oculi eorum 
ne videant: & dorfum eorum 
femper incurva . ‘ ’* 

• • * * « * » 
v ; 


1 'E af pattai chi envaffe'a par* 
te di'mia trijler^a., t non vi fu* , 
e chi m} porgeri- -con folagione.,- 
c noi trovai. 

31. E il fiele deturo, a me 
per cibo 1 «. nella jeu mia m<[ 
abbeverarono coll' aceto . 

■ <>•);■• • « ■ 

t 33. La loro menfa diventi per 
tfll lacciuolo, e j condolo per 
loro- retribuzione . ’> 

1 : ..*1 4 ..K ‘t i ; . V 

14. Si ojfufchino ■ i loro occhi , 
ficchi non veggano: e aggrava 
mai femprc U loro dorje . 

• , . . 1 

a» r * ' • « 

; 

i . . , ' . ' » 


E affettai chi entraffe a parte et. Veramente Córto nell* fui acer- 
bi (firn a paflione, e negli orribili fooi patimenti non ebbe chi (lilla pot- 
gefle a lui di conlolazione . •- ■ 

VerC za. £ il fiele dettero a me per elio : te. Il fiele è più qraffb 
dell’aceto, onde potè dire, (he gli fu dato pitmofto per cibo, ebe pet 
bevanda . A Córto fu dato da bere due volte : la prima volta quando nei 
tempo, che fi preparavan per crocifiggerlo gli detter vino mirrato mefeo* 
lato con fiele: la feconda volta quando già crocififlb ebbe detto: ho feto 
gli fu prefentata alla bocca la fpugua inzuppata nel fiele, e nell’aceto. 
Vedi Matth. XXVII J4 4!., Joan. XIX. 19 

Verf. zj. La loro meaja diventi per effr tace titolo .- L’ A portolo , Rom. 
XI 9 ■ citò quelli due verfetti come contenenti la predizione del fune- 
didimo (lato, a cui dovean ridurli gli Ebrei in pena della lor crudeltà 
verfo del loro Mefsia : ei cadeianno in un oftinato orribile acceccamen- 
to, in pena di aver chiufi volontariamente gli occhi alla innocenza del 
Còllo,, e alla verità da lui predicati: quindi la divina parola, che d 0Te * 
edere la 'loro menfa, cioè il loro cibo, e il loro fofteutameDto , farà 
per erti un laccio, a cui faran prefi dal diavolo, e dalla (leda parola pren- 
deranno decatron di rovina, c di fcandalo ; carnalmente interpretandola, 
coftinandofi ad afpcttarf un Mefsia^ che li faccia grandi, e gloriofi fopra 
la terra , e deprezzando la Croce di Córto divenuta per' erti argomento 
di fcandalo (come dice 1’ Apoftolo), e i patimenti di lui benché pre- 
detti tante volte nelle ftefle Scritture. E quella farà retribuzione giufta, 
• dovuta alla loro incredulità . Coir no velo avranno fopra degli occhi 
' loro, talmente che nulla più vedranno nelle Scritture di tutto quello, che 
dovtebbe condurli alla fede di Crifto 1 Vedi z. Cor. Hi. 14. 

Verf. 24 £ aggrava mai fempre il loro dorfo . Tu li opprimerai forto il 
pefo delie feiagure, e dei mali: permetterai eziandio, che privi di ogni 
rpitito per alzare gli occhi alle cofe fpiótuali , e celefti , non altro veg- 
gano , o fappian dciìderarc , fe non le cofe della iena . 
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r Effunde- fuper eos ira m 
tuam : & furor irae ture com- 
prehendat eos. *■.. 

26, * Fiat habitatio eorum 

deferta: & in tabernaculis co- 
rum non fit qui inhabitet . < 

, + .A&. i. ao. 

27. Quoni-am quem tu per- 
cuffifti , perfecuti funt: & fu- 
per dolorem vulnerum meo- 
rum addiderunt., 

• a8. Appone iniquitatetn fu- 
per iniquitatem eorum: &non 
iptrent in juftitiam tuam. 

r 

■ 

b ... *■-••• 

• Verf. ij. Scarica fopra dì loro P ir a tua. L’ira di Dio abbraccia tutti 
a mali, e quelli del corpo, e dello fpitito, che fono la privazione delle 
giazie , e degli aiuti fpitituali . 

Verf. zS. La loro abita[ione diventi un deferto , te. Cosi fu , e cosi è 
anche in oggi . Gerufalemme , e la Paleftina non fono più la patria degli 
Ebrei. EIU vivono in qualunque altro lnogo piattono, che nella tetta 
data da Dio a’ Padri loro con promelfa di tenervi ftabile in perpetuo la 
lot difeendenza fe quella fotte Hata fempre fedele. E dopo 1’ efpugna* 
zione di Gerufalemme (dove non tettò pietra fopra pietra fecondo la pro- 
fezia di Gesù Ctifto) quella infelice città per più fecoli retto deferta, ei 
Criftiani furon quelli, che ne tifufcitaroqo il. nome . Hotifi, che la mo- 
derna Gerufalemme non è nel fito dell’ amica . 

Verf 27. Perocché hanno ptrjcguitaio colui , tc. Quel figlio , coi tu a 
/alute di tatto il genere umano foggettafti ai patimenti , e ai dolori a 
quello figlio tuo Io hanno elfi crudelmente perleguitato ,• e hanno ag- 
giunto croce a croce , tribolazione a tribolazione , e piaghe a piaghe . 
Non ripugna alla bontà di Dio 1* affliggere il giudo co’ mali di peni per 
maggior gloria di lui, e per altrui bene: e ciò fi dice, che fece il Padre 
Xiguardo a Cullo j ma il perfeguitarc per odio il giudo, e moltiplicare le 
fue afflizioni non conviene, fe non agli empj , ed i attribuito ai tradi- 
tori, e. omicidi del ertilo, i quali alle orrende, e non più udite crudeltà 
cfercitate contro di lui , aggiunterò li ttrapazzi , le ignominie, li fcherni. 

Verf. 28 Aggiungi iniquità alle loro iniquità , et. Tu permetterai, che 
de’ loro peccati fian gialla pena, e terribile i nuovi loro peccati, che 
d’ una in altra iniquità vadan precipitando , e non perverranno giammai 

• conofcer quella giuftizia della rede in Crilio Gesù , per . cui pervertir 
potrebbero alla falure . Dio pumfee i peccati dell’ uomo co’ nuovi pec- 
cati , non coll’ infondete in lui la malizia , ma col fottrarre gli aiuti 
della fua grazia , non col ferire , ma col non fanale le piaghe del pec- 
catore, come dice s. Agoftino. Intorno alla giuttizta 'della fede vedi Rum. 
J4. 22. JI. 24, 2f. I X. ». 4< ]. 

> •> : ’„ R J 


25. Scarica fopra di loro l’irtt 
tua , e gli ferri il furore dell % 
ira tua . 

■•26. La loro abitazione diventi 
un deferto , t non favi chi abi- 
ti fotta i loro padiglioni . 

1 •• • 1 

27. Perocché hanno perfegui- 
tato colui , cui tu avevi percof- 
fo , e al dolore delle mie piaghe 
aggiunfer dolore . 

28. Aggiungi iniquità alle lo- 
ro iniquità , e alla giuflizia tua 
non pervengano . 
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29. Deleantur de libr<J vi- 

tremium: & cutn juftis noil 
fcribantur . .'■«■? 

30. Ego fnm paorper , & do- 
lens : falus tua Deus fufcepit 
me . 

31. Laudabo nomen Dei cum 
cantico: & magnificabo eum in 
laude: 

32. Et placebit Deo fuper 

vitulum novellum , cornua pro- 
ducentem , & ungulas . . 

s. 33. Videant pauperes'j & 
lattentur: quirite Deurt»,, & 
vivet anima vedrà: 

34. Quoniam exaudivit pau- 
peres Dominus : & vinftos fuos 
non defpexit . 

. 35. Laudent illuni coeli, & 
Terra , mare , & omnia repti- 
iia in eis. 


F SAI MI 

29. Siano cancellali fai litro 
dt’ viventi non fian deferititi 
trai giufli . 

• 30. lo Jon poveri, e addolo- 
ralo ; la tua j alute, o Dio , mi 
ha (o fienaio . 

31. Loderò il nome di Dio 
co’ miei cantiti-, e lo glorifiche- 
rò cefi rendimenti di grafie: 

32. £ quefli piaceranno a Dii 
più , che un giovane vitello , che 
butti fiora le corna , e le unghie. 

^y. Veggetn ciò i poveri , i 
fi consolino : cercate Dio , i'I'an'U, 
ma voflra avrà vita: 

34. Imperocché il Signore ha 
e fauditi i _pover.ij_e non ha po- 
jli in non cale quei , che Jono 
per lui in catene . 

33. Dian lode a lui i cieli , 
e la terra : il' mare, e gli ani * 
mali tutti, che fono in lor con- 
tenuti : 


- 



— 


Verf. 29. Siano cancellati dal libro dii Virenti. Dal libro degir eletti, 
i quali hanno vera vita, cioè vivono di vita della fede, ondò fregandola 
P* chiaramente foggiunge : non fian deferiti i crài giufii . ’ 

Verf. 30. La tua fatate, ec. La falvatrice toa delira mi foffétrù, e fot* 
(latto al furore de* miei nemici, mi condurti alla gloriofà rtfuirezione . 

Yetf 31. 32 Loderò il nome di Dio ec. E 2llora ti 'loderò 1 , K' ti offe- 
rirò il fagtifiaio di rendimento di grazie per la mia liberazione, eie mie 
laudi , e la mia gratitudine fari a te accetta aliai più* che 1* immola- 
zione di un giovine vitello atto ad eOet fagrificato , perchè comincia a 
buttar le corna, e lo zoccolo . 

Verf. 33. Vtggan eli i pareri, et. In me lì fpeechrrro - 1 - giudi tribolati, 
« afflitti fapetido court* io fon loto modello , e che fe patiicono inficine 
con me, faranno con me pure glorificati. Giudi cercate Dio, amatelo', 
fervitelo i e 1* anima volita vìveri quaggiù dèlia vita di grazia , e dipoi nel 
cielo della vita glofiofa , e- beata. *• • 

Verf. 34. Ha ifaaditt l poveri. I giudi afflitti, e nella umiliazione'. 
Qoe>, che fono per lui in catene : ciò fi applica ottimamente ai Martiri di 
Gesù Cado . Paolo & gloria più volte del molo dì prigioniero di Criflo ", 
Cioè nreiTo alia catena perOrdo. Si ha qui uni profezia della liberazione 
della Chiefa, e dplia pace tenduta a lei dnpu le atroéilfime petfecuzionf, 
mentre lì dice, che Dio efaudirì i poveri, t non metterà in non 1 - tale 
quelli , che fono per lui in tatent . 

Verf. 3j. Dian lode a lui ec. lavica tutte' le créature » tende t gì »i W 
del benefizio della redenzione , e fai vasi e ne degli uomini^ 
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36. Quoniam Deus falvam 3 6 . Imperocché Dio falveii 

faci et Sion: & adilicabuntur Sionnt , e faranno edificate le 
civitates Juda.t città di Giuda. 

. Et mha^)i(abuQt ibi , & be- , Ed ivi avran ferma fianca 
reditate acquirent eara . t la poffederanno come proprio 

retaggio . 

37. Et femen fervorum ejus 37. £ i figliuoli de' fervi di 
poffidebif eam ; & qui diiigunt lui avran di tffa il poffeffo: t 
Àomen ejris , habitabunt in ea. in tffa dimoreranno quelli , che 

amano il di lai nome . 



Verf. )<. Dio falverà Stona*, te. Predice, che delle rovine dell’aria 
fica Sion ne , cioè della finagoga fi formerà una nuova Ch’eia, la qnale 
£ propagherà oltre modo , c riftorerà le eovinc anche dell’ altre città di 
Giada, (minuendo cioè al popolo di Giuda, che non è ornai più popolo » 
foflituendo , dico, le nazioni convertite alla fede. Le Chiefe formate di 
quelle nazioni potran dirli città di Giuda , cioè di confezione , perchè 
confelleraano la vera fe'de . 

Ed ivi avran ferma (ionia. In S>onne, cioè nella Chiefa abiteranno 
Collantemente i nuovi fedeli , non fi feparcraano da effa giammai , e come 
propria eredità riguarderanno 1’ avervi danza, e abitazione. 

. Vetf. j 7 E i figliuoli de ’ fervi di lui ec. Si può intendere i difcepoli 
convertili dagli Apofiolr : cosi Paolo fovente chiama tuoi figliuoli quelli» 
che avea rigenerati in Crifio colta fua predicazione. Ma fi può anche ge- 
neralmente incendere dei figliuoli dei f' del i fervi di Crifto , i quali fedeli 
• . lafceranno a ’ loro figliuoli , e poderi il patrimonio preziofo della fede » 
e la forre di edere membri della Chiefa di dillo . È in i fa dimorerai}' 
no te E generalmente alla Chiefa anderanno ad unirli , e con lei fi da- 
ranno tatti quelli, che ameranno il nome del vero Dio, ovvero il nome 
di Ctifto vero Dio, e Salv.toie di Sionne . Da quedo luogo evidentemeore 
ricavali ,. che indarno fi penferebbe di potere dare con Dio , chi non ida 
unito alla Chiefa Chi ama il norfie di Dio, e di Crifto non fi divide 
(radunai dalla Spofa di Crifto . , t 
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LIBRO D F SALMI 

1 . ' 

SALMO LXIX. 


Orazione del giujlo afflitto , che chiede aiuto contro la 
piallala de’Juoi nemici » 


In finem : pfalmus David , in 
■ tememorationem , quod fai* 

vum fecerit eum Dominus» 

1. DeitfJn adjutorium meum 
intende: Domine ad adjuvan* 
dum me fettina. , 

1 a. Confundantur , & reve- 
reantur, qui quxrunt animam 
me am : 

3. Avertantur retrorfum , & 
erubelcant , qui volunt mihi 
mala: 

» Avertantur ttatim erubefcen- 
tes, -qui dicunt mihi: Euge , 
tuge. 

4. Exfultent , & lxtentur in 
te omnes, qui quaerunt te, & 
dicant femper : Magmficetur 
Dominus : qui diligunt Salutare 
tuum . 

5. Ego vero egenus, &pau- 
PV fum : Deus adjuva me . 

6. Adjutor meus, & libera- 
tor meus es tu: Domine, ne 
moreris . 


Per la finti f 'almo di David 
in memoria della nitrazione 
ottenuta dal Signore . 

1. Muoviti , 0 Dio , in. mio 
foccorfo , Signore , affrettati a 
darmi aita, . 

2. Siano confufi , t f vergo- 
gnati coloro , che cercano Toni» 
ma mia : 

3 . Siano volti in fuga , e 
{vergognati coloro, che fi pa {co- 
no de ’ miei mali : 

Sian volti in {uga {ubitamtn- 
te , e {vergognati coloro, che a 
me dicono Bene fta , iene jìa . 

4. Efultino in te , e fi ralle- 

grino lutti coloro , i quali te 
cercano ; e coloro , che amano la. 
{alate che vien da te dicati mai 
{empre : Glorificato fia il Si- 
gnore . , 

3 . lo però fon povero , : « men- 
dico: aiutami, ù Dio .■ 

6 . Tu {e' mio ajuto , t mio 
liberatore : Signore , non tardar 
più , 


" ■ 11 1 1 ■ ■ — ■■■■ 

ANNOTAZIONI 

In memoria iella libtrà\iont te. Il Greco dice piattono : per ricor- 
dare al Signore , che lo liberi . 

Verf. 1. Affrettati a darmi aita. Moftra prefente , e gravi (fimo il pe- 
ncolo di perderli Del rimanente tutto quello , che fi ha in quello fat- 
ino , con piccolilfime varietà leggefi nel Calmo xxxiv. dalla feconda 

f arte del verletto tS. fino alla fine) onde non ripeteremo quello, che fi 
detto in quel luogo . 

' n ■ 


Digitized by Googlej 



r 

*• ' v 

SALMO L XX. 


*65 


Credeji comunemente compoflo da Davidde nel tempo 
' della ribellione di Affalonne . Conviene a Crijlo 
nel tempo di fua pajjìone . 


Plalmus David . Filiorum Jo- 

nadab , & priorum captivo- 

rum . 

*.Xn te. Domine, fperavi, 
non confundar in eternum: in 
juftitia tua libera me, & eripe 
me . 

3. Inclina ad me aurem tuam, 
& falva me . 

3. Erto mihi in Deum pro- 
te&orem , & in locum muni- 
tum, ut falvum me facias: 

Quoniam firmamentum me- 
um, & refugium meum es tu. 

4. Deus meus eripe me de 
tnanu peccàtoris , & de manu 
contra legem agentis , & iniqui : 

3. Quoniam tu es patientia 
mea, Domine: Domine, fpes 
mea a juventute mea. 


Salmo di David. De' figliuoli di 

Jànadab , t de' primi prigio- 
nieri . 

I. JCo te, 0 Signore, ho pojla 
la mia fperan^a : non fia io 
confu/o in eterno : per la tua 
giufli^ia dammi liberazione, e 
J aiuti . 

2. Piega le tue orecchie verfo 
di me , e falvami . 

3. Sii tu a me un Dio pro- 
tettore , e un afilo ficuro per 
farmi f divo : 

Perocché mia fermezza , e mio 
rifugio fc’ tu. 

4. Dio mio , liberami dalle 
mani del peccatore , e dalle ma- 
ni del violator della legge , c 
dell' iniquo ; 

5. Imperocché tu Jc' , 0 Si- 
gnore, la mia efpettazione , Si- 
gnore, tu mia fperanza fin dal- 
la mia gioventk. 


t 


—* ■ ■ — « 

ANNOTAZIONI 

Di' figliuoli di Jonadab , te. Si, può credere coL Bellarmino , che i Re- 
cabiti lodati da Geremia xxxv. 1:. ritiratili a Gerufalemme fi deffer libe- 
ramente nelle mani di Nabuchodonofor cogli altri Giudei , e col re Joa- 
fom : e quella farebbe la loro prima cattiviti, perchè dipoi renne l’altra 
(otto Scàccia. Vedi 4 Reg. xxiv. ta. xxv. 11. Forfè quello falmo era 
cantato forente da quelli Recabiti cogli altri .prigionieri . 

Verf. t. Per la tua giujh[ia . Perchè tu fé* giudo protettore, e libera- 
tore de’ giudi , che fono nella fornace della tribolazione . 

Verf. 4. Dalle mani del peccatore , e dalle mani del violator della leg- 
ge , te. Il {ingoiare è podo qui pel plurale : perocché e nella ribellioné 
di Affalonne Davidde non fu offefo da un foto , c contro a Grido cofpi» 

mone molti , 


1 
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6. In te confirmattis fum ex 
utero : de ventre marm meA' 
tu es protestar meus . 

« 7. Iti re cahlatio fflea fem- 
per : umquam prodigium fa* 
Sus fum multi*: & tu adjutor 
fortts . 

8. Repleatur os meum lau- 
de, ut cantem gloriarti ruam ; 
tota die magntrudinem tuarrt. 

9. Ne projicias me in- tem- 
pore fene&utis: cum defeeerit 
virtus mea , ne derelinqnas me. 

10. Quia dixerunt inimici 
tnei mihi: & qui cuftodiebant 
animam meam , coniìlium fe- 
cerunt in unum, ■ 

11. Dicenres: DeOs dereli- 
quii eum, perfequimini , & 


£* SALMI 

\ 

6 . Sopra di te io pofai nelV 
èfeirc dalT itero : dal fieno dell a. 
madre mia tu fe' mio protettore. 

7. Te io cantai in ogni leni - 

po : fui tenuto da molti come 
urt portento ; ma uri forte Jifen- 
(dtfpto. \ ’ 

8- Sia piena la mia bocca 
Si laude , a finché io canti la 
ftt.t gloria, e* la tua gronderà 
per tutto il giorno . 

9. Non rigettarmi nel tempo 
della vecchietti : rtom abbando- 
narmi quando verrà meno la mia 
fonema . 

10. Imperocché contro di mi 
han parlato i miei nemici', e 
quelli che tendevano infidie all ' 
anima mia han tenuto inficine 
C'ortfiglio , 

1 1 . Dicendo : Iddio lo ha ab- 
bandonato, tenetegli dietro, ed 


* ■ ■ 1 — I ** -....a. 1 

Verf. 6. Sopra di te io pofai nell’ ufeirt deli' utero . Traile tue braccia 
{fui accolto nel venire alla luce . 

Verf. 7 Fui tenuto da molli come un portento. Le pcrfecuz : 6ni, le an- 
gurie, » mali lenza numero, che ho (offerti , hanno talmente tifvegliate 
fe meraviglie di chi mi conofce, che non capirono com’ io abbia po- 
turo reggermi , e {ottenermi , e mi hanno confiderato come un nuova 
inaudito porremo ; ma etti non fanno quanto là* forte un uomo , che ha 
il tuo aiuto con fe , non fanno quanto forte, e invitta fi a la tua piote* 
sione. Poffono ancora quelle parole riportandole a Gesù Crifto avete uu 
.altro fenfo, e quello li è : fon divenuto efempio inlignc, e terribile della 
fevetità de’ tuoi giudizi , affinché da quello , che io patifeo per te CO Ipc 
non mie imparino gli uomini a temere le tue vendette. Gesù Ccifto an- 
dando al Calvario alle donne , che piangevano per compaflione de’ Tuoi 
patimenti' diffe : non piangete [opra di me , ma / opra di voi piangete , t 
J Opra i roflri figliuòli ... perocché fe tib ferino nel legno verde, del /ecco 
che ne fari ì Lue. XXIII a», jt. • 

Verf. t. Sia piena la mia bocca dì lande. Non permettere, ch’io fia 
Un momento fenza cantar le tue lodi : infegoawi » a celebrare e colli 
Voce, e col cuore le tue glorie, eia tua grandezza. 

Vetf. 9. Non rigettarmi nel tempo deH* recehitgga ^iene a dire : nell* 
Ultimo perìodo della vita, quando maggiore è il hi fogno dell’ aiuto ce- 
lette: affittimi in ogni tempo, ma particolarmente quando tu vedrai dimi- 
nuite in me le forze per teflfllcre agli affafn de’ mrci nemici . * 

Verf. 11. Iddio lo ha abbandonato Così . rgtonavsno anche r nemici di 
Crifto, vedendo come tiofclva loro di fine tutto qtkc! , che volevano con- 
tro di lui . • • . 
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comprehencfite eum : quia non 
«ft qui eriptai . 

la. Deus ne elongeris a me : 
Deus meus in auxiiium meurn 
réfpice . 

13. Confundantur , & defi- 
fiant detrahentes animae mese : 
óperiantur confufione , & pu- 
dóre, qui quserunt mala itiihi^ 

• • V * 

1 i 4 < Ego autem femper fye- 
rabo : & adjiciam fuper omnera 
lauderò tuam . 

15.0» meum annuntiabit jtv 
ftitiam tuam; tota die (aiutare 
feum . 

t6. Quoniam non Cognovi 
litteraturam , introibo in poten- 
tias Domini: Domine, memo- 
rabor ju fluire tuae folius . 

17. Deus docuifti me a ju- 
▼entute mea : & ufque nunc 
pronunciabo mirabilia tua: 


0 LXX. 16? v 

afferratelo, dapoìchè non v’ ha 
ehi lo, /campi-i 

11. Non ti dilungare , 0 Dio, 
da me ; Dio mio, volgiti ad 
aiutarmi . 

13. Sian confufi, e vengati 
meno Coloro , che appongono ca- 
lunnie all * (minia mia : fiano 
coperti di Confufione , e di ver- 
gogna quelli, Che amano il mia 
male. 

14. Ma io fempre fpererò , e' 
laudi aggiungerò a tutte le lau- 
di tue -, 

13. La mia bocca predicherà 
la tua giu/li^ia , e tutto ■ il gior- 
no la fatate, che vien da le. 

16. Perthl io non ho cogni- 
zione di lettere mi internerò nel- 
la po/Jan-a del Signore ; della 
Jota giu/li^ia tua , o Signore , 
io mi ricorderò. 

17. Tu, 0 Dio, fofti mio 
' macflro fin dalla mìa giovinez- 
za e io annunzierò le meravi- 
glie fatte da te fino a quefl’ora : 


.1.^-1... >»1 l-.Jl.l ... *„ hi liti, fc li. 


Verf. 14 ; E laudi aggiungerli ec. Non finirò mai di lodarti , perchè 
tèmpre nuovi argomenti mi fi presentano di celebrate la tua grandezza, t \ 
là ia» bontà . 

Verf. 1 6. Perthl io noti ho cognìnont di lettere tc. Olierò <ti letteratu- 
re . Quefta letteratura fé ben fi confiderà tutta la ferie del difeorfo , e quel- 
lo , che fegue , non è , e non pud effèt altro , fe non la faggezza della 
Carne, come fa' chiama f 1 Apolloio, la quale a Dio è nimica. Quefta fag- 
gezza , che era nei nemici di Daridde Achìtophel, e negli altri complici 
della ribellione dell'empio figliuolo, quefta faggezza, che era nei ne- 
mici di Ctffto , quefta faggezza non è 1' obbietto degli Audi del giufto, 
il quale appunto perchè oon ha panca quefta faggezza, ma cammina con 
femplicità , e rettitudine di cuore , è perciò fatto degno di meditate, e 
Intendere le opere di Dio, e particolarmente quella giuftizia , di cui Dio 
flvefte l’uomo, allorché gioftifiea 1* empio . Come fe diccffe : tra tutte 
le opere di tua potenza io avrò fempre nella memoria, e mediterò con- 
tinuamente la tua bontà, e mifericordia verfo de’ peccatori , a* quali hai 
preparate le vie per giungere a quella giuftizia , che fa I’ uomo veramente 
giufto dinanzi a te , giuftizia, che vien dalla fede , la qual giuftiz a nè pet 
mezzo delle antiche cerimonie , nè per mezzo de* fagtifizj degli animali 
non poteva ottcncrfi. Vedi Snfetr., Athao. , Auguft. 
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\8. Et ufqne in fene&am , & 
fenium: Deus ne derelinquas 

me i 

Donec annuntiem brachium 
tuum generationi omni, quae 
ventura eft; 

19. Poteutiam tuam , & ju- 
ftitiam tuam Deus ufque in al- 
tilfuna , quae feci ft i magnalia: 
Deus quis fimiirs tibi ? 

, 20. Quantas oftendifti mihi 
trikulationes multas , & malas : 
& converfus vivificarti me, & 
de abyflis terrae iterum redu- 
xifti me.:. 

21. Multiplicafti magnificen- 
tiam tuam : & converfus con- 
folatus es me • 


E' SALMI 

18. E tu fino alta, vecchi* gfi, 
[a , fino all' età avanzata . , o 
Dio , non mi abbandoàare , 

Fino a tanto , che io a tutti % 
la generation , che verrà , an- 
nunci la tua fortezza , 

19. E la polenta tua , e la, 
tua giufli[ia , che va fino agli, 
alti fimi cieli , e le magnifiche, 
cofe fatte da te. Chi , o Dio , 
i filmile a tei 

30. Quante fiacefii provar* a 
me tribolazioni molte , ed acce* 
bel e di nuovo mi ravvivafii , 
e dagli abiffi della terra di bel 
nuovo mi ritornafli : 

31 . Tu defli in molti modi a 
conofcere la tua magnificenza , 
e di bel nuovo mi confiolafti . 


Fino a tanto, thè io t tutta la generazione , che verrà\ et. La gene* 
fazione , che verrà è quello , che l’Apoftolo chiama il mondo futuro, viene 
a dire la Chiefa di C:iflo; perocché Ciifto é detto in Ifaia Padre del 
fittolo , che verrà , il qual fecolo comincia alla prima , e finifee alla fe- 
conda venuta di Gesù Ciillo. A quella generazione futura doveva Cnfto 
annunziare i mirteti della potenza del Padre tuo , e le opere grandi fatte 
a prò della ftefl'a genetazione , e particolarmente di averle dato un tal 
Salvatore. Ove quelle parole vogliano intenderli di Dividde, egli co’ Tuoi 
falmi ha dato a tutti i fecoli porterlori delle inlìgni lezioni, e documenti’ 
intorno alla potenza, e Capienza, e bontà dimollrate dal Signote nel (oc- 
correre, e liberare i Cuoi fervi. Del rimanente abbiamo uniti quelli due 
ver letti come il fenlo richiede. Chi , 0 Dio , è fintile a tei Nel rammen- 
tare la potenza, la giurtizia, e le opere grandi di Dio, un fubito affetto 
del cuoie detta al profeta quella bella efclamazione : Signore, chi è, che 
polla a re agguagliai^ ? 

Verf ao. E di nuovo mi ravvivafii. Da morte mi richiamarti alla vita 
togliendomi dall’ ahi ilo della terra, cioè da quella parte dell’inferno, 
dove Cl irto andò prima di riforgere . Cosi generalmente i Padri Quanto 
a Davidde per la mone, e pel fepolcro li intenderanno le ertteme cala- 
mità mortati, nelle quali egli li uovo, e dalle quali Dio lo tralTe , quali 
da motte a vita . 

Verf. 21. Defli ...a conofcere la tua magnificenza , te. Tutto quel- 
lo, che Dio fece e nella lilutrezione di C ilto , e nella miilìone dello 
Spinto Tanto, e nell’ afcenlione al cielo del inedelimo Ciillo, fece ve- 
dete come il Padre in molte maniere volle glorificare il F.gliuolo, il quale 
molte, e acerbe afflizioni avea patite per la gloria del fadtc. 
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r il. Nana & ego confitebor 
(ibi in vafjs plalmi veritatem 
tuam : Deus pfallam tibi in cU 
ihara » fanilus Ifrael . 

23. Exultabunt labia mia 
cum cantavero tibi ; & anima 
mea , quam redemifti . 

24. i»ed & lingua mea tota, 
die meditabitur juftitiam tuam : 
cum confuti, & reveriti fuerint 
qui quxrunt mala mihi . 


09 $ 

22. Imperocché io pure al fuo- 

no d( mufica.ii frumenti darò 
laude a te per la tua verità : t< 
io canterò Julia cetra, 0 Santo 
d' JJraele . » 

23. EJulteranno le mie lab- 
bra , e l’ anima mia redenta da 
te quando io canterò le lite lodi 

24. Ed ancor la mia lingua 

tutto di parlerà della tua giu-, 
fli\ia, allorché confufì , e Jver- 
gognati rimarranno quelli , che 
amano il mio male. , , 


- — r -— 1 <; * 

Verf. il. Per la tua verità . Feria fedeltà tua grandiflìma nell’ adempite 
le tue proraeffe . 0 Santo d' Ifraclt . O Dio, che fantifichi il tuo fpiri- 
tuale lUaele , il popolo de’ credenti . 

Veti ii. E l’anima mia redenta da te. L’anima mia liberata per te 
dai pencoli , e dalle tribolazioni della vita mortale .. 

; SALMO LXXI. 

Il regno di Crijlo è regni) di face , e di giujli$ia y 
ed h amplijjìmo , e felicìjjimo . 1 

Pfalmus, in Salomonem . Salmo J opra Salomone . 

1. Deus judicium tuum regi 1 . JOà , 0 Dio , la potejlà di 
da: 8c juftitiam tuam filio re- giudicare al re , e /’ amminiflra- 
gis : 3 ; ione di ttta giujli^ia al figlino - 

, ; ; r-' • . - lo del rei 


ANNOTAZIONI 

' Satomo ni vuol Hit pacifico , onde pnò e (Ter qui pollo a lignificare 
Gesù Ctifto , a cui è dato quello titolo cani. ili. 7. 9. 1 1. I Padri cer- 
tamente ! e anche moltillimi Interpreti « e i maeflii (ledi della Gnagoga, 
riconoscono ,• che il Re, di" cui qui G parla egli è il Cultore il luo 
regno è la Chiefa . „ * 

Vetf. 1. Dà , a Dio , lo pottflà di giudicare ec. ’D una preghiera del 
Profeta, ovver della- Chiefa a Dio, affinchè mandi il Melala a governare 
la tetra involta in immenfi mali, e difordini pfr la univerfale corruzione 
de’ collumi, c per la regnante idolatria-; e Siccome la amminiiltazione 
della giallizia è la principale delle funzioni dei re ; così il tegno di 
Crillo con effe deferive. Dà, o Dio, il tuo trono lopra tetra a quel 
tuo Figliuolo, il quale farà Re di tutti gli uomini, ed e Figliuolo di 
ua altro re fi e onde* tu carne-, cioè di Pavidde, Le elptcfiftom fteflc del 
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2. J udicare populum tunm 
in j urtiti* , & pauperes tyos in 
judtcio. ' 

Sufcipiant monres pacem 
popuio , & colles juftitiam. . 

4. Judicabit pauperes popti- 
li , 6c falvos faciet filios pau- 
perum : & humiliabit calumnia- 
torem . 

5. Et permanebit cuoi fole, 
& ante lunatn , in generatione, 

& generationem . 

6. Defcendet ficut pluvia in 
veli us : & -ficut ftHlipidia -ftrl- 
lantia fuper terracn . 

. .... : : . , i u 


x. Ajfincfti agli giudichi -fon 
gin il tuo popolo , t i tuoi 
poveri in aquiii.\ , _ ' ‘ ; , 

Ricevono i monti la paco 
pel popolo , t i colli ricevano 
la .giu/lipa . . c 

4. t i rendette pufiigta ai pò-, 
veri del popolo , ,e feùvtrà i fi- 
gliuoli de' poveri , e umilierà il 
calunniatore . 

Ed ti fujfifitrà quanto il 
fole, e quanto la lana per tutta 
quante le generazioni . • 

6 . Egli feenderà come piog- 
~gia fui vello di lana , * conte 
acqua, che cade a JliUe Jopra 
la terra . 


Profeta fon ripetute riguardo a Crifto ne*prófcti, e nello dello -Vangelo : 
io fufeiterò a Deviddc un germe giufio , e regnerà come Re, e' feri fdpitnte , 
« renderà ragione , e farà giujli{ia / opra la terra : Jetera. XXIII. J. U Padre 
diede al Figliuolo la foteftj di far 'pudàfio , fjoan. or. ai. ec. 

Verf. a. £ « tuoi poveri ec.' Quello è un epiteto de’ giudi , come li 
è veduto molte volte. Del rimanente quello fecondo vetfetto efpone il 

primo . . ) ùi v. . 

Vetf. J : Ricevano i monti la pace ...ti epflt ricevano la giu/h^ta . 
La pace , e la glttftizia inondino la terra dn tal guifa , che non folo le 
pianute, ma i monti, e i colli ne fiano ricoperti. Con quella nobil fi- 
gura rimboleggia gli efetei della venuta di Citi), ài quale ino/tra pace, 
e no/ira giujli\ia. Per lui abbiamo la pace, e la riconciliazione con Dio, 
come die* 1’ Apoftolo, e per lui il dono deJJ* giuftizia. E quella pace, 
e quella giuftmia è un bene non riftretto a un piccol numero di perfone'» 
n»a generale per tutti gli uomini , che ad effò vorranno aver parte*. 

Verf. 4 . Ei renderà giuftifia ai poveri del popolo, ec. I poveri, é i 
figliuoli de* poveri , viene a dire i femptici , gli umili , i manlueti fa- 
ranno difeli , e falvati da lui , e liberati dall* opprelfione del fuperbo ne- 
mico , del calunniatore , viene a dive , del demo n to . Crifto è quello , die 
ha dillrutto 1 ’ impero del diavolo , e ci ha polli in libertà vincendo il forte 
armato , t tagliando a lui U (ut (paglie : cioè gli «omini > de’qflah egli 
avea ufurpato il dominio. Lue. ni. al. la vece di caluprùator* 1’ Ebreo 
ha : oppreffort , ma forte trattandoli di giudizio i LXX ufarone una voce 
pài adataaca, e che vale Io ftelTo, perche ibcaluoowtore opprime na’ giu- 
dizi i poveri colle raltfnnie . 

Verf. f. Ed ti fuffiflerà quanto it fede , t quanta la lune . . Egli à Re 
in eremo. Egli cfcrcitetà la Già potcllà reale Eoo che il Gaie illuminerà 
di giorno i mortali, e la duna di notte, viene a dite, per tutte le gene- 
razioni. Con quelle efpietfìoui è deferitta la datazione eterna del regna 
di Crifto. L’ Ebreo dice : lo limeranno ( viene a dire lo adoreranno ) fina 
thè farà fate, e luna di generazione in generazione . 

Verf. 6 . Egli feenderà come pioggia fui vello di lana . Allude al veli* 
di Gedeone indie, ti. u f j». Egli fcccukU dai aererei fan deJU Ver- 



* 'Otietnr Ì8 diebtu qjus 
juftitia > & abundancia pacis : 
donec auferatur luna . 

8. Et dominajbitur a mari uf- 
que ad mare ; & a tluimne uf- 
que ad termino* orbis terra' 
rum . 

9. Coram ilio prò ci de ut 
^Ethiopes : & inimici ejus ter- 
ram iingent . 

»o. Iieges Tharfis, & info- 
ia muoera offerent: reges Ara* 
bum, & Saba dona adduc«nt:. 


*7* 

7. Spunterà tu' giorni di lui 
glufli^ia , e abbondanza di pace t 
fino a tanto che non fia più La 
luna . 

8 . hd, ci fignOreggerà da un 
mare fino all' altro mare , e dal 
fiume fino alle eftrcmità del mon- 
do . 

9. Si getteranno a' fuoi piedf 
gli Etiopi , e i nemici di lui 
taceranno la terra, 

ilo. I re di Tharfi^ e le ifon 
Le a lui faranno le loro 0 ferie : 
i re degli Arabi , e di Saba 
poruranno i loro doni , 


gì uè io maniera olire modo arcana, e fegreta , e fenz.i che uomo fe oc 
accorga , come cadde la dolce rugiada a bagnare 11 vello di Gedeone , 
e come una mire benigna piova a fittile a ftille inzuppa la terra. Qucltò 
Salvatore, che (cele nel len della Vergine fenza mutazione dello dato fuo 
vcrgina, e, aipergera colla grazia e il vcilo, per cui fon lignificali i Giudei, 
a la terra , pet-cin fon indicali i Gentili . Così 1 f àdn . 

Verf. 7 . Spunterà ne' giorni di lui giuftifta , ec Ovvero, come ha 
l’Ebreo: forai, ne' giorni et. E T aUondania della pace. Gli Angeli 
nella nafeira di prillo annunziarono quella pace , la pace non del mon- 
do • ma di Dio, quella pace , e he ogni ftntimenio forpaffa, Lue. II. r*. 
fi. quelli pace lappone fa riconciliazione degli uomini con Pro, (oppone, 
che gli uomini faranno in virtù del iagrifizio di Ciilio rivedici di quella 
gindizia , par cui pollano piacere a Pio , di' quella giudizia , che viene 
dal mede limo Dio, .giudizia della fede. Della vera pace, che Grido do- 
vea portare fopra la cena fu fimbplo la pace uoivecf.ile., che godea tutto 
ài Romano impeto nella uafeita di -prillo • Ma la fpirttuale pace di Ptifto 
a differenza della terrena pace farà pace durevole , e fuflìderà nel fuo 
pnucipio iìno che fia al mondo la luna , cioè fino alla fine de’ fecali , 
perche la riconciliazione degli uomini eoo Dio ha per fondamento i me- 
airi di quedo Salvatore divino, che fono infiniti a benefizio, e riconcilia* 
zione di tutti i peccatori, e di piu quella g.uft zia, e quella pace farà nel]a 
Chiela fino , che durerà la Chiefa defifa . 

Verf, t. Da un mare fino all' altro mare , e dal fiume ec. Il regno di 
Cullo fi dentiera per tutta quanta la terra dai mai d Oriente fino al mate 
4i Occidente, e la gloria , e il dominio del Salvatole patterà i termini 
del regno Davidico, che avea per luo- confine da Oriente il fiume, cioè 
1’ Eufrate * , 

Verf. p Gli Etiopi. La voce originale pah lignificare gli ifolani , le 
genti , che frequentano il mare, ovvero, coin’ altri vogliono, gli abita- 
-toti de’ luoghi deferti, e ioofpitu Ma non lènza imiterò i LXX metter 
'gli Etiopi alludendo a quell’ Eunuco, che fu Apodolo di quella oazione. 
Baceraano la terra.: allude al colimne de’ Fetfiani , e di altri popoli , i quali 
nel ptefemarfi dinanzi ai loro regi profiefi al fuulo baciavan la terra la 
fegno di venerazione, e di vaiTaH-ggio . 

V*if 10 . 1 re di Tharfis., ec X re del mare; perocché, Thtrfii in gè* 
ocre lignifica il mare , ma qualche volta quella voce fi ufi a lignificate 
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li. Et adorabunt eumomnes 
reges terre* : omnes gentes fer- 
vient ei: 

ii. Quia liberabit pauperem 
a potente ; & pauperem , cui 
non erat adjutor . 

13. Parcet pauperi , & ino» 
pi : & animas pauperum falvas 
faciet . 

14. Es ufuris, & iniquitate 
redimet mimas eorum : & ho- 
norabile nomen eorum coram 
ilio . 

15. Et vivet, & dabitur ei 
de auro Arabi® , & adorabunt 
de ipfo feinper : tota die bene- 
dicent ei. 

16. Et 


11. £ lo adoreranno tutti 2 
re della terra , e le gente tutta, 
a lui faran ferve : 

12. Imperocché egli libererà 
il povero dal poffentc , e tal po- 
vero, che non aveva chi lo aiu- 
tale . 

13. Avrà pietà del povero, 
e del bi fógno/o , e le anime de’ 
poveri farà falve . 

14. Libererà le anime loro 
dalle ufure , e dalla ingiujli^ia: 
e il nome loro farà in onore di - 

a nan^i a lui . 

13 . Ed ei vivrà , e gli farà 
dato dell’ oro dell’ Arabia , e 
fempre lo adoreranno, e tutto il 
di lo benediranno . 

,, , . i(S. E _ 


i paelì dell’ India : così in quello luogo : e le ifole : partono intenderli 
le ifole dell’Indico Oceano. E di Saie: ipopoli conofciati fotto quello 
nome fono nell’Arabia, o nella Mefopotamia . Saba, ovver Seba, onde 
i Sabei , era il figliuolo di Cbus, Gtn. X ■ Dall’ Arabia credonli venati i 
magi , che adorarono Cnrto. nato, e li offerfero doni. Match. II. 

Verf. rz. ij. 14 - Libererà il parerò dal poffentc, ec. I poveri, gli 
ufhili , i giudi afflitti faranno l’oggetto particolare di quedo Re: ei'li 
protegge fingelarmente nel tempo di qu-(la vita, ma la fua carità verfo 
di loro apparirà grandiofamente nel dì del giudizio , quando quelli poveri 
mendichi , angudiati , afflitti fopra la terra faran collocati da lui alla foa 
delira. Ci gli libera dal potente, dal demonio: gli cudodifce dalle .vetta- 
zioni , e dall’odio, e dalle frodi di lui: ciò è indicato con quelle pa- 
role : libererà . . dalle ufure , e dalla ingiujìi{ia : perchè quelli fono i 
mali , che lovenre nel mondo foffiono i poveri dai potenti del fecolo . 
Ma quanto dolce confolazione debbon recare a quelli poveri , ai poveri 
di fpitito quelle paioli': il nome loro farà in onore dinanzi a lui: come 
fe dir volerti : mirate quanto dai giudizj del mondo 1 giudizi di Dio fiano 
divertì . I poveri fono ordinariamente il rifiuto, e il ludibrio del mondo : 
e Dio lliraa , e tiene in onore gli ftelti poveri . 

Verf. t{ Ed ei virerà. Perocché rifufcitato, eh’ ei fia da morte, que- 
lla più non avtà dominio fopia di lui. Gli farà dato dell’ oro dell’ Ara- 
bia: dai magi, che anderanno ad adorarlo, e ciò in tempo, che un re 
partente, e crudele cerca di porre a morte quello nuovo Re. £ fempre 

10 adoreranno : 1 ’ Ebreo con Icnfo più fublime porrebbe uadurfi : e per 
lui adoreranno: per lui offeriranno i popoli a Dio Padre le loto orazioni* 

11 loro culto, i loro ringraziamenti : per lui come Redentore, e Ponte- 

fice , e M d atore . Cosi fa fempre la Chiefa , la quale per Gesù Cullo 
domanda, per- Gesù Crifto rende grazi* , per Gesù Ctillo offetil'cc a Dio 
le lodi-, c il colto, che gli-è dovuto. * 
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\i. Et erìt firrnamentum in 
terra in fummis montium , fu- 
■erextolletur luper Libanum 
fruflus ejus: & florebunt de 
ciritate ficpt foenutn terre . 

• ‘ | I 

V 

- . . t » , “» I . . . • 

17. Sit nomen ejus benedi- 
fium in fecula : ante folem 
permanet nomea ejus . 

Et benedicentur in ipfo om- 
nes tribù* terre: omnes gentes 
BUgnificabunt eum. 

18. Benedi&us Dominus Deus 
ITrael, qui facit mirabilia fo- 
lus: 

19. Et benedi&um nomea 
majedatis ejus in etemum : & 
replebitur majeftate ejus omnis 
terra : fìat , fiat . 

20. Defecerunt laudes Da- 
vid fili» /effe. 


16. E nella terra il frumtn- 
to farà fui la cima delle monta - 
gne , e le fue fpighe fi aleran- 
no piu , che i cedri del Libano , 
e moltiplicheranno gli uomini 
nella città , come /’ erba ne' 
prati , • 

17. Sia benedetto pei fecolj il 
di lui nome: il nome di lui fu 
prima , che foffe il fole . 

E in lui riccvcran benedizio- 
ne tutte le tribù della terra : le 
genti tutte lo glorificheranno . 

18. Benedetto il Signore Dio 
Ì Ifraele : egli Jolo fa cofe am- 
mirabili: 

19. £ benedetto il nome della 
maefià di lui in eterno : e la ter- 
ra tutta farà ripiena della fua 
maefià : cosi fia , cosi fi a . 

20. Fine delle laudi di Da- 
vid figliuola di Jeffe . 


' IT " . ... — — r 

Vetf. 16. £ nella terra il f rumenta te. Con bell» figari poetica de- 
ferire la infinita copia de' beni fpirituali , che Cnfto fpargerà (opra le ar- 
nioni anche più fdvaggr , e incolte , e la propagazione Iromenfa dei cit- 
tadini di quella nuova Gerafalcmme : pel frumento fono indicate le vir- 
tù, la fede, la carità , il reto colto di Dio. Quello frumento retri 
anche folle alte montagne , e le foe fpighe , e i fooi fruiti faranno più 
alti, che-'i cedri del Libano , e i figliuoli della Cfiicfa faranno tanti di 
nnmero , qaaqte fono le fila di erba ne* prati . 

Verf. 17. Il nome di lui fu prima , te. Egli chiamali Dio, edera prima 
che fofTe il fole, il quale per lui fa fatto come tutte le altre cofe create. 

Tutte le tribù della terra . Vedi Geo. X*! 1 - I*. Il Caldeo: gel merita 
di lui lutti i popoli faran benedetti. 

Ver C. 19. E la terra tutta farà ripiena te. Tutta la ter»a fati tipiena 
dei prodigi di po danza , di fapienza, di carità, i quali egli opererà per 
Crifto Gesù a falute delle nazioni, « a gloria del nome fuo : così fia: 
così fia . 

Vetf. ao. Fine delle laudi di David figliuolo di Jejft . Viene a 
dire, che quello fu 1 ’ ultimo fatmo « che componete Davidde alfine 
della fua cita , benché fia pofio qui aranti ad alta fatti certamente da 
lui. S Girolamo efponc coà : finifeono gli inni di David , ptreht eoa 
queflo [almo egli ha deferuta la pitne\{a , t il fine delle cofe : neo a 
dire hq cvangelizzatq il Giftp , che è la pienezza della legge, c il fine 
della legge , e dei profeti : onde fi confiderà quello fatino come il Tefta- 
mento di David , e una profeflìone grandiofa della fua fede per tutti t fe- 
Coli avvenire . 

Ttfi.Vec. Tom.X. " \ ’ “ S 
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Profperità degli empì nella vita preferite . I buoni t che 
di ciò talora Jì affiggono , debbono confolarjì colla 
cenema del jine , che ogni uomo avrà buono , o cat- 
tivo fecondo le Jue operazioni. 

Pfalmus Afaph . 

bonus Ifrael Deus 
his, qui re&o funi corde! 

4 

2. Mei autem pene 'noti «flint 
pedes : pene effufi funt greffus 
xnei . 

3. Quia telavi fuper iniquos, 
pacem peccatorum videns . 

4. Quia nòn eft refpeftus 
morti eorum ; & firmamentum 

. in plaga eorum. ta le' lóro piaghi 7 



ANNOTAZIONI 


Afaph fa celebre cantore ai tempi di buVidìlt. Vedi I. Paralip. Vi. 1 ». 
XVI. jo. Forfè egli mede in mirtea quello, i gli «itti filmi, che hanno 
]1 di lai nome ,‘come 6 è detto Pjal. XLtX. 

Verf. I Quante è mai tuono lHiù tc. Quella I uni eldamiztone, che 
fa il profeta dopo abef lungamente penfaro fapta le vane vicende delle 
umane cofe . Quanto è buono, benigno, liberale Iddio Con Ifraele , ma 
particolarmente Con que’ hgliuoli di Giacobbe, i quali 'camminano con * 
cuore retto, e (incero, con animò pino, e con buona cofeienza. 

Verf a ). Ma poco mancò , chi i miai pialli tc. Ma iò poco mancò', 
che noq vaciilaflì , e non foccombelfi a una forte tentazione , c non mi 
abbandonali! a una maniera di penfate non vera, e ttfcilfi dalla via delia 
veliti 1 perocché 1 ’ animo tnio fu 'punto da Zelo fidente considerando lè 
opere de’ malvagi , e vedendo come vivono felici, e tranquilli. Ecco la 
tentazione, che talora aliale il g.utto : Signori ( dice il profeta) per fu al 
morire è ptofptraia la ria- dall’ ampio ì Jetem XII. t . 

Verf. 4 Non pehfane alla loro morte, i non poh tc. Sanno di avere a 
morire, ma alla morte non penfan giammai , hè il pen/iCrO di ella eli 
inquieta : e fe talora fon percolo con qualche adizióne , la piaga c pretto 
w. funata, c pretto padano i loto dolori. 


Salmo di Afaph . 

I. ^5^1 tanto i mai buono Iddio 
con Ijraele ; con quelli che fon 
di cuor retto ! 

1. Ma poco mancò ^ che i 
miei piedi non vacillajjero , « 
che non ufeiffer di ftrada i miei 

P a ffi • 

3 . Perche io fui punto da {«- 
lo verfo gli iniqui , in ojfervan- 
do la pace de' peccatori s 

4. Perche -non penfano alla 
loro morte , e non fon di dura- 


ci 
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In labore homiaum non 
funt, & curri hominibus non 
fiagellabuntur . 

6. Ideo tenuit eos fuperbia, 
operti funi iniquitate , & im- 
pietate fua . 

. 7. Produt quafi ex adipe ini- 
auitas eorum : tranfierunt in af- 
fedum cordi* . 

, 8. Cogitaverunt, & loculi 
funi nequ:tiam: iniquiutem in 
excelfo locuti funt. 

.'9. Pofuerunt in ccelum o» 
fuum: & lingua eorum tranfi- 
vit in terra.. ... 

io. Ideo convertetur popu- 
lus meus hic : & dies pieni in* 
venientur in eis . 


f. Non hanno parte alle af- 
filatone degli uomini , e con gip 
uomini non fon flagellati . 

' 6.' Per quefio la fuperbia li 
prefe : fon ricoperti dilla loro: 
iniquità , ed empietà . 

7. Dalla grafferà in cc(to 
modo fcaturj la loro iniquità t, 
fi fono abbandonati agli affetti 
del loro cuore. 

8. Penjano , -e parlano mal « 
vagita : da luqgo jublime ragie * 
nano di fat del male . 

9. Han meffa in cielo la lo- 

ro bocca: e la toro lingua va. 
fcorrendo la terra . % 

10. Per quefio il popolo mio 
a tali cofe fi rivt^ge: e giorni 
trova di piena affinone . 


Verf. 5. No a hanno parte alle affli [ioni degli uomini , ee. Sono efenti 
«U]le mirerie , che (offrono gli altri , e non ne partecipano neppure per 
fentimento di compatitone , perchè hanno cuor duro . Per quello fon pieni 
di fuperbia, e fanno arditamente tutto il male, che poffono, e vogliono, 

C fono ripieni di iniquità , e di empietà i non teuaono Dio, è non han 
lifpetto per gli nomini . i _ : , 

Verf. 7. Dalla grafferà in certo modo fcaturi ee. Dalla troppo grande 
felicita „ e abbondanza nacque la loto pervetfità : la facilità di foddisfate 
le loro paflìoni li tenderle fcellerati i e veggendo , che tutto lor tiufciva , 
fi abbandonarono a tutti i defiderj del corrotto lor cuore . • 

Verf. t. Da luogo tallirne ragionavano ee. Dallo (lato di felicità, e di 
elevazione , in cui fi confidetan collocati con una fpecie di autorità , e 
di gravità parlano, e difcotrooo del male, che voglion fate, nc parlano 
fenza vergogna, e fenza temere contraddizione, pome le dovette effer 
lecito, e buono tutto quello, che piace ad elfi . 

. . Verf. 9. Han mejfp in cielo la loro bocca; ee. Hanno parlalo di Dio, 

di Dio Hello perfidamente. E quanto agli uomini dell* terra non ne 
xifparmian veruno : la loro lingua .colle mormorazioni, colle maldicenze, 
colle calunnie feorre la terra, e la riempie di difo'tdini, e di guai. E* molto 
vivamente dipinta la patitone di dir male con quelle parole : e la lingua 
di lui ra fcorrendo ' la terra : come fe fi parlaffe d. qualche fiera cru- 
dele , che va quà, e là correndo, e cercando fu chi gettarli per iffra- 
ziaie , e uccidere . , . ... .... 

Verf. 10. Per quefio il popolo mio et. Notili primo, che nel Latino 
heie i avverbio, ed è pollo in vece di huc , anzi Auc lelfero s Ambro- 
gio, Calliodoto , e varj Manofctitti dell’antica Volgata In fecondo luo. 

• go la voce pieni è genitivo, e li fotnntcnde. calicis , dice pieni calino.. 

Il veto lento adunque di quello veifetto, fenfo, che è confermato da 
tutto quello, che fegue » egli £; per quello il popol ano (è Dio, che 

“Sa À 
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li. Et dixérnnt • Quomotjo 
fcit Deus, & fi eft fetenti J in 
cxcelfo ? 

ii. Ecce ipfi peccatore*, & 
abundantes in feculp , obtinue- 
runt divitiar. * 

13. Et dixit Ergo fine caufa 
jufiificavi cor meam, & lavi 
inter innocente» manus ’meas : 

• , • 1 . , 

» 14. Et fui ftagellatus tota 
die, & caftigatto mea in ma* 
tutinis . * 

1 3 . Si dicebam : Narrabo fic : 
ecce nationem filioruin tuorun 
reprobavi . 

' 16. Exiftimabam ut cogno- 
fcerem hot; * labor eft ante thet 


■ il. E hanno dettai Comi mai 
Iddio (a quefto £ e l' AltiJJimo nt' 
ha egli notizia ? 1 

il. Ecco che i peccatori me - 
defimi , e i fortunati del fecola 
han raunate ricche^gc . 

13. I ì io dijji: Serica motivo 
adunque purificai il mio cuore % 
eiavai le mani mit cogli inno • 
centi: 

14. E fui tuttodì flagellato f 

e fui fatto la sferra di gran mat- 
tino . ’ ’ ’ ’ ’ i 

1 3. Se io penfajfi di ragio- 
nare cosi •, ecco che io condan- 
nerei la nazione de' tuoi figliuoli. 

16. Mi fludiava di intender 
quefto: cofa laboriofa i quefia , 
Che mi fi pone davanti 1 e 


parla pel profeta), il popol dei gioiti fi rivolge qui , cioè fi rivolge a 
confidente tali cole e oe conccpifce grande amarézza II calice è firn- 
bolo delle adizioni , e delle amarezze , onde Crifto difle : pajfi da me 
quc'io calice j e coti Altrove Oe’ (almi. . . 

Verf. li . il E hanno detrai Come mai Iddio fa qutfh ? Ecco nn com- 
battimento della carne contro Io Spirito I giudi veggendo gli empi '■* 
piena prolperiià da un interno penderò fi fenton dire : Iddio fa egli tali 
cofe ) L’ Alti (fimo ne ha egli cognizione! E fe le conofce, come le te- 
iera I Ecco che le ricehrzec, e tutti i beni vanno ai peccatóri, i quali in 
quefto mondo fono felici. < ; ' " *•/' • 

Verf. ij 14 E io dijji : Senfa morivo te. Dal plorale paffa al fingo» 
lare, pechè fuppone una tentazione, che può venire a qualunque giudo. 
Io ho detto : dunque Indarno ho procenrato di. confermar puro il mio 
cuoré , e iodatoo ho proccuratQ, che le mani mie (cioè 1« opere) fot 
fero monde , non contaminate dal conforzio cogli empj ; perocché io 
vidi Tempre cogli innocenti , e co’ giudi . E indarno (offrii i flagelli * 
co’ quali Dio punì > miei mancamenti, e fin dalla tetterà età viffi folto la 
correzione di quefto buon Padre. ’ 

Vetf. ij. Se io penfajfi eli ragionare re. Ma ecco, che un altro pera- 
fiero parla nella mia mence , e mi dice : fe io , o Sigoore , la difcocro 
così , fe io dito , che tu trafeuri il bene de’ tuoi figlinoli , che con 
amore ti uhbidifcouo, mentre li tieni nell? afflizioni ,' e dai -agli empi 
ptofperità , (e io ragionerò così, io vengo a condannare turca la nazione 
de’ tqoi fteffl figliuoli, penfando , che effl la sbaglino, mentre in tutto, 
« per tutto rimettonfi alla tua Frovidenza , e (opra di efla tipofino , (tenti 
4 *» ’ amor tuo . ' ‘ , 

Vetf- Mi Jhediara di Intender quefto: te. Tonfai attentamente ai 
ànodi , e alle ragioni di feiogliete quelli miei dubbi , ma vidi , che un 
tal tentativo era cofa «coppo penofa, e difficile pet me fino a tanto, che 
to fia entrato nel ciclo t e vegga qual debba edere il fine degli empj nella 



SALMO 

- 17. Donec intrcra in fan&ua- 
rium Dei: & intelligam inno* 
tri/fimis eorum . • 

18. Verumtamen propterdo- 
ios pofuiili eis: dejecifti eos 
dura aMevarentur . 

19. Quomodo fafti funt in 
defblationetn , fubito defece* 
runt : peri erti ut proptet iniqui* 
tatem fuam . 

10. Velut fomnium furgen- 
tium , Domine , in ciyitate tua 
‘ irrtaginem ipforum ad nihilum 
redige* . 4 

•*-» - ' 

vita futura ; peiocchè quello fine non può conofcerfi adelfo . Alcuni pel 
m S*ntuvio di Dio intendono ]a Chiefa, da cui fiamo iftruui anche riguar- 
do alla rotazione di tali difficoltà . Egli è peto vero , che non fi potrà 
mai conofcete pienamente io t)u<*fta vita la ragione della condotta tenuta 
da Dio riguardo ai buoni 1 c riguardo ai cattivi: onde il Nazianzeno ilio* ‘ 

Arando quello luogo dice roti : Dopo ikc Deridde fi i rifcaldato , a 
me fio in arditila por ragion di coloro , che ftn{a averlo meritato , nuo- 
tano nella abbondanza di latti i beni , i fati ptnficti finalmente rivolge 
ai tribanali dell ’ altra vita , t alla rttriba{ione , thè ftrbafi alla vita 
degli uni, e degli altri, eia tal gaifa calma i /noi turbamenti, t medica 
•la trifiena dell' animo fao , ep. 66. ad Phtlagr. 

Verf. il Peraltro in ingannevole felicità gli hai polli . Seguendo le ' 
vcfligia della nollra Volgata mi è paruto, che debba (ottintenderfi la voce 
tona , con clw fi toglie ogni ofeurità , c fi ha un fentimento t che con- 
fina coli* Ebreo , il qual fi traduce : veramente tu gli hai pofli in luogo 
da [d'acciaiare : dice adunque il profeta; per altro benché io, non in- 
tenda le arcane ragioni de’ tuoi configli divini, io veggo , che la loto 
. felicità prelentc non è foda , non è ferma , ni (labile , e anzi non ferve 
ad altro, che a ingannare colloro: petocchè mentre fognano iograndi- 
memi fempre maggiori, repentinamente tuli getti per terra. h 

Verf. : 9 Come mai fon eglino ridotti in de foladi one; tc. Son divenuti limili 
ad una citta dcfolata, e diiiriitta, dove non altro vedefi , fe non rovine. 

A ciafcheduno de' membri di quello verfetto fi intende ripetuto: tome 
mai : come mai fon venuti meno cc 

Verf. ao. Come W fogno di un che fi [veglia, te 11 fogno non dura, 
fe non quanto 1’ nona dorme : fvegliato 1’ uomo il fogno fimlce : due 
cofe adunque con quella bella fimtlnudinc accenna il Profeta : primo la 
vanità delle umane piolpentà, che non poffbno far l’uomo veramente 
■ Alice , come le felicita fognate non fono felicità . In fecondo luogo la 
durata bteviffima di quelle falle profpctità degir empi, l e quali taflìttoao 
■ quanto lullilte il fogno d* un uomo, che fi l'veglia. Vedi Ijai. xix. l. 

A ella tua città, et. Nella città, che tu delti loro da abitare, aonichtlciai 
la immaginali! loto gianduia , e felicità V Ebreo boa Aim : nella tua < < 

«• 
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17. Per fino a tanto ch'io 
entri nel fantuario di Dio , e 
intenda qual fia la fine di . co» 
loro . • 

t8. Peraltro in ingannevole 
felicità gli hai pofli : tu gli hai 

S tati a terra nell ’ atto , che fi 
avano in alto . 

19. Come mai fon eglino ri- 
dotti in defilatone ; fon venuti 
meno a un tratto ; fono a ndati 
in perdizioni per la loro ini - 
quilà ? 

20. Come il fogno di un che 
fi f v egha , cosi tu nella tua cit - . 
tà , 0 Signore, ridurrai nel nul- 
la r imagirie di cofioro , 
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ai. Quìa infiammatimi eft 
tor meùirt , & renes mei com- 
mutati funt ; & ego ad nihi- 
lum reda&Os fum , & nefeivi . 

2i. Ut jumentum faftus fum 
apud te : & ego femper te- 
cura . 

23. Tenutili manum dexte- 
ram meam : & in voluntate 
tua deduxilti me, & com glo- 
ria fufcepifti me. 

24. Quid enim mihi eft in 
*oelo ? & a te quid volui fu- 
■per terram ì 


21. A la perche il mio cUort 
fu in tormento , ed tbber torto- 
ra gli affetti miei , ed io fui 
annichilato Jtn^a fapert il per- 
chi ; 

22. E fui qual giumento di- 
nanzi a te, e^ mi tenni fempre 
con te ; 

23. Mi prendevi per la mia 

de/ira, e fecondo la volontà tua 
mi conduce/li , e con orrore mi 
accogliefli . , • . : 1 

. 24. Imperocché qual cofa hav- 
vi mai per me nel cielo , e che 
volli io da te f opra la terrai 


. * 



/ 5 

I 


ci uà, ma -nella città ) eia fpofiiione , che molti danno a quelle parola 
dicendo , che per la città di Dio debba intenderli la ceiefle Geiufalem- 
tne , non mi pare, che convenga in qaefto luogo , dove non fi paria di 
quello , che Dio farà degli empi *° futuro , ma di quello , che fa rovente 
nel tempo fieflo di qaefia vita , dove repentinamente umilia , e atterra , 
e diftrugge quelli fuperbi colollì con iftspore, e terrore delle città, dovo 
abitano . *• *•" * - « 

■ Vetf. zt. <1. ai Ma perchè il mio cuore fa io tormento , te. Ho ag- 
giunto la particella ma per vie più fchiarire il fenfo dei tre verfetti, nell* 
'nlinno de’ quali fi compie il difcotfo del profeta. Al contrario di quello, 
che agli empi faccede , perche neili mia vita il mio cuore fu in angu- 
rie, e tormenti, e perche tutù gli affetti miei ebber croci, e patimenti, 
■ed io fui umiliato, e ridotto all’ ultima obbiezione lenza fapere il motivo, 
per curia tale annientamento io foflì ridotto, e perchè .dinanzi a te io 
"fui qual giumento , che di pelo fi carica fenza riguardo: e con tutto 
quello io non mi difiaccai da te giammai, ma fui fempre tuo fervo, tuo 
adoratore pieno di amoie per te: per quello tu mi prendelii per mano, 
mi conducefti a- far la tua volontà la tutte le eofe, e con onore mi rice- 
vetti nella focietà de’ tuoi fedeli per ricevermi una volta nella focietà de* 
beati. Oflerverò per illuftrazione del tefto ; piimo, che ardere, efler bru- 
ciato predo i Latini lignifica patire, efler martoriato. In fecondo luogo 
pei quelle parole: e i miei affetti ehbtr tortura, ovvero (come dice 
1 ’ Ebreo) fui punto , firito ne' mici reni può lignificarli la mortificazione 
delle pafitoni , efeteizio penofo del giallo in qaella vlta, dove egli in fe 
porta come tatti gir uomini la iofàufta legge della carne, che contrarih’la 
legge dello fpirito . . 

Verf. 24. Imperocché qual cofa havri mai per me ec Bellidimo trafporto 
d’amore. Difle, in qnal modo Dio lo ha trattato, e guidato (opra la terrai 
ma e in terra ,-e nel cielo (ledo, che v'ha egli mai, che io ambifea, • 
dafidtri fuori di te, ovver fenza di tc 1 

•f - -j . . ■ . « » t S. 
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a$. Defecit caro mea , & 
cor meum: Deus cordis tnei , 
& pars mea Deus in sternum. 

26. Quia ecce , qui elon- 
gant fe a te , peribunt : perdi- 
difti omnes , qui fornicantur 
abs te . 

27. Mihi autem adharere 
Deo bonum ed : ponere in Do- 
mino Deo fpcm meam : 

28. Ut annuntiem omnes pr*- 
dicationes tuas, in poxtis fili* 
Sion . 


LXXll. a 79 

25. La carne mia, t il mio 
cuore vicn meno , o Dio del mio 
cuore, t mia porzione, 0 Dio , 
nell' eternità . 

26. Imperocché ecco che colo- 
ro , che da te fi allontanano , pe- 
riranno : tu manderai in perdi- 
zione tutti coloro , che a te rom • 
pon la fede . 

27. Ma per me , buona coffa 
tlf è lo fiar unito con Dio : il 
porre in Dio Signore la mia 
[peron^a : 

28. Affinché tutte le tue laudi 
io annunci alle porte della fi- 
gliuola di Sion , 


Verf. il. La carne mia, t il mio cuore tc. La carne mia, e il mio 
fpirito del pari fi confumano , e vengon meno per 1 * ardente bramai di 
pofleder te , o Dio obbietto di tatti gli affetti miei , e unica mia poi* 
zione , e mio retaggio per tutta I’ eterniti . 

« Verf. aS. Che a 1 1 rompon la fede. Violano le promefle a te fatte. Oli 
Ebrèi nella circoncifionc fi facevano debitoria Dio dell’ offervanza di tutta 
la legge. E lo fteffo avviene de* Criftiani nel (amo Barteiimo , nel quale 
una fpirituale unione fi contrae con Dio, e con Criffo , onde i peccati 
de’ fedeli fono ralfomigliati ai trafeorfi di una donna infedele, che viola 
le promefle fatte ài fuo Spofo . 

_.Verf. at. Alte porte della figliuola' di Sion. Nelle adunanze del po- 
polo di Gerufalemme , nelle adunanze del popolo fedele, dinanzi al quale 
pubblicamente , e folennemente predicherò a tua lode tutte le tue mi£> 
ricotdte . ' 







I 
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SALMO LXXIII. ' 

• ’ - 

Orazione a Dio nelle calamità del popolo , effendi 
profanato il tempio . 


Intelleéhls Afaph . 

i.TJFt quid Deus repillifti in 
finem : iratus eft furor tuus fu- 
- per oves pafeu* tu*? 

a. Memot erto congregatiò- 
nis tu* , quatn poffedifti ab 
initio . 

Redemifti virgam hereditatis 
tu*: mons Sion , in quo habi- 
raffi in eot 

3. Levi mànus tnas in ftlper- 
bias eorum in finem: quanta 
malignami eft inimicus in Can- 
èe r 

• 4. Et gloriati funt>qui ode- 

runt te , in medio folemnitatis 
tu* . 


Salmo di intelligenza t 
di Afaph. 

t.jsr ptrchl , 0 Dio ci hai 
tu rigettati per ftmpre, fi i in- 
fiammato il tuo [degno contro le 
pecorelle della tua greggia ì 

t. Ricordati della tua eongrt » 
gavone , che tua fu fin da prin- 
cipio . 

Tu comperafli il dominio di 
tua eredità : il monte di Sion fu 
il luogo di tua abitazione . 

3 . Al per fempre il tuo brac- 
cio contro Va lord fuperbia i 
quanti màli ha comrtiejfo il ne- 
mico nel fantuarioì 

4. E color che ti odiano fi 

ne vantarono nel luogo fieffo delle 
tue folennità . ’ - 


À N N O T ÀZ IONI 

Salmo dì intelligenza . Vedi tfil. XXXI. 

Vetf. 1 Ci hai tu rigettati per fempre. Ti Hai in file mio , non ci dai 
legno di Calate, cerne Ce ci avelli rigettati per fempre. Alenai riferifeoao 
quello Calmo alla pceCa.di Gerufalemme Cotto Nabuchodonofor : altri alle 
profanazioni di Antioco . * •; . 

Vetf a. Che tua fu fin da principio . Dai tempi di Àbramo, che fa Ut 
fiipite di tua famiglia, e del popolo a te cOnfagrato . 

Tu comptrafii il dominio’ di tua eredità : et. Affiochì Iftaele fofle 
v tao popolo, taa erediti, tu lo comperalli co’ tuoi prodigi, lo rifeattafti 
dalla fchiavitadine dell’Egitto, e il monte di Sion tu il luogo, che tn 
pei tua abitaaione fceglielli , e dovè avelli il tao trono . 

. Verf. 3. Ai {a p:r ftmpre il tuo braccio te. Panifci Uno all’ altimo efter- 
tnióio coltolo pet la loro arroganza; perocché Ce la Con prefa eoa te, * 
grandi cofe , e orribili haono fatte contro il tao Santuario . 

Vetf.. 4 Rei luogo fi t fio re. Nel tempio, dove li celebravano le tue 
felle coMagnfizj , e col canto delle tue lodi, ivi coloro, che haono in 
odio il tao nome , lì gloriarono CopctbatBcnte delle profanazioni /atte la 
«rfpiezM del medefirao tempie. 
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5. Pofuerunt Tigna Tua Tigna: 
& non cognoverunt ficut in 
ciitu fuper fummum . 

f>. Quali in 1 Tilva lignorum 
fecuribus exciderunt januas ejus 
in idfpfam: in fecuri, & afcia 
«kjeccrunt eatn . 

7. * Incendefunt igni fanftua- 
rìumtuum: in terra poli ugrunt 
fabernaculum nominis tui . 

* 4 - K'g- 9 - . 

8. Dixerunt m corde fuo co- 
gnatio eorum firrrnl : Quiefce- 
re faciamus omnes dies fello* 
Dei a terra . 

9. Signa noftra non vidimus, 
jam non eli propheta : & nos 
non cognofcet amplius . 

10. Ufquequo Deus impro* 
perabit immictfs : irhtat adver- 
iarius nomen tuum in finem ? 


LXXill. a H 

5. Manno pofte '(< non v’ fiati 
fatto rifieffone ) It loro infegne J 
It infegne fulla fommità del tem- 
pio , come ad un capo di firada % 

6 . Hanno fimilmente fptnate 
con accette le fue porte , come 
fi fa degli alberi nella forefta : 
colla fcure , e colle accette lo 
hanno -atterrato . 

7. Han dato fuoco al tuo 
fantuario : han profanato il ta • 
hernacolo, che tu avevi fopra 
la terra . 

8. Ha detto in cuor fuo tutta 
la loro nazióne: Leviam di fo- 
pra la terra tutti i giorni con - 
fagrati al culto di Dio . 

9. £ noi non veggiam que * 
noflri prodigj , nè v’ "ha pik 
alcun profeta , ed egli piti non 
ci riconojce . 

10. £ fino a quando, 0 Dio, 
infullerà l' ihimicò , t C awer- 
fario beftemmierà continuamente 
il tuo nomi ? 


Verf. j. Hanno pàftt ( t non »’ han fatto rifltjjìont) le loro infegne \ ee. 
fet maggior chiarezza ho chiafe in parsateli quelle parole : e non *’ han 
fatto rifltjjìont. I fnperbi vincitori entrati in Gerafalemmc hanno pofte 
le infegne loro militari! le infegne, dico, che portan l’immagini delle 
/alfe loro diviniti, le hanno pofte falla cima del tempio fanto, come fe 
folle fiato nn capo di ftrada, c non hanno fatto rilleffione alla fintiti del 
luogo abitato da te, non vi hanno badato, nè qnefto luogo han difilato 
da qualunque alito luogo profano. In vece di topo di firaia il potrebbe 
tradorre : porta , intendendo le porte della cittì . La voce flgaa nel fecon- 
do luogo generalmente è fpiegata in lignificazione di trofeo. Hanno pofte 
le loro infegne per trofeo , per monumento della vittoria j lo che fa un 
deboiilfimo fenlo , e certo è piccol monumento di vittoria un' infegna mili- 
tare , che fi mette , e fi leva con tanta faciliti. Ma quella voce ripetuta 
nello Hello fenfo ha aa enfafi grande per ragione delle figure de’ nomi 
gentilefchi dipinta , o ricamate nelle infegne , le quali figure non poteaa 
vedere fensa orrore gli Sbrei afille al tempio del veto Dio, e falla cima 
di elio . • / „ • 

Verf. (. Li fut porte . Le porte del tempio j lo hanno atterrato lo ftclTo 
tempio ’ .. .. • 

Vetf. f. E noi non otggiam que' noflri prodigj Noi frattanto non veg- 
liamo aitano di qae’.prodigj , che Dio loleva fate per noi, fiamo fenza 
profeti, per mezzo de’ quali Dio ci iftruiva, e ci confolava, c Dio ftcllb 
non ci ricoDofce più per fuo popolo . ' • < 1 . 

Verf. r*. Beftemmierà continuamente U tuo nome) Gloriandoli quali di 
avuti vinto , tenne fa » felli impotente » oiicudcici , 
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■ il . Ut quid averti* manum 
tuam , & dexteram tuam , de 
medio fiou tuo in finem ? 

• - v'« ! . 

; li.* Deu* autem rex.nofler 
ante fecola, operatus eli falu- 
tem in medio terrai. 

* Lue. i. 68- 

13. Tu confirmarti in virtu- 
te tua mare : contribuirti ca- 
pita draconum in aquis . 

14. Tu canfregirti capita dra- 
conis : dedirti eum efeam po- 
pulis jfìthiopum . 

15. Tu dirupifti fonfes, 8 c 
Corrente! : tu laccarti fluvios 
Ethan . 



I I. E perehi ritiri fu la tua 
filano. 3 - Tira fuor tal tuo feno 
la tua dtftra tuia volta per [em- 
pre . 

1 2. Ma Dio f , il quale da' 
fecali è no (Irò Re ha operato 
' [alate nel me^o della terra, 

13. Tu dcjli eoi tuo potere 
faldef^a al mare : tu le tefle de' 
dragarti conculcaci nelle acque. 

14 .Tu fpetfafti le tefle ‘del’ 
dragone ; gli facefti preda de 
popoli deu Etiopia . 

I q. Tu aprifli le rupi in fon. 
tane , e torrenti: tu ajciugajli i 
fiumi nella loro forga . ' 


Verf. u. Una volta per fempre. Non tenere la tua mano in feno ot io- 
fa: tirala fuori una volu pet fempre, cioè fino all'intera diftrutione dei 
noftti nemici . . , 

Vetf. ta. Ma Vi», il quale da' [teoli è noflro Re ec. Dio peto, il 
quale gii da’ più fecoli ci governa come nodcoRe, opererà la falute degli 
uomini tutti in quella noftra terra, ovvero in Gerofalemme, la quale era 
comunemente creduta il punto di mAzo del mondo allor cooofciuto. Si 
«on fola il profeta nelle atroci . calamità della pattia colla rimembtaoza 
-delle divine promelTe, e del Cullo , che dee nafceie dalla fua nazione a 
falate di tatto il gcnete umano ; Cndo medclimo difle : la [alate vita» 
da’ Giudei Joan IV. za. M .., 

Verf ij. Ta defli eoi tuo potere te. Rammenta anche gli antichi pio* 
digi operati a favor degli Ebrei, come legni di que’ maggiori , che dovea 
operare il Uefsia a benefizio di torti gli uomini . Tu al liquido elemento 
delli Caldezza talmente, che pet dar Ubero il paffò al tuo popolo le acque 
dettero Calde .come muro da delira, e da finiflta , e nelle acque delle 
fchiacciafti le tede lupcibe degli Egiziani , i quali come dragoni crudeli 
voleano divorarci . ‘ ■ - 

Verf. 14. Tu fpc{{ajli le tejle del dragone .\ L’Ebreo dice del Leviathan. 
Con quedo nome è indicato Faraone Cotto figura *di un pefee modtuofo , 
«be alcuni credono il coccodrillo. Tu fpczzadi le tede di quedo orribil 
dragone, e lui, e l’efercto di lui fommerfo nelle acque facedi preda degli 
Aratri, i quali fi arricchirono delle loro fpoglie gettate dal mare Culle loro 
codiere. Abbiamo altrove notato, che gli Ebrei davano il nome di Etiopia 
all' uni , e all’ altra parte iittorale del mare rodo . 

Verf. 15, Tu aprifli la rupi tn ;oM.ane , torrenti . Allude a quello, 
che da ferino Exod. xvll. 7 , Num xx quando Mosè per dille* 
tare il popolo fece colla fua verga Igorgate le acque in. gran copia dal 
-vivo mallo . Tu afeiugafli i fiumi rulla lor far {a : l' Aroon , 1 ’ Jabok , e 
il Giordano. Vedi Jof IH. ij. li., Ruta fi*t 14 II Giordano 
quando lo pacarono gli Ebrei a piedi afciuui , «a nella fua maggiore gon- 
fiezza. Vedi il iibro di Giofuè . 
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16. Tuus efl dies, & tua 
eft nox : tu fabricatuis es auro- 
ram , & folem . 

17* Tu fecifti omnes termi- 
nos terrae : aeftatem , & ver tu 
plafmafli ea . 

18. Memor erto hujus, ini- 
micus improperavit Domino: 
& populus mfipiens incitavit 
nomen tuum . 

' 19. Ne tradas beftiis animas 
confitentes tibi , & animas pau- 
perum tuorum ne oblivikaris 

in fìnem . 

% . 

ao. Refpice in teftametitum 
tuum: quia repleti funt, qui 
obfcUrati funt terrse domibus 
iniquitatum. 

ai. Ne avertatur humilis fa- 
ftu* confufus : pauper , & inops 
Jaudabunt nomen tuum . 
t 

22. Exfurge Deus , judica 
caufam taam : memor etto im- 
properiorum tuorum , eorum 
<juaa ab infipièntè funt tota die. 

. . t 

23. Ne oblivifcaris voces ini- 
micorum tuorum: fuperbia eo- 
rum , qui te oderunt , afcendit 
femper . 


LXXttn t8f 

16. Tuo i il giorno, e tua i 
' la notti : tu ctcafli T aurora , ti 

il Jolt . 

17. Tu facefti la terra ; . t » 
fuoi confini : opera tua fono e 
V e fiate, e la primavera . 

18. Di quefte co/t ricordati. 

■Il nemico ha detti improperj con- 
tro il Signore : e un popolo flot- 
to ha beftemmiato il tuo nome . • 

19. Non dare in poter dell t 
befi 'it le anime di quelli , che te 
onorano , e non ti / cordar per 
femprt deli' anime de' tuoi po- 
veri . 

20. Volgi lo /guardo alla tua 
alleanza ; perocché i piu o/curi 
uomini della terra hanno copia 
di ca/e iniquamente occupate. 

• 24 . L' uomo umiliato non fi • 
parta ( da te ) / vergognato : il 
povero,. e il bifogno/o daran lo- 
di al tuo nome. 

22. Levati fu, 0 Signore , 
giudica la tua cau/a : ricordati 
degli oltraggi fatti a te , di 
quelli , che un popolo ftolto ti 
fa tutto giorno . j * , » 

13 . Non ti /cordare delle vo- 
ci de' tuoi nemici : la / uperbia 
dì color, che ti odiano va felli- 
pre in fu. 


Verf. ts. Di quefie cofe ricordati. Di tntte quelle opere di bontà fatte 
da le a vantaggio coltro, e degli alni uomini. Il nimico ha detti impro- 
peri ec. Ma adelTo i coltri nemici parlan male di te : quello popolo (tolto 
lenza religione, -c lenza principi di ragione beftemmia il tuo Tanto nome. 

Verf- 19. Le anime di quelli, che te onorano . L’Ebreo: f anima della 
•tua ter tortila , viene a dire la tua Chiefa , il tuo popolo la tua eredità . 

Vetf. 20. Alla tua alleanza. Alla alleanza fermata da te co’ Padri co- 
ltri : ohjcurati terra, vnol dite gente ignobile , difpregevole , che così il 
profeta chiama i nemici d’ Ifraele , che lì eran fatti padroni del paefe 
.dato da Dio ad Abramo , Ifacco , e Giacobbe , e a lot difendenti . Così 
può dolerli la Chiefa di tanti floridi patii tolti al CrittianeGrao , e occu- 
pati dalla maomettana empietà, e dalla eresia. ■* • ■ 

'Verf zi. Non fi parta (. da tt ) [vergognato: ec. Non permettere , che 
l’uomo , ovvero il popolo tuo ridotto in tanta umiliazione -fi patta da 
te , efea dalla orazione fvcrgognace per -non «ver ottenuto 1' affetto di fee 
preghiere , 
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Tarla Crijìo della fua potéjlà di giudicare tutti gli 
uomini. Egli condannerai e punirà i fuperbi. 


In finem , ne corrumpas , pfal- 
mus cantici Afaph . 

1 . Confitebimur tibi Deus : 
confitebimur, 8c invocabitnus 
nom'en tuum. 

a. Narrabimus mirabilia tua : 
cum accepero tempus , ego ju- 
ftitias judicabo . 


3. Liquefala eft terra, & 
omnes qui habttant in ea: ego 
tonfirmavi columnas ejus . 


Ptr la fiat : non di f per gire : 
/ alato , e cantico di Afaph . 

t.JSToi datcm laude a te , o 
Dio: ti dartm laude , t mvo- 
chtrtmo il tuo nome . 

a. Racconterem le tue mera - 
vi glie : quand' io avrò prefo il 
tempo , io giudicherò con giu • 
finita . 

3. Si è fi rutta la urrà con 
tutti i fuoi abitatori : io fui che 
alle colonne di lei diedi Jalde{- 


A N NO T A Z IO N / 

1 Verf. 1. Noi datem laude a te , o Dio : t i dartm laude , ee, Quelle 
parole, e con effe la prima parie del Tegnente verfetto fono della Chiefa , 
« pitm'ofto parla Criilo in perlona propria , e io peifona della Cita Chiefa. 

Veif. a. Quand’ 10 errò prejo il tempo . Il tempo opportuno , ftabilito 
gii ne 1 miei decreti. E 1 grande feiagura per I’ uomo, quando Dio quali 
dilfimulando i peccati di lui , e tacendo , afpetra a tiptenderlo , a correg- 
gerlo , e gafligarlo in quell’ ultimo tempo , dopo del quale tempo noa 
fati più tempo nè di emendazione, nè di mifericotdia . 

• Veif. ). Si è limita la urrà ee. Il paffato è pollo anche qui in vece 
del futuro, e a quello luogo fembra alludere 1 ’ Apollolo Pietro ep. a. cap. 
III. 10. Come il ladro verri il di del Signore , nel guaiti titli paleranno 
eoa gran fraeajfo , e gli elementi dal calore faran di f ciotti , e la terra , * 
le tofe , ette fono (a effa , faran brugiatt . 

lo fui cka alle colonne di lei diedi falde {{a . Io fui , che diedi (la- 
bile fu Ili il enea alla rena, e per conseguenza pollo e fcuotetla , e can- 
giarla fecondo il mio volere. Ma riferendo fempre a Crifto quello verfetto 
può anche intenderli in ul guifa : la (erta con tutti i tuoi abitatori era 
all’ultima dittruziooe , dcfolata, e guitta, e corrotta dalle empietà, e 
dai petvcili cottami . Io venni s Soccorrere la tetra , e a riparare le lui 
sovine, e colla predicazione del Vangelo, e colla interiore mia graziala 
rittoiai, e le diedi ferma confidenza , e coti falde colonne da durare Uno 
alla confumazione de* fecoli. Quella IpoQzione ottimamente conviene an- 
ch* effa a tutto quello, che precede, e che Segue . : » 
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!|. Dizi iniqui*: Nolife ini- 
que agere : & delinqutniibus : 
fi olite exaltare cornu. 

5. Noi ite extollere in. altum 
cornu veftrgm : oolite loqui 
adverfus* Deum iniquitatem . 

6. Quia necjue ab oriente » 
ncque ab occidente, neque a 
deferti* montibus ; quoniam 
Deus jude* ed . 

7. Hunc humiliat , §c hunc 

exaltat: quia calix in tnanu 
Domini vini meri plenus mi’ 
do. r 

8- Et inclinavit ex hoc in 
hoc: verumtamen faxejusnon 
eft exinanita : bibent omne* pec- 
catores terrx . 

9. Ego autera annuntiabo in 
feculum : cantabo' Deo Jacob. 


ZXXW.? 1»* 

4. Ho detto agli iniqjfi : Non 
vogliate operare iniquamente ; q 
ai peccatori : non vogliate alqar 
Le corna . 

5. Non vogliate al^ar in al- 
to le vojfre còrn 'aT non vogliate 
parlar contro Dio iniquamente . 

6 . Imperocché ni ad oriente , 
nè ad occidente, ni Julle mon- 
tagne deferte ( avrete J campo ) ; 
perocché il giudice è Dio. 

j. Egli umilia P uno , e T al- 
tro (folta ,. perchè .il Signore ha, 
nella mano un calice di vin 
pretto , ( calice ) pieno di amara 
mi fura . 

8 . E da queflo ne mefce in 
Altro ( cplice ) : ma la feccia di 
effe, non è confumala : ne ber an- 
no tptti i peccatori della terra . 

9, Ma 10 per tutti i Jecoli 
annuncierò , e canterò laudi al 
Dio di Giacobbe . 


Verf. 4 .Jio detta agli iniqui : (f. Ecco quello , che Còlio predica 
nella Tua prima venula, e-ptedica tutto dì col Tuo Vangelo . 

Verf. 4 Perocché il giudice è pio, . {1 quale è in ogni luogo, alla di coi 
potenza niflunrpuò fottrarfi . 

verf. 7. Egli umilia P uno, e Poltro efebo . Umiliati fuperbo, efalra 
il povero, (alice di vln pretto calice ) pieno di amare mi fura Ho ag- 
giunto 1’ epiteto di amara alla voce miftura per ifpìegare tutta la forza 
di effa parola. Il Signore adunque, cioè Cri^o giudice tiene nelle lue 
nani un calice, (imbolo di punizione , e di lupplizio , e quello calice è 
di vin ptetto, viene a dire di pura giuftizia non temperata da alcpna dil- 
la di mifeticordia, e per di più lo (ledo calice farà mefcolato con altra 
torbida , e cattiva- bevanda j e con quello fon lignificate le diverfe ma- 
niere di pene, che foffriranno nel loro fuoco i dannati. S. Giovanni nell’ 
ApocaliQe dice , che 1’ empio : leverà del vino dell’ ira di Dio mefcolato 
eoi vino fchietto nel calice dell' ira di luì , cap. XIV. io. Vedi anche tap. 
XV t. If., e Ifai. LI. 17. 

Verf 1 £ da queflo ne mefce in alerò ( calice ) : ee. E dal fno calice 
ha verfata la fua parte in altro calice da berli per ciafcheduno de’ pecca- 
tori : ha gii dato a molti da bere di quello fuo calice , ma non è con- 
cimaia la feccia , il veleno di elTo ; perocché un giorno verri • >n cui a 
quello beveranno tutti i peccatoti del mondo fino all’ultimo, che nafte* 
ti negl’ ultimi giorni . 

Verf. 9. Ma io per inni i fecali annuncierà ,* « canterò ee. Dopo che 
i peccatoti avranno avuto il giudo loro fuppliua, io (dice Cado) riunito 
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• io. Et ©tnnìi cornua pecca- -"io. P tracchi io fpe^erZ tatti 
forum confripgam : & exalta- le corna de’ peccatori -, ma i giu* 

buntur cornua jufti . ' ■ fii alieranno le loro tefte . 



• * , **• r 1 ' •• . .1 • - •*}»::' * » . *, 

con lotti i miei inombri col popolo de* miei fedeli annunaierò, e cau- 
telò io eterno le lodi di Dio , per mifericordia del quale lo Hello popolo, 
lo fpiruuale Iùaele perviene alla vittoria . 

Vetf. io. 1 già fi' 1 allertano le loro tefte. Eglino, che prima etano umi- 
liati , abbietti , difpregiat dal mondo. Aliate le voftre tefte , perchi la re - 
4en{ion< ro/lra è vicina, dice Crifto medeGmo nel Vangelo agli felli gialli 
dopo efpofti i terrori dei futuro giudizio. Vedi La t. XXI. at. ' 

I . > • *tt il «<. "V ' ' r. .• • • * t - • 


.1 







Digitized by Google 


APPROVO 


Fr. Giacinto Cattaneo de’ Predicatori Regio Profeffore di 
Teologia . 

IMPRIMATUR 

t . . • 

Fr. Vincentius Maria Carras Ord. Praedicat. Sac. T. M. 
Vicariua generala s. Officii Taurini. 

V.. Jofeph Tempia Coll. Th. Praefes . 

* ' ,* • 
¥. Se ne permette la Jlampa 

* * , P 

Galli per Sua-Ecc. il Signor Conte Caisiotti di (.Vittoria 
Gran Cancelliere. 
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